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L’ AUTORE
A CHI LEGGE.

D Oveva gran tempo fa dalle montane bo-
scaglie Far paffaggio alledomeftiche con-

trade per converfare tra gli Uomini amici di

fantaftiche
,
e capricciofe invenzioni il mio

Bertoldino ;
ma ritrovandoli troppo mal vefti-

to d’un’abito affai rozzo
,
e adattato alla miti-

ca razza
,

li vergognava di comparire tra no-

bili ed erudite perfone
,
conofcendo effer poco

grata al genio di gentili
,
e delicati ingegni la

converfazione di gente
,
a cui Solamente fom-

miniftrano il pane i boSchi, e la bevanda le nu-

bi . Fù dunque neceffario il riveftirlodi nuovo
panno , che per mano di moderno Sartore pra-

tico nel tagliar giubboni fu ridotto in un’abito,

alla moda tutto ricamato di nuovi penfieri più'

conveniente ad un faggio,ed efperto configlie-

lo, che ad un pazzo ,
e Semplice montanaro .

Ed eccoti ora ( o cortefe Lettore) un villano

riveftito,il quale nella Corte del Re Alboino
più non fi Spaccia per traftullo di Principi

,

Cortigiani
,
ma bensì per uno Specchio di pru-

«• .- i
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denza ,
c tra i fpropofitì a propofito divenuto

Maettio de’Savj
,
per infegnare con quelli il

modo di regolarti in qualiivoglia azione per

bene operare . Ti parrà forfè cofa ftrana
,
che

per tirare tanti fpronofiti al morale, io mi fer-

va d’un foggetto sì baffo
,
e di uno (bile piace-

vole e faceto,ma non ti maravigliare,perchè ta-

le è il mio genio, ed è forfè un'inclinazione da-

gli aftr' communicata al cervello in tempo del

mio nafcimento, per trovarli allora Mere uro
nel segno di Libra cafa di Venere mlieme con
la stella fida nella spiga della Vergine, cottel-

lazione atta a influire limili effetti . Nel detto

segno li vedeva ancora il Sole dove fuol far

grande amico della verità
,
e affai libero nel

parlare , non ottante il puro anagramma
, che

converte la dizione faritas in quella di fatatisi

Onde perchè tale è l’umana modettia,che non ‘

permette a queft 'otti ma femmina il farli inpu-
blico nuda vedere è neceflfario traveftirla

,

procurare che comparisca in abito di color can-

giante
,
più atto ad allettare, che a renderla o-

diofa ; Sebbene dagl’ingegni Soffocati dall'igno-

ranza
,
e da' Sentì alterati dalle pattìoni ogni

quantunque piccola ombra s’apprende per un
gran colpo.: Chi col microscopio dell’invidia

applicato all'occhio oflerva gli altrui difetti
,

ttimerà talora- una formica efìfer grotta quanto
un cavallo,e'ctederà Sempre elTere Aorta quel-

la verga
, di cui la metà vede immerfa nell’ac-

qua,
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qua . Giudicarà più (bave all’ udito il Tuono di

Nacchere
,
di quello che fanno fentire le corde

di ben toccata cetra, e col giudizio di Mida al

canto d’ Apolline anteporrà quello di Marfia.

Deprezzerà di rofe l’odore,folo perchè vanno
armate di fpine . Un pizzico,ò puntura di mo-
fca gli fembrarà unmorfo di cane,ed in fomma
nella bocca di quelli tali Tuoi cangiarfi in fiele

il zuccaro ,
in alfenzio il finocchio

,
ed in orti-

ca le morbide,e tenere lattughe; poiché fecon-

do il Filofofo; Quidquid recipitur per modum re-

cipienti* recipitur , Orpenfa tu quale effetto fia-

no per cagionare quelle mie infipidezze rtella_*

mente di Coloro, che afcoltanó con gli occhi
,

vedono con l’orecchie, e intendono coni pol-

• moni . Ma ficcome in quella mia intraprefa fa-

tica-non intendo fare nè da Oratore,nè da Poe-
• ta

,
così ancora nè meno cerco tra Parti meca-

niche d’ufurpare quella di barbiere, ò di sarto-

re, poiché nè confapone compollo di adulata-

ci lodi voglio far faponate alla faccia de’galant*

uomini
,
nè con bene arrotato ferro radere il

mento di chi con viziofo pelo ricoperto Io tie-

. ne . Lungi pure la mia penna dalla fcuola di

Momo,acciocché ivi non apprenda quell’ozio-

fo efercizio di tagliarei giubboni foprale fpal-

le d'alcuno
,
nè trasformata in ago pungente^:

trafigga ad altri con acute punture la vita. Di-
rei però che la final cagione del mio fcrivere-*

folfe Pinfegnare, e dilettare infieme
,
quando la

^ 4 pro-
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propria ignoranza non m'impedifse
,
e che il

mio talento di così fcarfo ingegno dotato non
fbfse,giacche per fentenza del Lirico Venufino.
Omne tulit purtÓlum qui mifcuit utile dulci.

Contuttociò alla mancanza dell’ ingegno fup-

plirà il genio ,
che a tale imprefa mi (limola .

Il difegao dunque di quello mio ideale
, e im-

maginario (oggetto confifte nel rapprefentare

Bertoldino fatto Maeftro de’savj,non intendo

però de i veri savj
,
ma di quelli che fi (limano

tali
,
quali veramente non fono, mentre fanno,

e dicono più fpropofiti
,
e maggiori pazzie

,

beftialità degli altri
,
onde nèlcomentare il li-

bro della vita di coftui dimoftrarò
,
chequalfi-

voglia fua ridicolofa azione fia un’ efemplare
,

da cui pofsa apprendere l'efser prudente ogni

uomo del mondo
,
e che ogni fuo fpropofito è

un documento morale
, ò per imparare a vive- *

re
,
ed operar bene

, ò pure per attenerli dalle

cattive
,
e viziofe operazioni : Sò bene che il

cavare dalle fciocchezze i fali dell’arguzie
,
e

fìfsare il Mercurio dell’ eloquenza fublimato

con la penna è un’arte Chimicoretorica per fa-

re eftratti morali
,
la quale di gran lunga fupe-

ra le forze del mio ingegno
;
non efsendo così

facile il ritrovare tra le (ilveftri piante dolci
,
e

fuavi frutti di fpiritofi penfieri
,
e di pellegrini

concetti
,
ed in una menfa imbandita, ed appa-

recchiata con inlìpide azioni preparare al gu-

Ito di delicati ingegni faporite vivande . Che
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fé poi nel vedermi applicato a fcrivere Copra*,

cobi vile, e ridicolo ioggetro tu (fimi una leg-

gerezza di cervello quella mia fatica,confefso

ingenuamente che cosi è; ma non ti devi però
maravigliare

,
che io abbi fatto così gran Salto

col far pafsaggio dall’altezza delle celelfi sfe-

re, e contemplazione delle (felle alla bafsezza

,di un vii tugurio
,
ed anguifo ricetto di ruftico

personaggio per illuifrarne con la mia penna-,

l’azioni, non efsendo io il primo, che dalle ca-

fe gravi alle ridicole invenzioni pafsando abbia
in più bafsc materie impiegato la penna, poiché
anco l’antica gentilità della Grecia vidde il fuo

famofo Omero ufcitoche egli fu con i fuoi car-

mi dal Campo di Marte ,
dopo aver cantato 1*

.iinprefe di tanti illulfri Eroi
,
e di eflì in com-

pagnia delle Mufe al fuon di tromba celebrato

• .la fama
,
trasferirfi alle fangofe paludi

,
e dalP

.Iliadi,ed Odifsea alla Batracomachia pafsando

accompagnare il fuo canto alle voci di lirepi-

tanti Ranocchie divenute guerriere per com-
battere co' Topi loro nemici le ragion? d’ una-#

beftial Monarchia. Non farà dunque cofa nuo-
va, che io lafciando in un cantone l’alfioiabjp

m'impieghi ora in far conienti l'opra li fpropop-
ti ,e ridicole Sciocchezze di un Villano

,
che-/

Te al Frigio Filofofo
,
per dare all uomo docu-

menti morali fu lecito l'introdurre per maelfre

parlanti
,
e direttrici le Belfie ; perchè non li

potrà concedere a me il Servirmi di un'uomo,?)

* 5
‘ Per

.V
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per dir meglio dell’Idea d’un’ uomofemplice
9

e goffo per ammaeftrare gli uomini
,
che con-,

poca ragione fi ftimano favj ? Jo sò che all’iftef-

fi pazzi ancora fi fentono alle volte ufcir di boc-

ca fentenze
,
ò rifpofte tanto a propofito

,
chej>

pajono, per così dire
,
dettate dall’Oracolo

Forfè con divina difpofizione
,
per confondere

la fùperbia di coloro, che fi fpacciano
,
per più

fapienti degli altri
,
mentre tali non fono, poi-

ché volendo alcuni metter la bocca in certe ma-
terie che non intendono, gli ho fentiti fputare^

fpropofiti così grolli
,
che non gli faltarebbero

i maggiori caproni che fi trovino per le monta-
gne . Ma quello che è peggio,talora fi vedono
comparire tralé ftampe, òmanufcritti, accioc-

ché in publicq più manifefta apparifca l’ igno-

ranza
,
e più gloriofa la temerità fi facci vede-

re ; onde molto bene a quefto propofito il Mae- •

ftro della Latina eloquenza nelle fue Tufcula-

ne di (Te
,
che Sapientis animus nunquam eft in vi-

tto
,
nunquam turgefcit

,
nunquam tumet . Ma a_,

quefto mio parlare parmi aderto di vedere al-»

cuni di fimiltaglio arricciare il nafo,e che con
Un frigido forrifo gli efca di bocca a guifa di fer-

peggiante baleno tra le nubi d’una torbida fac-

cia un fimile rimprovero . E che pretende mai
con quefte fue ba je coftui ? Crede forfè per que-

fto di eflere ftimato un bell’ingegno? Farebbe
meglio ad applicarli a cofe fode come fò io

,
e

lafciar’andarc quefte frafcherie inutili,' degnev

Digitized by Google



xi

di rifo
, c di fcherni più che d’applaufo

,
e che

non portano Ceco guadagno alcuno . Jo però

gli rifpcndo
,
che con quella mia invenzione^

altro non pretendo
,
che di rapprefentare per

mezzo della perfona ideale di Bertoldino uil»

vero ritratto di Amili cenfori -, ma con un col-

po più a propofito potrei ribattere
,
e ritorcere

contro di etti le loro ammonizioni, fervendomi
della fentenza di Marco Catone

.

,
Qua culparefole! ,

& tu ttefeceris ipfe ;

Turpe eft Dottori cum culpa redarguii tpfum.

Molti vi fono che in quello che etti peccano,

altri riprendono;ma chi è quell uomo così net-

to, che non abbi in qualche parte bifogno d’ef-

fere ripolito > Via dunque più ficura per noru*

offendere alcuno farà Tefagerare contro de’vi-

» zj ,
ed errori folamente in attratto fenza tocca-

« re le perfone viziofe, perchè ancora quelli,che
fono più macchiati fogliono ftimarfi più politi

degli altri; e chi ha qualche poco di prudenza,
al tuono di fatirica tromba moftrarà d’ cfler

fordo. Tali fono i miei fentimenti ;ai quali (i

appoggia la battezza del mio ttile
,
che non ri-

cerca la gravità di parole perfottenerfi,nè l'al-

tezza di concettofa dicitura per grattarli l'orec*

chie
,
ma folamente modi piacevoli per muo-

verti a rifo quando nel far della Luna l'atra bi-

le ti và pizzicando il cervello
, e non avendo

altro modo per pafcere il tuo intelletto
,
farò

come quel poveruomo padre dì famiglia ,
che

*6 “ nod
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,

non avendo pane in cafa,a i figli piangenti che
chiedevano da cena faceva una fonata di- chi*

tarra
, e così gli mandava a dormile allegra-

mente . Pertanto mi riconofeo inabile a falire

fu le cime degli arbori di Parnafo, ed a sfron-

dare i più alti rami di quei verdeggianti allori

cTApollo ,
poiché conforme'canto il Venufinou

Hon cnjtts homini contingit adire Corirtthum. *

É però non pretendo di comparire un’ infigne

declamatore
,
nè meno fare incetta di copie

,

pia mi contento di retta re a baffo per non ca-

dere,effendoche, quando ciò m'avvenga^eno
pericolofa è la caduta dalla groppa

,
òi'chiena

d'un’atìnello ,che da quella d un Elefante / Se
lo ttile è baffo,e però conveniente al foggetto,

Come anco al falento di chi feri ve ; fe non rie-*

fcr uniforme
,
hon farà il primo Giubbone

,
ò

Yeftimentoda Svizzero
*
còmpofto di fette dr-

terfo , ò biffe , ò nere
,
ò d’altro colore , che^

ferva di lanciàfpézzata nella Corte d -Apòllo .

tafanò bensì dà jòarce ì Colori più finiychètr

fygliono' tafdhiàre con la penna dalle pagine-/

erudite di’èhi'ha efpofto alla pubbhca fama 1*

irtimagine bein difegnata è Colorita del proprio

frgegno, filmandoli arre delTignoranza ambi--

iiofa il far fi èòih pare dell’altrui fatiche,e-fpac-

ciare per rotti^òfizione una trafpofizione
, ò

f^duzàonféd ^parole per alia verba . Così ap-

punto fanfiil t mercanti della piazza di Parna»

fa. quali trafficando con Farte oratoria danno
. à-rh a in.
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a interefle ciò che non è loro
,
per guadagnare

i frutti dell’altrui merito
. Jo però con la fcar-

fezza del mio talento non ardifco di volercom-
prare quella gloria, che non ti dà percontranti,

nè fi vende a pefo d'oro
;
quantunque con let-

tere di cambio fi facci gran progredì . La for-

tuna però non ha minor forza nell inalzare ad
Onta del mento l’ignoranza; onde gloriofa per

gli afinelli riufeì la paura nella guerradi Giove
contro i Giganti

,
mentre il raglio di em che era

effetto della loro timida asinaggine fù per utLì

fegno di coraggio
,
e di valore da i nemici fil-

mato ; onde il non da loro rtieritato premio ne

ottennero
,
cioè d'efler fatti abitatori dei Cie-

lo
,

ie con un batto formato di ftelle di trottare

lafsh per quelle criftalline campagne come Cor-

tigiani d’ApolIo; e però il mio genio invidiofo

delle loro fortune a così feri vere m'ha indotto;

per far prova fé mi riufeifle col mio rozzo lin-

guaggio incontrare
,
come ad effi avvenne ,

fa-

vorevole la fortuna
; giacché per il detto co-

rnane; Chi l’indovina è favio. Per altro fe que-

lla mia fatica ti fembra vile* fanne pure quella

dima che merita ,che a me poco itti porta . Jo
mi ricordo d’aver letto ( fé pur non è favola *

conforme la tengono gli eroditi flìmi Aldrovaa-

di ,‘e jonftonio nelle loro ifiorie degli animali]

ciò che fcrive Ilìdoro
, il quale dice che dallo

fputo dd Cuculo nafeono le Cicale, così anco- *

tatù potrai firmare quefta mia opera uno fputo>

ov-
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ovvero bava di cuculo . Del redo poi io non- ,

sò,.nèpoffo vergognarmi d’avere impiegato la

penna in un soggetto così bado
,
mentre anco

perfonaggi di conto nell'ore dedicate all’ozio,

ed alla quiete per follevare l’animo aggravato

dalle cure
,
ed applicazioni tra i negozj di da-

to
,
e materie gravi

,
non d fdegnano di legge-

re quedi,ed altri fìmili libretti, che contengo-

no azioni
,
detti, e fatti ridicoli, poiché lo ita-,

re Tempre nel grave fa perdere le forze all' in-

telletto
,
e /pelle volte ancora sprofondare il

cervello a chi delle cariche il pefo ne’ governi

fodiene
.
Quel fublime,ed elevato ingegno del

Conte Emanuele Tefauro nel fine del fuo Can-
nocchiale Aridotelico riferifce ciò che Plinio

il vecchio foleva dire
,
cioè, Nefliin libro efle-

re tanto fciocco, il quale non abbi gualche co-
fa ottima

,
che vaglia la fatica di leggerlo tut- •

to
.
Quel poco di Tale,che per condimento del-

la Lettura hofparfo in quedo mio libretto,ben-
ché edratto da i semplici,nato in una terra de-
rile di fciocco villano doverebbe efler badante
a trafmutare inoro di virtù il piombo de’ vizj

affai più di quello che fono gli edratti chimici
di quanti profeflòri hanno mai foffiato

,
e che

continuamente foffiano full’orecchie di Vulca-
no

, acciocché gli facci trovare il modo di fab-

bricare il tanto ricercato Lapis Filofofìco,qu?n-

tochè di gran lunga migliore della filofofìa na-
turale deve ftimarlì la morale; Ardua però è P

-v'.
*

* im-
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imprefa di ridurre alla perfezione dell’oro i cor-

rotti coftumi in quefto fecolo tutto di ferro,per-

chè fiffati nell’ oliinazione d’una perverfa vo-

lontà fi rendono più difficili a cangiarli di cat-

tivi in buoni
,
che il convertire in altra forma

i più duri ,efodi metalli a forza di fuoco
,
e di

polvere artificiale inventata da’chimici,poiché

vediamo che l’iftefla cenere
,
la quale nel pri-

mo giorno di Quarefima vien pofta fui capo di

tanti Criftiani
,
acciò con la terribile memoria

della morte fi riduchino a mutar vita,quali inu-

tile/ ò pure in pochi fruttuofa riefee per fargli

cangiar natura
,
e coftumi

. Jo nondimeno per

quanto s’eftendono le mie forze mi fono inge-

gnato col mezzo d’una fpargirica morale di fa-

re quefto mio eftratto di semplici Bertoldinef-

chi raccolti nello fterile terreno dell’ ignoran-

za , fecondato però dall’acque dottrinali di an-
tichi

,
e moderni Scrittori, per bagnare con ef-

fo,e lavare il capo a gli uomini viziofi ingene-

rale, di maniera che ndfuno pofta chiamacene
offefo,e pigliare per fe i colpi vibrati totalmen-

te contro del vizio,e non contro della perfona;

e ciò per far prova fe tale acqua fatirica potef-

fe giovare per liberarli da quella mortale infer-

mità divenuta quali incurabile
,
e con effk riu-

fcifse fare una purga univerfale
,
fermando la_^

fiuffione di tutti i cattivi umori
,
che fogliono

cagionare la morte delle virtù
,
poiché confor-

me cantò il Cigno Tofcano
U
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La gola

,
ilfonno

,
e Voziose piume

Hanno dal mondo ogni virtù sbandita

-

t

E’ ben vero però che fe d’ ogni cento matti
, e

vizio!) uno almeno con detta lavatura d: capo

fe ne guarifife, fti marei certamente efifere uiu.

gran fegreto, ma credo che in pratica non poC-

fa riufcire di tanto valore ; Tale nondimeno è

i! motivo che mi ha indotto a comentare razio-

ni e vita di Bertoldino . Or lì? come fi voglia,

ricevilo dunque con lieto ciglio o mio caro Let-

tore
, e in quefto libretto che ti preferito leggi,

nota
,
riconofci ,

correggi , e compatirci le mie
imperfezioni,e fe l'opera ti piace guftala quan-
to che vuoi

, ma fe ti pare iniipida
,
mandala ?

converfare con i falumi, acciò tra quelli diven-

ga fapiente ; giacche tali botteghe fon di-

venute tante Biblioteche ripiene^

d'ogni forte di Libri, dove rele-
, v

~

.

gati benché fciolti come .
;

.

fuoi ribelli condan- ...
nò ad effere *

. ;f

. (quartati la Regina Ignoranza ; per mezzo
. di cui la Neceflità fua corrifpondente

riceve qualche sollievo per pro-

cacciarci il vitto dalla ge->

nerofità de'Pizzicaro- -,

li divenuti fuoi .

Mecenati, ...

-
. • ' ft

PRE-

Digitizètì by Google



XVII.

• * i , * »
• * • * i .. , «i

PREFAZIONE DI QUEST’OPERA.
....

P
Rima di entrare nella vaftijjtmafetva delli Ber-

toldinefchi fpropofiti ,
e di andar tracciando l*<

orme delle befliali azioni del noftrogran Bertoldino,

mi è parfo bene Vimitare gli eruditi comentatori
,

i

quali nel principio decloro conientifogliono far men-

zione della vita di quell'autore
,
le di cui opere ej]i

vogliono contentare,e di altre cofe appartenenti all'

iftoria: Ma perchè del noflro autore, eccettuatone il

nome
,
e cognome altra notizia non mi è pervenuta

alle mani
,
non pojìo darne più di[tinto ragguaglio

•

di quello chefi cava dal Frontifpizio delle fitte, ope-

re
,
quali in diverfi tempi ho veduto,ed in partico

«

lare alcuni tomi grojjl di quattro carte l'uno
,
dove

fi contengono diverfe canzonette
,
villanelle

,
ed al-

tre rime, chefogliono cantare i ciechi ,
ed altri guu

doni che leportano a vendere per la Città . Da det-

ti libri dunquefiricava il di lui nome; onde in que-

Jlo che tratta della vita di Bertoldino,così appunto

fi legge nel fuo Frontifpizio . Le piacevoli,e fidi-

colofe femplrcitàdi Berfoldino, Opera piena-*

di moralità, e di fpafso di Giulio Cefare Croce;

Il che mi fece venire in mente che li fpropofiti di

Bertoldinofoffro tutte cofe apropofito per cavarne

documenti morali
,
onde n'argomentai,che l'Autore

fofie un novello Efopo
,
e cheficcome quello- per am-

ma-
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maeftrar gli uomini nella moralità introduce le be-

ftie a parlare
,
egli volendo mutareJlile concepifpL^

nella mente l'idea d'un' uomo (ciocco
,
nel quale poi

rapprefentò tutti ifpropofitiy che in quel (ito librofi
trovano regiflrati

,
così con ridicolofe invenzioni

in cambio delle beftie fece nel mondo comparire un

matto per infegnare ai savj
;
con quefto nome poi di

Giulio Cefare pare
,
che il noflro autore in un certo

modo volejje emulare le glorie di quelfamofo cam-

pione della Romana Repubblica col fare nuovi Co -

mentarj di ciò che tra gli uomini allagiornatafuc-

cede
,
anzi con quefti fuoi pretendere di fuperarlo ,

abbracciando conejfi la maggior parte dell'univerfo

affai più di quello che al tempo di Giulio Cefare pof-
fedeva il Romano Imperio ; poiché ifpropofitifopra.

la terra a quefii tempi s'efiendono di là dal Honplus
ultra

,
e paffano ancora di là da'Monti della Luna ;

e di ciò fino col proprio cognome di Croce ne dà un—
mUnifejlofegno il medefimo autore

,
poiché con una

croce delineata nella fuperficie della terra refta in—

quattro parti divifo il mondo tuttofi quale per l'in -

terfecamento de i paralelli con i meridiani
,
e per la

varietà de' cervelli delli abitatori fembra appunto

una gabbia di matti
,
conforme comunementefi ili-

ma ; onde egli per abbracciare con quefta fua in-

venzione maggior quantità di materia
,
s' applicò a

fcrivere i fpropofiti d'un pazzo
,
giacché il mondo è

così abondante di fimil gente y
ejfendo buttante un—

folo di que/ta razza a farne cento ; e forfè come che

foffe del medefimo genio di Tiberio Imperatore
,
che

per

t
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per la morte delfuo favorito cagionatali dal ritene»

re il vento
,
per non commettere in fua prefenza una

mala creanza
,
fece pubblicare un'editto

,
che al fuo

cofpetto fofle lecito [ventare le mine del Culifeo con

tutta libertà fenzà rifpetto alcuno,falva peròfem-
pre la parte del nafo appaltatore di tutte le materie

odorofe ,
così ancora il noftro autore

,
acciocché nef-

funo avejìe da vergognaci per V avvenire di efler

Jolo a far defpropojìti
,
neformò un efemplare nella

perfona di Bertoldino
,
introducendola nella Corte

d un Re ,
il quale nonfi fcandalizzàva ,

anzi ap-

plaudiva , efentivafommo piacere dellefue fempii

-

cità
,
e pazzie, dandoli animo a farnefempre delle

più grofle, poiché Laudare eft acerrimus ftimulus

movendi ,fecondo Vlinio ; e Seneca dice che Laus

alit artes ; e per quefto mi dò a credere che nelle.

Corti fojfero introdotti i buffoni ,
come firomenti

* molto a propofito perfollevare ranimo di chi tieye^j

affaticata la meni e trai negozj di Stato,ed in cofé

gravi , e d importanza
, e tale ancora credo efler<Lj

fiata l'intenzione del noftro autore . Ma qui potreb-

be alcuno
,
ò troppo credulo

, ò pure troppo ritenuto

nel darfede alh Scrittori , dubitare , fe quefto Ber•«

toldinofia veramentefiato nel mondo , ò purefiaun

perfonaggiofinto dal medefimo autore dellafua vi-

ta per meglio rapprefentare i fuoi concetti
.
Jo però

fenzafiare a difputare quefto punto di lana caprina

dirò che non mancano degl uomini cosìfempiici,qua-
li effendo curiofidi fapere t cafifeguiti nel mondo, ò

iftorie } òfavole chefiano ?
non avendo altro lume y

che
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che i racconti di perfine poco degne di fede
,
ò i Ro-

manzi
,
e leggende, che hanno letto nelle librarie de *

.

Ciechi
,
e di Guidoni

,
credono ancora che •vi fiano

flati nel mondo Amadis di Gaula
,
Palmerin d'Oli-

•va
,
Buovo d'Antona

,
Morgante

,
e Marguttê

,

Liombruno ; ed in fornrna tanti Cavalieri erranti
,

che facevano sìgran prodezze nel tagliare infette -

con un fol colpo (mifuratigiganti,come fefojfero tan-

te ricotte
,
ed altre maravigliofi imprefi ,

le quali

quantofiano lontane dal zero Vimpofflbilità medefi

-

ma lo manifefla . Cofloro poi quando leggono le co-

fe Rampate con la lorofilitafimplicità (appongono

che la Stampafia la madre della credenza
,
e mae-

Jira di verità
,
mentre tante iflorie

,
e favole cidi-

moflrano il contrario
,
come ancora in tanti fogli di

avvifi Rampati dagli appaltatori delle bugie, chia- .

rumentefivede : onde a queflo propofito non mi pare

colà da paflarla [ottofilenzio quella gran carota da *

Plinio piantata nel cap. 49. del decimo libro della

fua iftona naturale
,
cioè che Melampo eflendoli lec-

cate l orecchie dalli Dragoni intendefle poi il parlar

degli uccelli . Or qui mi par luogo di nfiuotere la

riputazione di tanto autore
,
che in molte cofe dalli

difavveduti
,
e male accorti Lettori vien tacciato

di bugiardo
;

poiché chi legge attentamente dettfr

capitolo troverà che egli dopo di aver trattato di

alcuni uccelli da luifilmati per favolofi,figgiugne

quefie parole : Qui credit ifta
, & Melampodi

profetò aures lambendo
,

dedifle intelle&um

avium iermonis Dracones, non abnuet . Sicché
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con quefio modo di parlarefifà intendere che le co-

V fe che egli racconta non le crede, anzi come favolo -

(e ie rigetta
,
mentre con un farfallone maggiora

procura di confutarne molti altri . Ma (enfiamo

quefi'altra ,
che confifie in un racconto tflorico ,

ò

per dir meglio Favoltbriftorico del Guicciardino nel

feftoLibr o delle fue ifiorie ; cioè
,
che efendoflati

cavati gli occhi a un Principe di Ferrara, glifuro-

nofubito rimejjt
,
e accomodati ne'proprj luoghi per

mano d' un' efperto Chirurgo
,
onde ci vedeva poi

come prima . Andate adejfo voi altri Filofoji cu,

fpacciare altrove quella vofira majjìma,che
,
A pri-

vatione ad habitum non datur regreffus; perchè

fe quefta è vera
,
qui V efperienza dimoftra il con-

trario ; e ciòfia detto per quelli Berioldinefchi in-

gegni
,
che quando vedono cofafiamputa la tengono

per articolo di fede ,filmando che in quei caratteri

•» con i qualififorma la Stampa vifia infufa la veri-

tà ; Ma a quefie aggiungiamone un'altra non meru.

re
,
ma bensì mi pervenne all'orecchie dalla boccaL#

di Erudito Oratore
,

il. quale per accrefcer vigore ad
tmfuo afiunto raccontava di un Fiume ne'paefiSet-

tentrionali
, doveper ilgran freddo che ivi regna

,

se uno in tempo d'inverno parla con un'altro
,
chefi

trovi dall'altra riva,quelle parolefighiacciano per

ariafopra dell'acqua
,
e poi nel tempo diprimavera

quando l'aria comincia a rifcaldarfi, le dette parole

fi liquefanno , efifentono articolare quelle medesime

vo-

\
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xxu
•voct conforme furono pronunziale . Taride digra-

zia ritorna al mondo
,
e fa conto che qurfte Jìdno le

tre Dee ,
che tra di loro fttano litigando il pomo dì

oro per concederlo alla più bella
,
perchè io per

non ho tanto ingegno per decidere in qufio cafo la

lite . Simili raccontififerinevano nel tempo chela

terra era più feconda ,
onde le carote che vifipian-

tavano riufctvano afidi più grofie di quelle che na-

feono a i tempi noflri ,
efi (tacciavano tra i Barto-

domei
,
che le compravanofinza pagarle . Ma per

fare ormai ritorno da quefiifpropofitt alnofiro pro-

pofito ; farà afidi più degno di Jcufa colui che per

femplicità crede efiervi Hato realmente ilfuppofto

-Bertoldino
y
non efendo come quelle

, pofa lontana

dal verifimile l'efierfi trovato nel mondo un'huomoN

difimil taglione idoneo a fare tante pazzie^poiché

irtiaggior credito acquifta ilfingere una cofa pojfibiley

che un'impoffìbile ; tanto più che il noflro autore in ,

.queflafua opera introduce la perfona di Alboino Rè
de' Longobardi , il quale comefi ha per l'iflorieyve

-

rumente regnò in Lombardia , e venne in Italia V
anno di ncfira (alate 568^epoifù mandato per le

pofie ai campi Ehsj l'anno 571. Onde perchè fi
perdere il credito alti Scrittori il me(colar le favo-
le con Vlftorie

,
pare che in quefio cafo l'Autóre vo-

gliafpacciare per uomo <7*nro
y
enon idealeilfuo Ber-

toldino
,
e che lefue azioni fofero veramente tali

,

quali egli le deferire
, ma però s'inganna mentre in

qufiafua operafifà conofcerepiù toflo Vottay
o Ro-

manzifta yfervendofi della poetica facoltà nell' in-

tro

•
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frodarvi alcuni invnifimilì, eficheti con favolofe
invenzioni

,
avendo però condito le fu-, bugie per

accreditarle con un poco di verità
, conforme appun-

to con un tantino di salefi dà il fapore alle vivan-
de . Sicché dunque pojfiamo concludere, che Bertol-

dino giammaifiè trovato nd mondo
,
ma chefia un

parto fantaftico generato ndla mente di Giulio Ce-

fare Croce
,
non trovandofi altro Scrittore che di lui

facci menzione . Anzi io penfo che egli nafeeffe ne-

gli spazj immaginarj ,
in qudla Provincia medfi-

ma, dove nacquero le Fate
,

l Orco, la Chim.ra
,

la Sfinge ,
VArpie

,
il Cavallo Pegafo ,

e tanti altri

animalacci
,
quali non hanno corpo

,
nè anima . E*

credibile ancora che egli viv ffe nel trmpo , che re-

gnava in Cuccagna Don Panigone Rè ddPoltroni
y

e chefoffe coetaneo di Giucca
,
di cuifi raccontano

molti fpropofitifimili afuoi ,
ed anco più grojfi ; Ma

• comunquefifia il tutto fi rimette al giudizio degli

antiquarj di Bafina ; £’ ben vero
, efi sà di certo,

che nella, vita di Bertoldo fritta dal nofiro autorefi

fà menzione di Bertoldinofuofigliuolo nel teffamen-

to che egli fece lafciandolo erede di tutte lefuefacol

-

. tà infitme con Madonna Marcolfa fua moglie
,
e fà

/ vogato da Ser Cerfoglio de'Viluppi Hotaro pubblico

di Campagna nel territorio di Verona
,
conforme^»

apparifee nel fuo protocollo
,
nel qualefi legge come

Bertoldo era figliuolo del quondam B ’rtolaz<z,o dèi

già Bertuzzo di Bertin di Bertolin da Bertagna

,

ma perchè non fpecifica ,fefia la gran Bertagna
,
ò

pure la Bertagna minore
,
ha lafciato in dubbiofe~j

Vo

-

%
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l'origine della Famiglia di Bertoldo/a derivatela

di Francia
,
òpure d Inghilterra

,
errore /olito conti-

metter/ da alcuni Kotari
,

ignoranza
, ò per

malizia
,
mentre feminando in carta l'tnchiofiro per

fare più copiofe le loro raccolte

,

co» parole
,
punti y

virgole, e con frequenti repetizioni> quella dizio-

zione & edetera
,
fanno poi nalcere tanti fenjì equi-

voci , amfibologie \ e dubbiofe interpretazioni
,
da

cui come da tanti fimiJì producono liti, nelle quàlj

-non/ trova mai lito
,
nè termine . Ma a che più

perdere il tempo nell andar cercando la dipendenza

dt,Bertoldino
,
/e dal testo mede/mo dell Istoriaù,

chiaramente/ manifestai Dice pure l'iftejfo auto-

re ,
che Bertoldino fi) riprovato fra certi monti af-

prijfìnu
,
onde perchè- nell ejjtr condotto alla Città

in Corte del Rè Alboino gli convenne dipendere:al

piano per lo fpazw di qualche miglio,quejla con più

ragione/ può dire che fofe la fuiuveradifcenden*

%a
,
e tale ancora è l<opinione comune de' Materna*

tici ; Del refio tomi rimetto al giudizi® dh'coloroy

che n hanno ò più o meno di me
,
e feguttando lau^

corrente de'Comentatori
,

i quali all'Autore che co-
,

Mentano fanno, dir cape
,
che egli nè meno hafogna*,

to
,
non mi farò fcrupolo di comentarefecondo il mio .

capriccio quel tanto che ha fcritto ,
ed ha voifato

intendere l'autore de'fpropo/ù di Bertoldino ; È pe*
|

Yò paffiamo aitanti:,:. ;
' \ , .

, • V-l • '

. \ . .
'< ’

t -i.
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; considerazioni
;

"j SOPRA L’ARGOMENTO DELL’AUTORE.

E
Sfendofi già conclufo ,

che Bertoldino fia un (og-

getto fantaltico nato nella mente dell’Autore,e da

lui rapprcfentato come un’ idea di huomini fciocr

chi , e ridicoli , cade hora in propofito Pefaminare l’ ar-

gomento che egli fà nel principio di quella Tua opera

pfeudo hiftorica,o vagliamo dire favola vera; Così dun-

que comincia coftui . Ogni pianta'
?
ogrii'arbore , “d ogni' ra-

dice'fuol produrre il fuò frutto fecóndo lìt fua f+ecie, &c e fe-

guirando avanti, moftra di maravigliarli che nella fpecie

h umana per la generazione dell’ hilomo la natura' diver-

iamente li porti
,
nè sa capire còme da uìi Padre faggio ,

ed accorto polla nafcereun figliò fciòcco,ed infi pido più

che non è un cetriudlo , e che confórme giornalmente fi

• vede i figliuoli pollino degenerare dalli genitori còl riu-

fciredi qualità
,
inclinazioni ,é coftufni totalmente di-

vertì da loro, e tal cohfiderazioneegli fa particolarmen-

te fopra la perfona del fuo -Bertoldino yche fu tanto dif-

ferente dal Padre . Si' dichiara ptfrò in qùefio luogo, che

per non elTcr’ egli fcòlaftico , nè catturante, ma huomo
• dozzinale

,
che ha poca cognizione di Titolili cofe, non ftà

a rendere la ragione dónde polfa derivare tal varietà
; Jo

dùque per fupplire alia di lui mandanti mi trovo aft» et-*

to a contentate queftò palfo così difficile; e con l’àjutfrdl

Filofofaftrida e grofTolana intelligènza addurre le ragio-

ni fondamentali di tanta variazione della natura nell*

perare in qucfto cafo, e per dar principio, dirò, che inoU
te fono le caufe deila diverfità deglfing'rgili negli huomi-
ni

, é quelle fi riducono a due capi principali , cioè alle-*

A cau-

«
t
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caufe naturali, ed all’humane ; Tra le prime fi notano li

quattro elementi
,
le quattro qualità , le tre partrdel cer

rebro, in cui riliedono le tre facoltà dell’anima, che fono
l’immaginativa

, 1 eltimativa ,e 4 memorativa
^

gli ali-

menti
;

i quattro umori , il temperamento, la natura de’

geni tori , i l clima
,
e fito de’ p.iefi ^ le co.ftellazioni con-

gPinflufiì delle Stelle ,che inclinano 1’ huomo a.diverfe

operaiioni
,
falvo però Tempre il Tuo libero arbitrio - Di

quelle hora decorreremo efaminando ciafcuna di effe , e

prima trattandoli delti Elementi
,
certo è che tutti con*

corrono alla compofizione di quallìvoglia milto, e corpo
naturale

,
e confeguentemente dell’ huomo ; e lafciando

a i Filofofi il difputare fe quelli Maneant formaliter , aut

virtualiter in mixto
, a noi balta fapere che in tal miilione

non egualmente lì diltribuifcono , ma Tempre vi ha da
più dell’uno, che dell’altro

,
e fecondo le qualità di quel-

lo che predomina fi riconofce l’ingegno, e l'inclinazione

di chi fi fia
;
onde in chi prevale l’ elemento dell’ acqua ,

che fa di temperamento flemmatico, dimoftra effer’nuo-

mo lento nell’ operare
,
pigro nelle lue azioni

,
pronto a

dormire
, e grande amico de’matarazzi

,
e fi rende inabi- ,

le ,
e poco atto a quallìvoglia efercizio . Quelli,che par-

ticipano più del terrep.fono huomini pertinaci , e d’ani-

mo ortinato in tutte le cofe, e particolarmente nell’odio,

e nella vendetta Se l’aria predomina Tuoi fare di mente
ftupida, d’ingegno ottufo , di poco animo ,

e timorofo

,

e per quallìvoglia minimo impedimento , ò difficoltà fi.

fpaventa,e fi perde d’animo. L nuomp finalmente in cui

eccede il temperamento igneo
,
fuol riufeire d’ ingegno

elevato
,
pronto alli Itudj , e attivo in ogni cofa . Il con-

corfo ancora delle quattro prime qualità difpone l’ huó-

mo a diverfe inclinazioni
,
menare per quelle fi reggono

le quattro facoltà naturali, cioè l’attrattiva per il caiore,
(

e liceità , Torto il dominio del Sole
;
la retehtiva per la

1

frigidità , e liceità Tolto la direzione di Saturno ;
L’ ef-

I
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pulfiva per la frigidità , e umidirà foggetta agl* influlfi

della Luna ;
e la digeftiva per il calore , ed umidità do-

minata da Giove
;
E quelle pure fecondo la loro difpoii-

zione cagionano diverfità
, e fanno variare gl’ingegni

,

mediante i quattro umori,che dalle di verfe combinazio-

ni di elfe vengono generati
,
e da cui nafce la differenza

delli temperamenti
;
onde perchè dal calore con la ficci-

tà dipende la flava bile
,
fe quello umore prevale agli

altri fà l’uomo collerico ; Dai calore, ed umidità lì colti-

mi fce il fangue , che fuol fare di genio allegro
;
Per l’u-

midità, e liceità fi produce la pituita
,
che fà l’huomq . i

flemmatico
,
e finalmente dalla frigidità e liceità ha ori-

gine l’atra bile
,
che lo fa melanconico . Il primo di detti

umori è dominato da Marte
,
e però i collerici fogìiono

effer di genio marziale
,
iracondi

,
inclinati alle i4tfe

,

fedizioni , a i latrocini
,
ed altre azioni perverfe

,
e ma-

ligne fecondo la natura di quello malefico Pianeta . Il fe-

condo è dominato da Giove
,
e però i fanguigni inclina-

no al luffo
,
e agli fpalTì , convenzioni allegre

,
a votare

i vali di Bacco
,
a i piaceri Venerei , ridono volentieri

* per ogni minima cofa , e in tutte le loro azioni fi dimo-
llrano capi leggieri , e cef velli volubili , ed incollanti,

quali fi rendono ancora inabili , e poco inclinati allo Au-
dio. Il terzo umore è dominato dalia Luna;onde i Flem-
matici fono per natura pigri, trafeurati

, e inetti in tutte

le cofe
, e nel cervello hanno fempre la Luna mancante

.

Il quarto umore finalmente è dominato da Saturno,e pe-

rò i melancolici fe ne Hanno per lo più ritiratile folitarj,

sfuggono le convenzioni , e fono ancora inclinati a ina**

chinare infidie
, travagliati dall’invidia, e facili a dare in

difperazione , ftante la maligna natura di quello malefi-

co
;
per altro poi quelli tali fono abili

, e di genio accor
modati alli lludj

, e fpecitlazioni , e in quello fenfos’ im-

tende il giudizio de’ Genetliaci, quando dicono chenn*
huomo è dominato da quello, ò quel Pianeta ,cioè per il

A i pre-
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predominio che in erto hanno le qualità di e/fi,e non già,

che Saturno
,
Giove , Marte , ò altri fiano padroni deli’

huomo,e lo tenghino legato per il collo come una beft a,

e ciò fia detto per avvertimento a coloro , che attribui-

fcono alle Stelle più di quello che fé gli deve
, potendo

tali influttì
,
ed inclinazioni 1 aro etter corretti dalla pru-

denza ,
e dal libero arbitrio dell huomo; e però fi vede

che non tutti che fono dellì (letto temperamento fi lancia-

no predommare da le paffioni medelime; oltre di che al-

tri piu , e altri meno fono impattati di detti umori de’

quali lì compongono i temperamenti, e compietti >ni nel

corpo umano , fecondo la quantità , che piu ò meno di

fciafcuno di etti in quello fi produce
;
e fe li dettero tutti

in pari grado uniti in un corpo , da i Fiiofofi vjen chia-

mato 'fempe^amentum ai poniur
, ma quello da molti na-

turalmente non s ammette
,
perchè eiTendo l’huomo for-

mato di parti Eterogenee
,
ciafcuna richiede piu,ò meno

dell’ una
,
che dell' altre qualità , e quetto poi chiamano

Temperamentum ad juftitiam ; e da A ri dotile fi dice Pro-

fortio Geometrica ,-dandoli nel mirto dette qualità ò di

•maggiore , ò di minore intenzione, fecondo l’ efigenza^
'

delle parti,e diverfità dell i loro natura. Per ette poi fo-

lto più òmeno perfettamente difpotte le tre facoltà dell’

'ànima,che nel cerebro tengono la refidenza ;
dal che de-

riva l’ elfer un-’ huoinó d’ intelletto più pervicace
,
ò di

maggiore ingegno nell’invenzione, ò d memoria piu te-

nace d’un’altro, per avere gli organi di tali potenze me-
glio difpotti , conforme fono quelli de* fenfi

;
poiché fe-

condo il Filofofo ;• Ommr ttoflra eognitio ortum iucit à Jen-

fibui. Ma perchè gli alimenti ancora mediante la facoltà

nutritiva pottbno communicare le loro qualità al corpo
,

che di quelli fi nutrifee, ettendo che nella fottanza di etto

vengono convertiti dalla natura e però , conforme nota 1

il Riverio Inft. Med. lib. i. fe<rt. 6. c. 3. Nutrix facilitar

eft illa anima, vu , qua alimentimi vi caloris innati in corpo-



risfubjlantiam ccnvertitur , ut reparetur quod. abfuwitur «

V engono a cagionare ancor’ elfi quali he d ffei enza negl*

ingegni
,
alterando il temperamento talora con pregiu-

dÌ 7 Ìo della loro buona difpolizione; onde è bene l’avere

qualche rifguardo nel vitto
, con attenerli da quei cibi y

che per le loro male qualità polTono riufcire di nocu-

mento alla complettìone ,e di maggior danno ancora lì

rendono con /eccetto della quantita,nel far difordini col

mangiare , e bere foverchio, perchè in tal modo di vive-

re s’impedifcono l’operaziori dell’intelletto, e s’ingrotta

Tinge gno,ettendo l’intemperanza la defìruzioue del tem-
peramento

,
e un vivere piu da beftia

, che da huomo .

Per ajutare poi la potenza immaginativa per i’ invenzio-

ne tanto in lettere, quanto in altre.profeflìoni giova atta!

il cibarli di quelle cofe .che contengono in fé virtual-

mente le qualità di calore
,
e liccittà , ed in particolare.»

quelle che hanno dettare matico
;
All’intelletto giovano

ì óbi , che in qualità fono frigidi e fecchi,ed il pane che

lia fatto di buon gì ano , e non di farina di caftagne, per-

chè i caftagnacci fono cibo da Bertoldini,e fanno l’inge-

gno grolfolano
,
e fenza creanza

, nè civiltà . Le Vivan-

de liano ben condite di fale
, poiché prima che s’ impari

a conofcere un’ huomo bifogna averne infieme con etto

mangiato un moggio, eli fuol dire ancora di uno che è
molto intelligente, che egli ha del fale in zucca. In oltre

è di gran giovamento all huomo per farli di buon giudi-
* 2Ì0 il regolarli in modo che il mangiare lia fempre iì

doppio dei bere,così infegna un’Autore
j
ma alcuni ami-

ci fvjfceratidi Bacco rivoltano la tagione . olfervando

quella regola in pei manata proporzione,e però riefeono

d’ingegno così fpriiofo,che dmclita fempre d’avere in

sè del divino. Ada memoria
p ci è utile Bufare ciN.che

per qualità fono frigidi. t vifedì . Ma tra gii altri ic tti-

mo che abbi gran virtù il mangiare fpelfo delia .carne

/alata, perchè quella l'uoi fate buona memoria nel licojt-

^
‘ " A3 ' dar-
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darfi fpeffo della ficaia per la quale li fcende in cantina ,

come ancora della botte , del Sufico
, ò del boccale. Ma

fe alcuno per Tuo utile , ovvero per curiolìtà brama di

fapere ,
e conofcere tutti i cibi , e condimenti

,
quali fo-

na utili per le fuddette facoltà legga Antonio Zara nella

Aia Anatomia ingeniorum fed. prima
, mem. 6. Che ivi

ne troverà d’ogni forte. Palliamo ora a riconofcere Ia_-

Amiglianza
, e diflìmiglianza tra i figliuoli

,
ed i loro ge-

nitori tanto nelle qualità naturali
,
quanto nelle morali

.

Primieramente è cofa certa, che per la generazione ven-
gono a communicarfi a i figliuoli le qualità dei padre , e
della madre sì dell’uno come dell’altro genere

,
ò in tut-

to
,
ò in parte

, ò più
, ò meno ,

fecondo le difpofizioni
che in e-lì concorrono nell’atto medefimo di generare ,

onde molti fi trovano che per fattezze , Statura
,
inclina-

zioni
,
coftunii , e altre qualità fono affai fimiglianti a i

loro genitori ,e ciò non è maraviglia, perchè fecondo
l’ordine della natura : Simile femper gettercit fìbifintile ;

al-

meno dentro i limiti della fpecie . E’ bensì cofa degna
d’ammirazione,xhe da genitori brutti nafchino figli di
bell’afpetto ,e vice verfa da genitori belli fiano genera-

'

ti figli deformi , brutti , guerci , gobbi
,
ò stroppiati ,e

tal’ora moftruofi . Ma il tutto io penfo che poff.t deriva-
re dall’immaginativa alterata ne i genitori

, e particolar-

mente nella donna quando ltà per concepire; onde fpef-

fe volte accade, che effendo gravida, e desiderando qual-
che frutto ,ò altra cofa che non può avere, per il -Sem-
plice toccarli qualche parte del corpo

,
nafce poi la crea-

tura col fegno , ò macchia di quella cofa da lei bramata
nel medefimo luogo, che ella toccò, effendo che, confor-
me vogliono diverfì autori , ed è noto per molti efempi,
gran forza ha l’immaginazione in cagionare mirabili ef-

fetti nell’huomo, come avviene a coloro che fognando Si

levano la notte
,
e fanno diverfe operazioni dormendo ;

onde nacque l’aflGoma , che Fortis imaginatio faci* cafum,

E per
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E per tal cagione ancora può efTer avvenuto che alcune

femmine abbino partorito qualche moftro di varie, e

ftravaganti forme , forfè per aver veduto un’ immagine

limile,ed dfergli venuta nella fantafia quella figura nell*

atto del concepire ,febbene tale opinione vien rigettata

dal Zacchia nelle fuequeftioni medicolegali; Ma comun-
que ciò fia,non fi può negare che ancora le buone, ò cat-

tive qualità de’Gemtori poflono facilmente imprimerli

nella prole, come per il contrario polfono i figli da quel-

le degenerare, ma però *. niverfalmente parlando per lo

più da Padri civili iogl ono nafcere figli di natura deli-

cata , e facili ad apprendere i buoni coftumi , e da gente

rozza
,
e villana abitatrice di luoghi remoti dalla Città ,

nafcono huoinini indifcreti , incivili , e mal creati, onde
*fi fuol dire che il Lupo non caca agnelli . Se bene in tut-

te quefte cofe vi fi dà qualche eccezzione,perchè di fimi-

li foggetti rullici ne mette fuori anco la Città,e di piante

fruttifere,di fpiritofi ingegni ne produce ancora il bofco,

benché rare volte
,
e di cento uno. Tra l’altre caufe na-

turali poi per la diverfità dell’ingegno deve confiderarli

• ancora il clima, ò fito de’paefi dove l’huomo è nato,poi-

chè ficcome in regioni più lontane da noi fi vede variare

la natura nelle piante
,
e negli animali di fpecie , e di fi-

gura , e di qualità Viverli da quelli che nafcono tra noi

,

non è gran cofa che ella fi dimollri ancora varia nella.,

generazione degli huomini , con la diverfità de’coftumi,

d’ingegni
, e d’inclinazioni

,
onde conforme nota Giulio

Materno , Li Sciti fono popoli per natura crudeli ; Gl*

Italiani civili, egenerofi 1 Galli precipitofi
;

i Greci

leggieri
, e vani ; Gli AffYicani attuti, e fraudolenti ; Gli

“Afìani Venerei; I Siciliani d'ingegno acuto; ISpagnuo-
li gravi

,
e lenti neli’operare

; Gli Egizi fapienii ;
1 Babi-

lonici prudenti , e cosi difeorrendo di tutte I alite Na-
zioni fi troveranno fempre varie di genio , e di coftumi

-una dall’altra
; ficchc molto importa la qualità del paefe

A 4 dove
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dove fi nafee, per tare u'n’hoomo di buono, ò cattivo in-

gegno; è ben vero ,che l’affetto : ye.rAvla patria in tutte

le nazioni del mondo è del medefuoq pefo ,c valore, di-
mando ciafcuno di migl or condizione il proprio paefe,
quantunque lìa peggiore d ‘ogni altro

; e ficcome i pefci
non fanno vivere fuòri deillacqua ,gli uccelli godono di
volare per l’aria ; le Fiere d’abitare ne’ bofchi

;
così co-

ftoro non conofcono altra felicità, che fermare il piede
Sopra la terra dove nacquero

, immagmandofi chenon^
vi fìa altro mondo per vivere, fuori che il proprio nido ;

onde a propofito di quelli tali così cantò un capricciofo
Poeta. •

. ,

Paefe benedetto
,
e fortunato , .• r -- ...

Chi più ci caca più fi tten beato .

In fomma con tutti gl' incomodi , e travagii thè ci pati-

scono
, e giornajmente ci provano ,

non abbandonereb-
bero la patria per tutto l’oro dei Perù , e come topi ,ò
formiche non fanno mai allontanarli da i buchi, ò caver-
ne ove hanno llab lita ia loro repubblica i elfendoli più
grati i travagli vicini

,
che le lontane comodità

;
onde lì

fuol dire che trillo è
.

quell’ uccello , che nafee in catti- »

va valle-
. , >

Non fono poi di minor confìderazione tra lecaufe na-
turali quelle cejelii , che confìftono fu la pofitura dei le

flelle ne! tempo, che l’huomo nafee
,
perche ancora q e-

fle , conforme vogliono i profelfori d’ Altrologia , con-
corrono , fecondo l’olfervazioni da loro fatte , alla colti- '

,

tuzione del temperamento, e complelfione del corpo hu-
manojcagionando in elTo mediante la varietà delli umo-
ri diverfe inclinazioni, per cui fi rendono gl’ingegni più

ò meno difpolti ad apprendere le Scienze
,
ed arti libera-

li
,
ed inclinati ancora ò alle virtù, ò a i vizj, Salvo però*

-conforme altrove ho detto ,
il libero arbitrio,col quale fi

*

polfono render vani gl’influflì celelli deile collellazioni.
' Sin qui abbiamQ.difcorfo dell? caufe naturali circa la

‘ J ± A '

- va-

Digitized by Google



9
varietà degl’ ingegni

,
refta ora da difvorrere delle caufe

limane dalie quali vengono dii etti. ,.£.quefte fononi’Hd il-

lazione
, Ja pratica, ed il governo politico, e le Leggi de’

popoli
.
Quanto all* Educazione, quella è di molta im-

portanza
,
dTendo molto neceffaria la buona cura. de’ ge-

nitori nel procurare,che i figliuo.i fi afttiefaccino a viver

bene, efercitandoli ne’buoni coftumi
,
col tenerli lontani

. da’vizj
,
prima col buon’efempio

,
poi con Pammoniz io-

ni ,
minaccie , e gaftighi , e con tutti- quei mezzi che co-

nofcono neceffarj per levarli da doffo la malizia ;
inftru-

irli, ò farli inftruire nelle lettere,e di Tei piine, ed in forn-

irla operare
,
che in quelle tenere piante dell’adolefcenza

sonnellino i rampolli delle virtù , acciò per fe, e per gli

altri fi rendino frutruofe
;
e pure, ò che derivi dalla tra-

feuraggine , ò dalla troppa bontà
, ò pure da un difordi-

nato affetto de’Padri
,
e deile Madri verfodi loro fi vede

giornalmente operare tutto l’oppofto
,
perchè fi và 1 ir-

tamente nel correggere i figliuoli
;
anzi alcuni più torto •

col mal’efempiogli danno motivo d’imbricconirfi,e que-

lli divengono lcmpre più infoienti, e difcoli.e fe il M. ve-

ltro vuol menare il nerbo
, ò la sferza fopra di loro , lì

1

voltano contro di lui con ingiurie, e minaccie ;
I geni-

tori poi lafciandoii la briglia nel collo , acciocché quella

un giorno poffa cambiarli con un capeftro gii permetto-

no che licenziofamente a guifa di fciolti poliedri cornino

fenza ritegno al precipizio . Guarda poi che il Maeftro

,

1 ò pedante gli torceffe nè pure un capello,perchè avereb-

be il conto fuo fino a un finocchio in tanti rimproveri, e

minaccie
,
e forfè ancora di Maeftro farebbe fatto licen-

ziato della fcuola pedantefea
;
tanta è la gelofia fenza..

zelo
,
che ne hanno i genitori per paura , che i figliuoli

non lafciaffero la pelle fiotto la ficutica, ò baculo,che fiuo-

le adoprare per batterli ii Pedagogo nella Scuola quan-

do non imparano la lezione .ovvero che fanno quak he

infiolenza , e per tal cagione s allevano ignoranti,jjnper*

ti-
* • Z'
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tinenti ,

e malcreati
,
quantunque i Padri abbino fpefo »

òfpendino fino le centinai a,e migliara di feudi per man-
tenérli ne i Seminari , Collegi , e Univerfità a ftudiare

per farli divenir Dottori, ma poi tutte le fpefe riefeono

lenza frutto ,
forfè per il peccato della roba di male ac-

quifto Quindi per efler abituati ne'vizi fi rende impof-
fibile il correggerli , e infruttuofa per elfi diviene la cor-

rezione
;
poiché fecondo il Filofofo . Confuetudo efi alte-

ra natura. Sicché pervenuti all’età più matura, tanto

maggiormente fi dimoftrano acerbi ne’ coftumi ,non ef-

fendovi per loro più fperanza di emenda,conforme chia-

ramente lo dice Ovidio

.

> Serò medicina paraXttr

.

Cum mala per longas invaluere vias .

Quando la pianta è tenera , allora più facilmente fi pie-

ga
;
La botte da femprè di quel vino,che in fe contiene,

efe vi fia fiato prima il vino guafto,anco il buono inef-

fa ripofio diventerà cattivo, così appunto avviene circa

l’educazione de’fanciulli
,
poiché tutto ciò che di bene,ò

di male efii apprendono nell’ età puerile lo ritengono in

loro fteflì per portarlo alla fepoltura
,
e però molto be- *

ne in tal propofito fcrifle il Venufino Poeta

.

Quo femel efl imbuta recens fervabit odorem

Tcjla diti

L’abito di cui l’animo fi rivefte,ò buono ò cattivo che

egli fia, non è come quello di panno che il corpo e mem-
bra ricopre, il quale iafeiandofi oziofo dentro una calla,

dalle tignuole vien divorato,e quanto più fi porta addof-

fo
,
tanto più prefio fi confuma ,

e vien meno
,
perchè

un’ abito teflùto di vizj più invecchia, nell’ huomo tanto

più forte, e faldo diviene , onde con ragione dal Filofo-

• fo viene fiimato per una qualità diffìcile a rimuoverli dal

Soggetto
, e però conforme fcrive Seneca : Vurum efl re-

linquere
,
quihur dii) àjfuevcrtr . La natura piu al male,che

al bene fi dimofira inclinata , onde affai maggiore è il

nu-

f

: « ^
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numero di coloro
,

i quali cominciano bene , e finifcono

male , che di quelli che cominciano male, e finifcono be-

ne. Più efficace delle belle parole è il buono efempio,di

chi altri eforta all’operar bene . Longum iter efl per prace

-

pta , breve& efficax per extmpla ,plut ex more quam ex vo-

ce tràbimur : dilfc il medefimo Seneca
;
onde concluderò,

che per fare buoni allievi i migliori efemplari fonoi

buoni , e zelanti genitori
,
le bene accomuniate nutrici »

ed i prudenti, e faggi maeftri ; aitrimente la mala educa-

zione fervirà per fare onore al vituperio . Non pofiono

viziofi precettori communicare nè virtù, nè buoni co-

llumi ad altri , che devono inftruire
,
perchè ; Nemo dat

quod non habet . E conforme fi fuol dire : A Bove majore

difcit arare minor . Ma per paflare ormai all’altro punto,

che confifte nelle pratiche ,
le quali parimente fervono

d’efemplari alla gioventù per applicarfi al ben vivere,ed

all’ azioni virtuofe
,
quando quelle fiano buone ,

ovvero

per darli in preda ad ogni vizio , fe fono cattive
,
qui bi-

sogna aver buon’occhio, e llar vigilante nell’ofiervar di-

ligentemente con chi s’accompagnano i figliuoli , e im-

pedirli il praticare con giovani fcapeftrati e difcoli ,
ac-

ciò non venghino appellati da tal contagione ,
poiché

conforme fi fuol dire : Una Pecora infetta n’ammorba^

una fetta conforme fi dice in quel verfo :

Morbida fatta pecus totum corrumpit ovile .

Che pero è più abile un trillo a guallare cento buoni,che

cento buoni a far buono un trillo
;
elTendo che maggior

forza ha il cattivo
,
che il buono efempio ,

e sì l’uno, co-

me l’altro fogliono prevalere alle parole
\
e tanto con-

ferma nel decimo libro dell’Etica Ariftotile con quello»

parole: Magic movent exempla quàm verba , Chi pitica

col zoppo impara a zoppicare . Come appunto nella ce-

ra facilmente s’imprime qualfivoglia figura , la quale ac-

ciò quella fi cancelli bifogna ò fchiacciarla.ò dillrugger-

la , così ancora i pravi collumi imprelfi nella tenera età

,
per
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per torli via è neceflario poi in progrefTo di terrpo di

adoprare i gaftighi , ò pure guadarla con levarli ia vita

per difìruggere i vizi ;
E quella è la terza, ed ultima del-

le caufe umane , la quale per mezzo delle pene,egafti-

ghi deteiminati dalle leggi ,
corregge , gafiiga

,
e puni-

sce ancora con pena capitale gli huomini facinorofi e de-

linquenti per dare efempio agli altri di contenerli den-

tro i limiti del dovere ;
il che è un gran freno per abor-

rire
,
e sfuggire i vizj , e allontanai da i corrotti cotu-

rni ,
po:chè alla mancanza della retta intenzione fuppli*

fce il timor cella pena , conforme diire quel Poeta :

Oderuttt peccare boni virtutis amore i

. . C derunt peccare mali formidine pana. .

Or Ai ppciio quel tanto , che fin qui li è detto -eche_*

veramente nel mondo lì folfe trovato Bertoldino confor-

me ce lo rapprefenta l’Autore , vediamo quale detle fo-

pradettc caufe poteva darli che folle di tanta virtù per

farlo huc mo accorto , e di buon giudizio ? Quanto agli

e Amenti
,
qualità

, e temperamento delli quattro umori,

gli effetti moftravano che in lufnon folTero di buona
temperatura

;
La difpofizione del ccrebro ,

l’immagina- ’

tiva
,
la ragione , e la memoria in tutte le fue azioni ap-

[

parivano (concertate. In riguardo poi della generazio-
;

ne, benché egli nafcelTe di genitori accorti . e fagaci

,

erano però villani della più grolfa
, e dura cotenna , che

potelTe produrre la ruftica razza de’ montanari ;
anzi di

più laMarcolfamcdelimaconfefsòalla Regina che quan-

do ella era gravida di Bertoldino gli venne voglia d’uiu.

cervello d'oca
, e fi toccò il capo, c qtcfta eri la cagione

che egli nafeeffe così fciocco. Giudicate ora voi di che

fapore poteva riufeire un cervello nutrito di latte capi i-

no fucchiaro tra le befìie fopra di una montagna . quan-

do ancora folle Hata una gagliarda coltellazione da po-

tere introdurre ,il che è in poflìbile, un’anima ragione-

vole in una belila così fatta. Quale fpirito di gentilezza

-*:»

•

- per
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•per degenerarcela i Tuoi rozzi natali poteva in luicagio-

'nare un grofTolano alimento di caftagnacci , ò una torta

comporta di fola farina di caftigne
,
che con ruftico vo-

cabolo vien chiamata pattona ? anzi per effer tal cibo di

-gran virtù per provocare il vento
,
era più facile a farti

dar la volta al cervello e farglielo volare fuor del capo ,

e fehbene il cervello del Villano quanto più s'inalza fo-
' pra delle montagne tanto più fi raffina , contuttoniò trà-

-fportato al baffo nell’aria piu grofTa alle volte fi dilegua,

-C fì-rifolve in fumo
,
perchè meglio in cafa propria vche

in ca fa d’altri fi coi fervano le cofe . Non erano poi fuf-

fìcienti nutrici l’educazione
,
e la praiica per allevare ci-

vilmente sì grofTolano ingegno
, acciò poteffe farfiono-

re in Corte
,
come quello del fuo padre Bertoldo

; Ini.

fomma Bertoldino n^to di Genitori villani fu le monta-
gne tra le capre allevato dall’ignoranza

,
nelle felve con-

• verfato
,
e fenza legge governato , non io quali virtù

,
ò

cortumi poteffe mai apprendere di buono
;
echi è quello

che poifa divenir dottore fenza maeftro ? Qual pianta.,

filveftre fenza l’innefto gentile di ottimi documenti po-
*

trà far buon frutto ? Chi fenza mai praticare tra gl’huo-
* mini potrà fare azioni da huomo ? Che forte di Legge fi

(
è mai veduta camminare per le montagne

, fe la difcre-

^
-zione mai gli ha mfegnato la ftrada ? Ed in fomma qual’

l'altra caufa naturale, ò umana poteva dai fi per coltivare

}• l’ingegno
,
e con elfo la prudenza, e la civiltà nella men-

* te di Bertoldino
, fe non fi ricorre alieoelefti intiuenze ?

— ma^uefte ancora panni,che per lui fi mòltraifero fcarfe,

ed avare nel darli l’ingegno
,
e in tutto contrarie a quel-

le di fuo Padre , ed io argomentandolo dalli effetti,ltimo

che egli nafeeffe a Luna feema fotto i raggi del Soie, con
qualche maligno afpetto di Saturno , dalla qual politura

fogliono ricevere una cattiva imprelfione i cervelli, poi-

chè conforme ficrive l’Argoii . Sol jimclus Luna cum ra-

dio Saturni defeilum tributi cerebri . Ma che duellano poi

con
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con i Democritici fe il corpo umano forte comporto d’a-

tomi ? Jo penfoche farertìmo collretti a credere che il

cervello di Bertoldino
, come ancora quello di tanti altri

fuoi feguaci., quali fono di cervello tondo, e facile a dar

la volta ,
forte una congregazione d’atomi , ò corpufcoli, •

\che vogliamo chiamarli, formati con figura sferica,come
quella che è più difpofta, e atta a girare ,onde fi potreb-

be ancora dire , che il cervello acuto , e fonile forte un’

aggregato di atomi piramidali, come appunto fono quel-

li che col Microfcopio fi o(Tervano nel fale; onde fe que-

lla dottrina forte vera fervircbbe di fondamento al detto

commune, quando che d’un’huomo che è d’ingegno acu-

to , e fpecolativo fi dice haver del fale in zucca ; ma in-

quelli poi d’ingegno tardo,e lento neli’operarefi potreb-

be credere , che forte una radunanza d’ atomi di figura-,

cubica
,
come quella che è la più difficile a muoverli

; Jo
però che col mio limile a quella più volentieri mi fermo
fu la bafe delia Scuola peripatetica , che fu i fondamenti

ridicoli di Democrito , ftimo che nel cervello de’matti, e

di tutti gli huomini femplici e fciocchi vi fia molto più

di materia che di forma, come appunto era fatto quello '

di Bertoldino, onde per fodisfare aderto alla dubitazione

del noftro autore concluderò efler necelfario
,
che nei

mondo vi fiano i matti per più ragioni
;
prima perchè fe

non vi foflero quelli
,

i Savj non farebbero riconofciuti

per favi . Secondariamente , acciocché nel mo.ido magJ

• giormente rifplenda la prudenza
,
e la fapienza

,
poiché

fecondo il FiloCofoiOppo/ìta juxta sepofìttt magii elucefc&t. '

E finalmente per la varietà , perchè fe tutte le cofe crea-

te foflero limili, il mondo non farebbe così bello confor-

me è , ed i fenfi reftatebbero naufeati nel vederle, fem-
pre nell’ifteflo modo

, e però fi fuol dire . per tanto va-

riar natura è bella, e poi fe tutti gli huomini foflero d’un*

ifteflo parere
,
gl’ingegni farebbero appunto come 1’ ac-

qua de’pantani , che Itundo fempre ferma li putrefa ,e_»



così gli hiiomini effendo tutti d’ una medefima opinione
verrebbero a putrefarli nell’ozio

,
mentre fenza sbatterli

tanto nelle d’ipute celerebbe ogni difcorfo con tutti gli

argomenti, nè lì potrebbe allora più dire con buona co-

,
faenza Quot capita

,
tot fentcntia . Con ragione dunque

la gran Madre natura fà nafcere i figliuoli d’ingegno, e_*

di cervello diverfi dal Padre . Scufami tra tanto o beni-

gno Lettore, fe in quello mio digredivo difcorfo troppo
mi fon trattenuto

,
perchè così richiedeva la materia;

mentre ora fon per dar principio a «omentare il Tetto

Bertoldiniàno dell’Autore

.

Il Re Alboino manda attorno gente per vedere fe

fi trova alcuno della razza di Bertoldo.

CAP. I. ..

• ,

• ' * •>

C On detto titolo l’Autore dà principio a quella fua_^

grande ittoria , e comincia il pruno capitolo , ma
, per non averci pollo i Tuoi numeri h,a mancato alTai alle

parti di buono fcritìore , avendo privato gii altri del co-

x modo di poter citare i luoghi di quell’ opera , che è di

\ tanta importanza inoccafione di far confulti , conformo
\ fi citano i tetti di Bartolo

,
e Baldo, d’Hippocrate,di Ga-

,‘leno
, d’Ariftotilc,e di tanti altri Filofofi ,

Medici, e Le-

Igifti f Veramente quella era una cofa neceflaria
,
e fe il

nollro Autore non folle ftafo un’huomo così celebre , e

famofo nel mondo, mi farebbe dubitare, che egli non fa-

pelle d’Abbaco . Pertanto volendo iq rimediare a così

grande inconveniente , mi fono applicato con immenfa^
fatica a numerare tutti i capitoli deila prefente opera,che

arrivano al numero di 33., e fe non fapevo far di conto

mi trovavo in un grand’imbroglio, conforme diceva un’

ami-
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àmico mio che aveva imparato a contare fino a dieci fa

lediti delle mani,e in quello fi vantava di fapere l’ Arit-

metica a mena dito . Or tu lettore ringraziami
,
e porta-

mi obbligazione di sì gran benefìzio fatto da me alfa Re-
pubblica Letteraria

;
perchè non è da tutti il dare itL.

quelle cofe che ho dato io in quello volume. Ma per par-

lare adeifo alla confiderazione di ciò che fi contiene in_.

quefto pi imo capitolo ,
trovo che in elfo non vi è altro

da oflervare
,
che il défidei io

, e la voglia che venne al

Re Alboino di avere in Corte appretto di feil figliuolo

di Bertoldo
,
fupponendo che egli fatte tale

,
quale era il

Padre, di felice memoria, e intelletto, accorto, e di gran
giudizio; febbene il-foggetto nota gli riufc'r di quel ta-

glio
,
c di quella forma, che egli fi era immaginato. Rac-

conta poi l'autore la fpedizione“ di Erminio, e di altri

Cortigiani mandati dal Rea cercare di Bertoldino fu per

le montagne di quei paefi , negozio veramente di grande

utilità , e imprefa di molta importanza per tenere alle-

gra la Corte
, onde in quefto fatto fi poteva dire col Sa-

tirico Venufino nella Poetica.
* ' Parturiunt Monta

,
n.xfccttir ridicuius mur .

D’altro poi non fi fà menzione in quefto capitolo, che

della gran premura eh.' inoltrò il Re in detta fpedizione

da lui efpreflamente comandata alii Tuoi inviati
,
accioc-

ché cerca fiero per ógni monte, e per ogni felva, ò bofea-

glia della moglie, e del figliuolo di Bertoldo, con ordine

Itoti meno rigorofo di' quello chè Agenore Re di Fenicia,

diede a Càdmo-fuo-fi-glio di andar cercando la propria „

forella Europa gìà^àpita da*Giove,eche fenza di lei boti

ardifse di ritornare alla patria
,
onde non avendola ri-

trovata gliconvenhe abitare Tempre efule in paefHonta-

ni . Così ajbpqnto'pòfevà accadere ad Erminio
,
e£òm-

pagni
,
fe non gfì rinTci va il condurre alla Corte la' Mar-

colfa ,e Bertoldino, conforme era flato ordinato dal fte,

ettehdo che i comàtìdi del Principe non efeguitì puntual-

men-
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«ente portano feco !a di grazia di tu? e il bando perre*

tuo dalla Tua piefcnza , che è il maggior gaftigo^e ia_,

maggior pena , che polfa provare un’ ambiziofo Corti»

giano
;
ma la fortuna che Tempre fu propizia e favore*

volo a i matti, volfe iti un’ilielfo tempo aiutare i -cercato-

ri , e < ricercati
,
poiché dopo lunghi , e travaglio!! viag-

gi fece ritrovare a coitoro quelli che andavano cercan-

do, conforme fentiremo nel feguen te capitolo ; onde„*

tutti lieti e contenti d'aver avuto campo di fodisfare a le

regie brame, efeguendo ciò che gli fu importo, ritorna-

rono con quelle prede felvaggie alla Corte
, e le prefen-

tarono al Re , il quale ne Tenti gran piacere
; ma noi tra

tanto , mentre già s’ mcaminano per tale i chietta , an-

diamoli dietro per elfcr teiijmotij oculati di quanto av-

venne, * *-
1 ; 1 . -Vii .rii . ?'!0 o * • •

•

iw!],. ; i. x

-t-r

!»i li: ìt'- •>

Gli huomini dèi Refi partono per andare ad efe-

gturfiilJuQ comandamento .

i . • :« > ,f. ;.;o r-

.. jConA ì- .P. . I I-

« *„ u..iv c- : :i ri t." d

J
Nfelice è la forte d’tin huomo , che nato per cornar»-*

dare a.gli altri snèlle proprie grandezze biipgupfa
d/eller ferviro , ra verni: llcrvitùi,ohe TpelTe volte

.

poco*

^fedele s’efperiirierua
> j fuoi ctinctodiì raccomanda ; ma di

gran lunga piu dura, èia condizione di <hi la propria

Volontà all’ indifcreto comando iti qualche torbido cer-r

vello , e fant-ftjca.padrone Obbligata ritiene . Col favo,

re della fortuna niVi va l huomo alia potenza dilcoman*
dare , ma pcr fonU della neòcflità li riduce ancora a fer-

vìre , come avvenne al Siracufano Tiranno , che dal iro-

no pafsò aua scuola , e al farli pedate di fanciulli ; ma
£ le

i
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fa i comandare fpeflV volte alTedi /Scolti Ravvicina pton

Uà. molto lontano dail impolTìbfleil fervire, or.dcl'hao»

no fi rende nd primo cafo degno di icufa j e nell’ aJcro

di conlpa/fione

;

r
: rf* . ‘--so

•oNoa meritano però d’ e(Tere fcuftri , nè compatisca#
loro-, quali motti dal fumo d’ambiziolì penfìeri

, ò> per

illec’ti mezzi cercano d’inalzarfi'a’ gradi piu fuolimv, ò
pare col vendere come fchiava la propria libertà 1

, proeur

rino col prezzo di effondi comprarli in Corre gli onori *

Tali fono
,
fe non tuttii^almeno li maggior parte de’Cor*

tigiani r i quali dal bizzarro, e pellegrino ingegno di Ce-»

fu e
-

Caporali furono chiamati Alibi di Corte, poiché

fchienà da fornirò deve avere chi pretende eifer fatto

degno di portare ic cariche fenza-merito» Di lìmil tagliò

ioftimo che folfero quelli , che furono dal Re Alboino
fpediti a ricercare fu per le montagne di Verona i ruttici

eredi deila razza*dr Bertoldo ; onde ferrea fapere fe vi-

veiTero , o dove folTero , appena udito il regio comando
fi morte Erminio con gli altri Gentilii^ipi fuoi compa-
gni

,
'e così alla cieca per incerto cam ;no andarono cer-

cando ignotu-n per ignottàn ,‘confortriè‘ appunto fanno i s

Botanici ,che vanno per luoghi alpeltri a cogliere i fem-
plici , e tutte l’erbeiche gli occorranole molte voltes'in-

contra.io inque-leche hanno virtù diverfe da quella /

che-Vofrebbefoq fetìbette peraltrótiarc fanno per AKoJ
ficcome avvenne deila perfona di Bertoidino» quando fa

condotto al Re, poichèin vece di «trarne prudenti dotlb

figli firn li a quelli di fuo Pad re,, gli fervi almeno di tba*
1

Bullo , e trattenimento , col darli fpetib e materia daria

dere
,
e morivo di Bare allegramente . Ma tti o Erminio

di nmi ora quanto-tempo confumalti in vano nell’andare

a cercarlo prima-che tu lo trovarti? Quante voite ti

pentirti d erter afeefoquei dirupati fentieri-?. E quante
volte muediceftì quei giorno, in cui pattarti alla Corte »

4obi però pazienza , e confortati con quei detto del vote

« go
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go , che dice . Chi c* è ci ftia e chi non c’è non c* en trr$

e coniidcra , che et fono vada li di peggior condizioni
del laima

,
quali fono i feguaci di Marte, che aigretti ,ò

dall’altrurcoinando , ò pure fpinti dalla propria malizi*

fondata ò neH'interefTe ò nell’ambizione, che gl’inclina

alla perfidia^ crudel profelfione dell’arme , e dell' arte.»

militare,vanno alla guerra ,
inoltrandoli Tempre dellsLk

.pietà
,
e della pace nemici

,
poiché fecondo che di erti

cantò Lucano* •
‘ - i‘<p~ tv:

• Nulla fidet pietafque vtris qui eaflra [equuntur

.

'

Quelli per guadagnar le paghe Tannò vita da Pagani , ef*

ponendoli a gl’ incomodi , ftenti ,
c travagli , alt’ inde*

.menza dell’aria , e finalmente alla morte
, e Te non là*

feiano il proprio corpo eftinto incampàgna, lo confo*1

gnanoali’ofpidale per feppelli rio coli tatto il loro vaio*

re : in’fomma la Vita del Soldato è-p&n vicina all * morte

di quella d’ognJ
aitro vivente che fiì trovi* al mondo; M*

feguitiamo l’iiloria ; Dice il tèftO’, thè Erminio . ed i

.•Compagni avendo ricercatò tutti' i'V Maggi di quelle ak
pie montagne

, ed a chiunque vedevano;- ed incontrava»-

9
;no dimandato della Marcolfa. e di ‘Bertoldino Tuo figlici

> iion vi fu alcuno che dimoro gli fapeflc dar notizia» tati o
-era celebre e fartiofo il nome di quella fuftica , e nòbliif-

n .lima prOgenieconstgran defiderio appettata nella Regia
• Corte dal Re Alboinov E le tal fortuna poteffero incoil*'

mrecoloro, che per ferii onorerò con gii ferini,ò con
! altre virtuofe operazioni tanta fi ofFàticàno ! JOpen te

_^che allora non fi cangiarebbefo in piume dv'Corvo fu lè

mani de’ Poeti le penne di tantiCigni che per là rimau-

• canza de'Mecenati perdendo la voce
,
fpelfe volte h »n_i

convertilo in iltrida il doice canto mentre di quello noti

fi fo conto,fe non è accompagnato al fùono di lira & afà

gento
;
Molti hanno ten rato d'inalzatlì per mezzo delA

lettere ; ma con difficoltà per la ficaia di gradi onorevoli
s’afcenae , fie queAaJionx indorata; U merito però, che

-••••• Eh per
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per fefteflb Aiffiftenon fi ferve d’appoggi, onde. per

clTcre filmato, e riconofciuto dal Mondo non ha hi fogno

d’. altri
,
che d* fe ftelTo ; Male fi règge in piedi quella ca-

ia , che a fcarpe di (affi , o a punte;!: fi raccomanda
, e

tali appunto fono i favori che per i più deboli la fortuna

prepara , acciocché alla mancanza del merito fervino di

riparo ,
e così appunto ella fi portò per folicvare la vil^

$ bada condizione di Ber: oidi no . Segue poi I’ Autore a
raccontare,come 1 detti Gentilhuomini ayendo girato ua
pezzo per quei radati ,.*capitorono in un fiofeo , e cam-
minando per un fenderò contralignato, dall’ orme , e>
pedatedi huom ni , c di beftie diverlVtanto dall’unghia

feifa
,
quanto che da! piè tondo, conobbero, 'che. colà

%!cino (lava la Refidenza del beftialiflìmo , e reai Magi-
firato della Beftialità degl’ Animali

;
Giunferoifinalmé-

te a una vi] capannuccia fituata appreso di un Querce-
to . dove la natura piuche l’arte aveva fpefodelfuo

nelle fortificazioni citeriori de! luogo
;

fedevad.’: avanti

ali’ ufeio della Capanna una Giovane , che all’afpetto

inoltrava d elferearcifettuagennarifti dotata d’unxol- 1

iraumana , o per dir meglio contraumana be.lezza
,
e di

,

u. i a rozza, e rulticana civiltà ; Tutta la vaghezza però
di qqel fuo leggiadro, voitortava nafeoita fotto lagrin-

zofa- pelle che lo ricopriva,e difendeva dalli ardenti rag-

gi del Sole; in fontina più nel fembiànte, che nell’ atto

di filare una delle tre Parche rapprefentava , di maniera

che l’averefti creduta un' antidoto potenti flìmo; è ottimo
prefervativo contro Jediaboliche fuggeftioni. Coltei to-^
fio che vidde quella gente foraltiera, non elfendo av-

vezza a vedere uomini vcftiti in colai guifa , come fe fof-

iero Itati tanti Lupi jO, Dragoni , lenza nè meno inter-

rogarli, chi fete? Donde venite? o che volete? con una
gentilezza, e creanza rufiicale,, fenza dirii.nc meno a
Dio , a rivederci,fe n’ entrò nella Capanna , e ferrò 1’ u-

feio, puntellandolo .con un manico di pala per aiTìcurare

la fua

Goo
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li Tua oneftà da ogni infulto cortigianefco

, che gli pò*
t-elle efler fatto . Ottima rifoluzione d’ una Donna fag-

già. e prudente per non dare fubito il commercio a gen-

te non conofciuta , particolarmente perchè veniva d’una

Corte nella quale vi era fofpetto di pefte Arriana; Onde
aveva ragione di non ammetterli fubito alla pratica feco,

potendo edere huomini appeftat',e attaccarli il mal con*

tagiofo di cortigiano in genere feminino . Era cortei ap<

punto Madonna Marcolfa , e Madre di Bertoldino fuo
unico figliuolo ,

il quale era maertro
,
guida

, e pedante

di un branco di capre , le quali in quel tempo egli aveva
condotto a fcuoia acciocché imparalTero a coglier i’erbe

co i denti,infognandoli ancora a faltare.e ballare al fuon
di piffero per quelle alpertri pianure , e montuofe valli «

Mora fentircmo nel feguente capitolo l'abboccamento

di Erminio con la Marcolfa , e quei tanto che tra loro fe*

guì ,
conforme nei feguente Capitolo narra I’ Iltoria .

Erminio chiama la Marcolfa
,
c la prega . J

aprirli l' ufcio..

C A P. I I I.

N Elle prime fillabe di querto terzo Capitolo del teff*

Bertoldiniano fi legge che Erminio ufando la folira

cortigianefca civiltà
,
quantunque con un pugno, o pure

col grimaldello de’muli
, cioè con un calcio aveiTe potuto

aprire l’ ufcio ,
e sfondare l’entrata della vecchia Capan-

na
,
volfe nondimeno

,
fenza ufar violenza ,

fidamente

con le buone parole
, e con preghière indurre la. Marcol:

fa ad aprirli la porta , perchè defiderava: di parlare, ed

abboccarli ficco , e che erti non erano venuti per farli

y-, iB $ . .
dtrag-
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oltraggio , o difpiacere alcuno , anzi più torto gP'ave4
rehbopo fatto qualche fervizio , e farebbe da loro be***

neficata; A tal propotta.arditamente rifpofe la Marco!-
fa non etter abile , nè in flato di far benefizio ad aitrf,

uno che è fuori 4i caft fua ,con la .qual rifpofta maftrò
non folamente d’ aver gran prudenza, c giudizio, ma
ancora di poter tenere (cuoia alii più eruditi Dottori , o
Maeftri piudottidj qualfivoglia univerfità , ed alli pili

letterati, e accorti -politici
,
quali fi fpacciano per faggi,

e prudenti , ed ingegnarli a non credale così facilmente ,*

come fanno molti di. loro , a certi birbanti t che vanno,

attorno ben veftiti , fpacciandofi per Cavalieri , Nobili #

Marchesi » Conti yb Abbati , ò Principi , e Signori gran-

di >ejcbl inoltrare /alfe patenti ; e lettere finte di racco-

mandazioni , trovino ricetto appreffb di chi con Berga*

mifca credulità prefla fede alle loro millanterie,prometei

tendo maria , & inontes a chi gli riceve; fpacciando pro-
mette a balle d farli ottenere cariche , onori

,
ò dignità

nella tal Corte , appretto al Re, ò Principe tale; e con.

quella bell’ arte truffatoria mangiano , e bevono alia

barba degl’ annorcinati ricevitori, e g,i levano ancora-,

qualche cofa di m tnó
, o con belle parole

-

,
o pure furti-

vamente
;
fogiiono quell 1 tali battere fpeifo la calcofa ,

dove fa inoche yi è terreno d i por vign i,e orti da pian-

tar carote, e trahuomini di. mente piu credula, che_» !

f dele; Prendono informazioni dello Ulto , coltami , ed
(

akfe cofie appartenenti a quel pacfe, dove fono per al-
;

loggiare*, ed appoggiare il bordone, inoltrando di avere<—*-

la pratica per maggioriti .Mite accreditare le loro finzioni,

exon tallmonete coniate nella zecca delle bugie pagano-

1’ Oile, onde con quella forte di reti prendono molti

fa gianti* e merlotti , che gli credono ;
fimili furf?nti fo-.

gl.ono fpette voite.capi tare a i Conventi de Frati,perchè

fuppógono.eheivi'piu cheinaltri luogh- allo'g- lacari-

ta,e da alcaui Reiigijù auaici mìei ho feqtue racco 1 tare

• i ~ ' pih
N
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più volte 4 * una burla, fatta da coftoro

a

chi di $flì ave-

va poca pratica, avendo portato via denari
, veftiti étt

altre cofe, e ^uefto è il frutto della troppa credulità
, e

però impari ciafcuno a non dar fede a quelli vagabondi

» con l’ efeinpio della Cornacchia , la quale infegnò all*

Aquila il modo di fpezzare il gufcio d una tartaruga per»

poterla mangiare, cioè con lanciarla cadere da alto fopra

di una pietra , il cheefeguito dall’ Aquila, la Cornacchia

che ivi flava pronta Cubito vi volò fopra , e maneioila_ji

per ic, ed a quello voi fe alludere E Topo .. Omnibus nc*

babeae fìdem ,
multi en'm non tibi fedjibi confulunt

.

tAveva
dunque gran ragione la Ma re olla a non fidarli di gente

da lei non più veduta, nè conofciuta , ma elfendo tutta*

via follecitata da Erminio a ufeire di cafa
,
perchè vole-

va trattar feco , dicendoli v che poteva ancora ellerii di

qualche giovamento , rifpofe che il miglior giovamento

che potefle appi rtarli era lafciarla Ilare in cafa fua , e_r

contai rifpolla gii fece intendere, che chi vive contento

in cafa propria non deve curarli d’ altra abitazione con.*

iperarza di ftar meglio , n^. andar cercando come lì fuol

dire miglior pane ,che di grano
;
Quindi coi fuoefem*

' pio venne a farli conofcere , che in vece di condurre ai-

tri alla Corte farebbe flato.meglio partito per lui libe-

rarli da quella, e ftarfene lontano per etfer di pregio af-

fai maggiore la libertà di quanti tefori . e grandezze li

trovano al Mondo
,
e conforme fu detto

.

*. t Liberias prò foto non bene venditur auro *

£ peròchi libero può ftar non s’ incateni ;
dilTe un’altro,

A favore parimente della libertà fè fentire filile rive del

Panaro al fuono di dotta Lira il fuo canto un Cigno mo-
derno con i verfi feguenrLo » r o -V • -,

Beato è quei
, che in libertà Jìcnra , : : : : .

•

-nf . Povero , ma contento i giorni mena ,; i ,

- che fuor di fptranze e. fuot dt pena
, i: : -a

' Bompe non cerca
,

e, dignità non sfera» -di*

t oi £4 Di
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-Di ^enio Mie appunto era la favh Marcolfa , la quale

TÌcniefta fé aveva Marito , di iTc che chi cerca di fapcre i

farti altrui inoltra di curare poco i fuoi; rifpoftaverà-

mente degna d’ elTer data a coloro
, che eflendo sfaccen-

dati vanno cercando i fatti d’ altri pèr farne poi le Cro-
niche fulle botteghe, e per le piazze

,
e non hanno nafo,

che per odorare gli altrui difettive ritrovandoli avere.*

in cala loro il Cammino Tempre freddo
, vanno a fcaU

darli a quello degl’ altri. In fomma fanno appunto come
quei poveri , e mendichi , i quali vanno per leftrade>

raccogliendo o?ni minimo Aecco , o fufcelloper acce ti-

ri r il fuoco dove polTono . Ma di nuovo interrogata—

di Erminio, anzi pregata a volergli manifcllare fe ella_»

aveva Marito , riTpofe chel’averebbe, fe egli non avclTe

mangiato. Quello paradolfo non intefo da Erminio ella

così glie lo fpiegò , cioè, che fe egli non avelfc mangiato

cibi delicati in Corte
, dove morì, e li folle contentato di

mangiare le caltagneade quali era avvezzo ,
farebbe an-

cora vivo'} elTendo che il palTare da i caftagnaccialle

pernici e da i fagiuoli a i fagiani fà ingralTare bensì, ma
non già mutar natura

,
e coltumi al Villano

,
onde per-

chè elTendo eg/i infermo i Medici vollero curarlo alla-

nobile con niedicamemi prezioli , che fono più atti a
purgare la borfa .che il Corpo , avendo aliai del foluti-

\o per li Speziali
,
riulcirono inutili per il male d’ un-

Contadino , come era mio Marito , col quale erano vane
^

le ricette, el* ordinazioni di quei Medici di Corte, che

r.on Cepperò conofcere la di lai complelfione , e però iij.»

Vece di giova 1. lo fecero perla più breve andare per It*

polle in quell 'altro Mondo . Si legge nella Tua vita
,
che

fii Tcritta dal regio Cronilta d’ ordine del Re Alboino ,e

fi conferva nell’ Archivio reale della Comunità necelTa-

ria
, che quei Medici dopo la di lui morte vi fecero Co-

pra una confuf a nella quale conclufero concordemente

che la cagione del Tuo morire era iioon potere piu vive*

a a re.
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re,eche fi pentirono d’ averli negato le rape, e i fig'iuo-

li b« egli'di(mudava . Ma l'errore piu clfenziale
, che

tomàieAero fu il noti averli mentre fpirava ordinato un
ferviziale comune con l'acqua frefea da rinfrefcarlii

fpiriti vitali , e fattoli rimettere il fiato con uno febizet-

to da gonfiare i palloni ,per vedere fe potefle camjwreà
forza di vento ; Per aver dunque mangiato itiCortej

troppo bene, venne male a Bertoldo
j è morì ,

dille la_.

Marcolfa , e con ragione, perche i bocconi mangiati a

ti elloriefcono fpelfe volte amari per il palato de Cor-
tigiani ;

ma di peggior condizione fono quelli che fi gu-

idano da alcuui Miniftri fui banco della curia ,
poiché co

quelli tal' ora vien dato a Madonna Afirea il veleno , ed

a Giuftiniano la morte
,
perchè quando Bartolo mangia

con i fuoi paragrafi ,
1* iltelfo d gefto a icora fuol cagio-

nare indigeltioni , e crudezze nello ftomaco
,
provocan-

do il vomito , e il flufso nella borfa. Con gran giudizio

poi l’accorta vecchia rifpofe a diverfe interrogazioni

fatteli da Erminio, il quale intefe da lei che il fitto Mari-

to era Bertoldo v del che egli ne fentì gran piacere per

aver trovato ,
chi andava cercando

;
fi rideva però del-

ia fua femplicità nel fentire lodare per bello quantun-

que fofse brutto
,
e deforme il fuogià hiorto marito, ma

per altro ne formò buon concetto
, perchè ella dimoftrò

di non efser gallina per ogni gallo
, come fogliono fare

alcune per poterli pelare ; onde dimoila per una donna
favia , e prudente, e n’ ebbe tanto maggior fod sfazione,

,t
e contento

,
quanto ché aveva pure una volta dopo tanti

faticofi viaggi incontrata favorevole la fortuna per efo
guire i comandi del fuoRe, onde gli pareva all* ora.»

efser divenuto un’ altro Giafone con gl' Argonauti di

ritorno dalla conquida del vello d’ oro ,• e di potere at-

taccare alle fpalle delia vecchia Marcolfa quel monoiche
al Tofonc fu applicato , cioè Pretium non vile làbium »

Nè punto invidiava i vanti di quei gran Ciro Re della

Per»
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Perda il quale non fi compiacque mai (di gloria alcuna

,

fé per efsa prima non fi fotte affaticato * a conftjfiQi*: di

coloro , che per acquiftar nome , e per farli onore,qoti^

temeraria ambizione dell’ altrui fatiche fi fervono- I>i-

mandolli poi fe aveva figli ed. ella rifpofe ,chen’avev£

uno , ma non l’ aveva , perchè all’ ora era fuori di cafa

.

Avendo Emonio udite tali rifpolle così argute della^.

Marcolfa
,
e per aver conofci uto in Corte Bertoldo huo-

nio tanto attuto * e d’ingegno così fiottile concepì una
ferma fperanza , che Bertold :no loro figlio dovefise riu*

fcire un-giovane di grande fipirito , e di cervello da re-

filiere al fiol leone , per efiser nato di tali genitori, e come
una (colatura < o quint’ efisenza del gran giudizio, e della

prudenza loro; credendoli che egli fofise dotato di finif-

fimo ingegno , da fiuperare le cabale di qualfivoglia più

raff nato politico
,
e cortigiano , che fi trovafse in tutta-

la Corte del Re Alboino . e già con la mente andava ru-

minando fra fe ftefiso ,
che farebbe fiato bene per lui in

quella occafione il fiarficio amico per impararci qualche

cola cji buono circa le mattìme politiche , e con le dottri-

ne di efiso potrebbe ne i configli farfi onore più che gli

altri della Corjte apprefiso del Re , e forfè potrebbe, infe4

gnarli la via di ritrovar nuove trappole, e di tendere in-

fidiofi lacci , e far cavallette a gl’altri Cortigiani per farli

romper! il collo , e perdere la grazia del Re, per occupa-

re poi i loto polli con avvantaggiarli nelle cariche; Ma
o quanti Cafielli in aria fi fabbricano fienza fondamento!

r

Tra tanto Erminio richiefe la Marcolfa di ciò che elia ci^

aveva da mangiai e , ma la rifpofia fu di poco fitto gufio

,

perchè gli di fise, fh.jchi cerca di fàpere ciò che boiler

ttella pentola d’ altri ha leccato; le fue .
Quello è tut*

colpodi manrovescio che và a ferire coloro», i quali

avendo fcialacquatovle proprie fu ftatae. fanno molti di-

fegoi.fuita roba d’ alr.r ;

, come fe foibe la loro: j
.caropan-

do per io più a furia di debiti , e tal’ ora appoggiandoli;



*7
alla fortuna giuocano con i fogni al lotto di Genova

, o
di altri. paefi procurando di dare a cambio il certo per

i’ incerto , e poi fi trovano con le mani piene di vento *

Intefo poi, che ella non aveva per mangiare altro
,
ch*_*

quattro erbe in una pentola cotte fenza fale ,
per quella

volta fi fmarrì l’appetito, onde non fi curò di altro cibo*

il che è un fegno manifetto,che la fame non era di quella

vera, e mercanti le, ma interrogandola come potevano

fare per vedere il fuo figliuolo Bertoldino
,
pronta meri-*

te rifpofe , che con gl’ occhi potrebbero vederlo ; Rifpo-

iia veramente degna di una donna così faggia,e che Ari-

ftotile con tuttala fua Filofofia non avrebbe potuto-ciar-

la migliore,per elser gli occhi caufe iftromentali della vi-'

(ione fecondo i Filofofi , i quali nonfapendo, che ri-

fpondere a qualche dubbio , o quelito fiiofofico , fubito

fanno ricorfo,e danno di mano a quella tcnebrofa rifpo-

IFa delle qualità occulte, che è forella di met’ser nonio
Tappiamo, e però a quello propofito burlandoli dei IL

Scettici
,
che nella loro Filofofia contenziofa folamentc

d’ opinioni con 1* intelletto fi pafcOno ; così cantò una

[
Chianina ranocchia

.

1. venti lega
,

e fa falchi nel mare

Chi di natura fpecola i fegreti ,

•” E di quel che non è come i Poeti
,

'r --'.E- di quel che non jà vuol deputare.

Ma Erminio
,
ed i compagni , che neil andare ora in fi! ,

ed ora in giù per quei monti fi erano molto affaticati , li

Mentivano ormai travagliar dalla fete, onde egli pregò

madonna Marcolfa
,
che volefse condurli a bere nella-,

fua cantina , ed ella tutta cortefe
,
e caritativa gli con-

dufse a un luogo vicino chiamato Fofsano ,
dove erano

molte botti afsai grofsedi tenuta barili zero per appun-

to , e niente di più ,
tutte fabbricate dalla natura coti-,

doghe di pietra , nè mai avevano bifogno d’fefsere ricer-

chiate
, e da quelle continuamente ufeiva dei- vino fre-;

fchif-
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fctr (fimo tanto di vena, tanto dì quello fpremuto dalle

nuvole, ed ivi gli lafciò bere quanto volfero , conforme

fi dirà nel feguente Capitolo , la qual et >fa è di molta im-

portanza da Saperli nell’ Morie, per non incorrere nel

medefimo errore di quelli che fcrivono i romanzi,poiché

fanno camminare qualche volta molte giornate per i bo-

fchi , e per la forella quei poveri Cavalieri erranti , fen-:

za mai condurli a un Òlleria, o Albergo da poter piglia-

re ,o farli dare un poco di rinfrefeo tanto necessario per
coloro , che fono in viaggio, c ciò fia detto per intelli-

genza di chi legge quella forte di libri
, perchè non abbi

a dubitare , che quelli folfero huomini fantaftici
,
ò fin-

ta fme ,ò pure Camaleonti «animali che vivono d’aria-*»

lenza mangiare, c Senza bere •

La Marcolfa mena i detti /opra un limpido rufcella

d acqua
,
e quivi giunta gli dice .

CAP. IV.

E Cco onorati Signori ( gli chiama con titolo di ono-

, rati Signori
,
perchè erano ben velli ti,ma per altro

ella non poteva con buona cofcienza pigliarne il giura-
,

mento ) Ecco , difie , onorati Signori la cantina mia e.»

di mio figliuolo, che la felice memoria di mio Padre,
chiamato melTer Nuvolone d’Acqua sparta m' alTcgnò

per dote quando io fui Spofata dal mio amati Ifimo Ber-

1

toldo , che la terra lo ricopra
,
e gli dia ripofo ne i Spazi

immaginar), coi forme credo che egli vi Sia per grazia

dell'autore ,che ha Scritto la di lui vita ;
Quivi noi ve-

niamo ogni giorno a trarci la Sete con tutte lènoftre be-

ftie , e però voi accora potete bere quanto vi pare, Senza

che
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che a noi fia di danno alcuno
,
poiché qui per empire le

botti fi vendemmia tutto l’anno ,e d’ogni ftagione
, par-

ticolarmente d’inverno , e a voi non può nuocere
,
per-

chè quelto è una forte di vino
, che fe bene è tanto ga-

gliardo ,che fà girare fino le macine de’molini
, manda.*

peròi Tuoi fumi più tolto alle gambe, che alla tetta.

<Juetto ha tutti i fapon degli altri vini, quando vi fi me-
Scolano ;

onde non ha invidia al Greco del Formale di

Napoli , nè al motto dell’Adige
,
e nè meno alla Vernac-

cia dell’Arno , ò alla Malvagia del Tevere , ò al Mofca-
tello del Pò ,

all’Alban© di Pozzuolo, al Trebbiano dell*

Oceano
,
ò al Claretto di Fontanablò

. Jo per me (timo,

che quello vino così precipi ofo fia il Nettare
, ò bevan-

da detti Dei, poiché li vede fpelTe volte venire dal Cielo;

febbene può elfer ancora che fiala rifciacquatura de’Fia-

fchi
,
e de’Bicchieri

,
che fervono per la menfa di Giove.

Veramente quella è una cantina motto apropofito per

bere a ufo ,
e fenza fpendere nella neve per rinfrefcare

il vfno, ( dille Erminio ) ma non avete voi almeno qual-

che vafo per poterne attingere un poco tanto che noi

beviamo ? Signori
, ( rifpofela Marcolfa

) quafsù nom*
s’ufano vali

, nè boccali
,
nè barili *‘nè fiafche, nè fia-

schette, nè tazze, nè fottofcoppie , nè bicchieri , con-

forme s’ufa in Città
; e però quando noi vogliamo bere

ci raccomandiamo alle forelle di Manalfe , e così potete

•far voi , fe volete bere. Tanto faremo (rifpófe Erminio)

-Ma chi è coftui
, che viene in quà con tante capre ? c là

'Marcolfa allora : Quefto è Bertoldino figliuolo di Ber-

toldo ,e mio , il quale conduce a pafcere quetti animali
,

‘Che fono lo fpecchio dette donne ,
perchè quando falta_.

una capra, tutte l’altre vogliono faltare. O che buona
fortuna noftra ! ( difs’egli ; Havemo pure una volta ri-

trovato Bertoldino che andavamo cercando per condur-

lo al Re, il quale l’attende con gran dèfiderio per farlo

huomo di Coite, onde noi ancora potremo godere la fua

dol-
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dolce converfatione ,
che potrà riufcire grata antotti i

Cortigiani non meno di quello che fu la buona memoria
di Bertoldo Tuo Padre , olà vieni innanzi Bertoldino .

Ma perchè egli con ruftical creanza non ardi va forfè di

accodarli , ha del verilìmile , che fua madre lo chiamalfc

così dicendo i Hor via fatti innanzi pezzo d’afino impe-

corito. fà motto , c bacia ia mano a quelli Signori
, chs>

fon qui per farri compagnia , e fon tutti huomini di gar-

bo,quantunque liano di. pelame nero come i noftri porci.

BertoldinoJì maraviglia di quefte genti a cavallo
,

che mai piti le aveva vedute . e dice .

i

’
1 li ;«•' .• v 1 • :.‘I

• *
, 1

y •- i, C A P») !"ÌV> i. . >•

* «

Re genti., ò che beftie attaccate infieme fonoquà
naia Madre , e parlano qui con voi ? Così cominci»

ìl
:
tefto di quello capitolo

;
ma per edere molto, .ofeuro.,

la fua interpretazione ha bifogno della dottrina, Dialet;- >

tica de i Filofofanti.,con l’intelligenza del concetto for-

male nato nella mente di Bertoldino in vedere tanti

huomini ,ciafcuno dt’quali gli pareva che folfe tutt’una

cofa con il cavallo, onde con quella compofizione d’ani-

maji fatta da lui mediante la feconda operazione dH in-
telletto , venne poi con la terza a giudeare , che ognun i

di loro fofle naezz’ huomo , e u ezzo cavallo
, e tutto be-

flia; ;
Ergo

, concludono i Scolaflici
,
datur cns rationis*

Quindi potrebbero mettere io quellione feBertoleino

apprendelTe tali oggetti con una cognizione dillinta , ò
pure confufa , e fe in quell’atto egli con la fua immagi-
nativa formafle un* ente di ragione ;

ma io fenza dare a

difputare quelloj>uuto,liimo colloro più Bertoldini del

,
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tnédefifm© Berfof3iuo;rnèiiti’e tanto soffineano
, e an*

toteiiipo' fi perde in ricercare fe polla farli una cofa che
non puòelTere^ bor vedete che repUgnanza ridicola^

quefta,più degnadfelTer ftìvtita m uri tfc'attfr che nell*#

Scuole!* chV bella botìtradizioné-J Dirli quello che

non ipuò elfere O' bertialirà fopra tutte le betti tiità

,

che cbnJ’unireduébettie forma urta terza bèlli ali tà piti

beftialc deir4nteHèttrt !Jdhé la concépifcej BertoMino
mio fé ni andavi alla Scuola della Logica t’abbattevi in_.

bdt-ifcaflfai piftgrtìlfe' j e ihOftruofe di quelle
, che Ulve-

dettia cafa tua , e ti farebbe^ comparir àvanti per fatti

paVUrdùriottriJ forfè boti iheno orribili, è fpaventevoli

di quelli Che tal’ófa'dpparivano pértétftar gli Eremiti

nei-deferto ; -A ve¥eftl"àtiota veduto- COh un mazzo di

eórna in tetta- l’ItctvCèrVo : AverettVferrtito nell’i’tef-

fo tèmpo tniagòlard, ^ fuggire ittlfefrie il Gatio bue ,

cantare chichiricìfì , ed abbaiare infiethe il Gallo cafre

,

éddnfmtittra tra gli altri inoltri averefti veduto portai*

itt bocca* un granèhOdiTrumcnto il -Fori idea Leone , e

firn ili moftruofe beftié
;
'ma lafciamp andare quella raz-

za 1 d'anima lacci aguifì di piattole* annidati nell’nnbof-

ctrfte'batbc di tanti Prlofofi, perchè itfrte rètto naufeato

folatoeilrè a penfarci', e per tornirei propofito de<ia_.

nottua Beftóldiniàna Iftoria. Scrivono-!' Poeti Favolvtto-

rfci'i che i PòpeH dellttTelfaglia
,
dove- fu telfuta fèda*

vom dé’Centàuri furono i pi imi in qùèlle pajli a doma-'

rè 'le htìfrteggiarè i cavalli , e a fervirfone in guerra, on-

de ttrfciócche genti ’dfe'paefi circonvicini,che non erano

avvezze a vedére tal novi tà
,

ri miralidò gli huom.tii a

fedéle Fòpraicavaliilt diedero a crédere che l’huomo,
éd il cavallo folTerotutti «Pun pezzo ; e' da 'quello ebbej»

originerà favolofà iftOria della battaglia de i Centauri'

con i Lapiti . Di tagiio'fton diflìinilè a quedi l’autore in

quello capitolo fa che ‘-tifilo Bertoldino figurale nell*

idea Erminio con gli al tri Cortigiani a cavallo ,
confora



me l’ Arlotto fu! modello de! Cavallo Pegafo difegnano

da Ovidio. ri tr4ffe il fuo.Hi ppogrifo
j c tant’altre invct-

lioni tolte , e copiate da diverti iche feti fpogliaffe tut-

tala Biblioteca di Parnafo fi trovarebbe affai .maggiore

il numero de’Coptfti che degli autori propri dell' inven-

zioni poetiche* offendo che nìf ditlum quin prtus fueru di

^

Ùum , Ma per pattare avanti grjfìdaeutezza d[ingegno

dimoftrò Bertoldino in fapcr numerare le gambe de!

cavallo * e fommarle con queje dell’huOmo , che a (uffi-

cienti partium enumeratione trovò che in tutto faceva-

no fei ,
il che fapendo a i tempi nottai è dottrina fuffìci-

ente per fare i;n (
dottore di Salamanca,, c tanto più

che dal numero delle gambe fqppe argomentare* poiie-

riori che etti doveyapo correte più. velocemente degli

altri , concludtfnyipieon un fiffogifmo- in Barerai e io-.

Pettino ;
perchè i Barbari fono piu, veloci , e pretti degli

altri cavalli nel qorfo . Maeffendo poi interrotto dalla.

Wgdre che gli diede .ad intendere la co fa come Bainoti
ebbe campo di fogg ugnere , come è credibile, che egli

fotte per dire
, che avendo quelli anco due tette,doleva-

no pai intente avere in quelle due cervelli da poterti mu-
tare nel far della Luna , e così ancora efser piu favi.de-

gli altri
,
perchè raddoppiandoti il cervello ti viene a

raddoppiare ancora il giudizio , eccettuatone.però quel-

lo ohe fi prefumed’effere in chi -non 1 ha . Si lafciò b*n-

sìufcirdi tipeca flet vedere che i cavalli ftringevano il

freno co i denti * pcnfando che quetti
;
mangiafserOrii fer-

ro, che dovettero avere le budella.fatte oi piombo. Que-
lla veramente è btha

,
perchè fe così fofse averebbetv il

corpo ripieno di canne di piombo ; come fé avefsejo

mangiato gli Orgaqi intieri ,onde nel mandar fuori il

fiaio farebbero delta-fonate con armonia grata ali’ orec-

chie più di quella che fanno fentire afnafo, anzi i caval-

li farebbero ftati di grand’ utile , e rifparmio ,
perché

mangiando ii fenoavuebbero cacato chiodi,catenacd,

pah
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pali di ferro , vanghe , zappe, ed ogn* altra forte di fer-

ramenti fenza avere a pagare le manifatture ai fabbri #

e fi farebbero ancora cacate le fcarpe di ferro per loro

fletti col folo attaccarli alla groppa le forme con le fue

mi Ture di quelli ftromenti , che bifognafse fabbricare , e

all’ora non ci occorrerebbe fuoco , nè incudine, ò mar-

telli . Da quelle fciocchezze s’accorfe Erminio
, che co-

ftui era un Barbagianni , ed un pezzo di carne di un ta-

glio afsai differente da quello di fuo Padre
, e della Ma-

dre ancora , contuttociò fi rallegrava di poterlo condur-

re al Rè
,
perchè fervirebbe per traftullo da tenere alle-

gra tutta tutta la Corte , ed avendoli detto di volerlo

menar feco , Bertoldino gli dimandò fe aveva da flare^

per gentiluomo con qualche fervitore .
Quella doman-

da benché nella bocca fua fofse un folenmlfimo fpropo-

fito , nondimeno parlò molto bene a propofito
,
perchè

in fatti fi danno molti Servitori
,
che fanno da padroni

,

e alcuni padroni con lafciarfi menar da loro per il nafo

fanno figura più tollo di Servitori , mentre con un fate

voi gli confegnano il dominio alToluto , ed il maneggio
di cafa , e della campagna, e poi Dio sà come và la roba.

In quello fatto molto s’avvantaggiano alcuni callaldi

,

che fervono limili padroni
,
quali troppo fi fidano, ò per

avere del Bertoldino in tetta
, ò per avere i beni troppo

lontani dall’ occhio , onde nel maneggiare le raccolte ,

quelli trattano il padrone con la figura Sinedoche, ralfe-

gnandoli la parte per il tutto delle di lui entrate, c di

fattori per fc fatti dettruttori d’aliene follanze fi fervo-

no della lana dell’altrui pecore per farli cavalli di rifpet-

to col riveftirfi di feta per comparire alla piazza in abito

cavallerefco
; ma poi all’ultimo faldar de’conti, una par-

tita cancella tutte
,
e lì ritorna allo fiato primiero,e for-

fè peggiore
, conforme a molti è avvenuto

;
perchè di

quella forte di vino fatto a forza d’ agretto fempre la

Sciinia ne cava l’acqua
j e come difse un bell’ingegno.

C Ret

ì

i

I
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Ret fatta ex furto Jurabrt tempore curto •

Ciò ila detto per coloro che u ungoii > le mani con U
roba d'altri ,

Privando Tempre quelli che Tammi niftrano

fedelmente ,
de’quali però pochi Te ne trovano, onde pa-

re quali cofa imponìbile il maneggiare il lardo, e l’olio

fenza ungerli ò imbrattarfi ie mani . Ma ritornando ai

roltro Bertoldino, per allettarlo acciocché feco andalTe

più volentièri alla Corte
, Erminio gii propofe la buo.ia

ventura , che i \ i averebbe incontrata
; ma quelta, Tenori

era d'aitra Tpecie da quella , che promettono le Z ngai e,

non To qual capitale egli poteife farne , e come polTa in-

contrarli , ò ritrovarli dove Hanno Tempre apparecchia-

te le disgrazie . Volendo poi Bertoldino Tapere da Eri

n ò io Te egli potrebbe menare le Tue capre nella faladel

R e ogni volta che a lui pareva, in quello non pai lava a

fpropoli to, perchè in luoghi dove fpelfo li Togliono fare

i fettini vi li balla, e lì Ta ita , e il faltare è proprio delle

capre, dunque ancora quelle vili poifano ammettere*
volendo forfè inoltrare che in Corte la fortuna fà fare

Tùli da capre
,
im però fe li mette il piede in fallo ries-

cono talora mortali con precipitofe cadute della grazia ,

del Priti ipe
;
e però non fenza ragione la Tavia

,
e pru-

dente vecchia Marcoifa ricufava d’andare alla Cor e del

Rè con Bertoldino Tuo figliuolo , temendo che per eifer*

egli così fempiice
, e goffo non vi rompelTe il col o

, e ne
Xkevefse piu vergogna, che utile; ma final nente la-

rdo!!? persuadere da Erminio, il quale gli difse,che -Ila

itefse pure di buon’animo
,
perchè in Corte il Tuo figlio-

lo averehbe trovato un3 Tcuola da impararci a far bene i

fatti Tuoi ,
cangiando il pelo di pecora in quello di vol-

pe , e fi raffinerebbe di tal maniera
, che di fempiice

, e
{ciocco diventerebbe accorto e attuto di ventiquattro

carati
, e da potér’elser maettro a gli altri, e così la Mar-

coifa lì difpofe d’andare col figliuolo a la Corte, confor-

me narra l'Autore nel TcguenteCapitOiO

.

La
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La Marcolfajì rifolve andare con Berfoldmo
. .• .. alla Corte .

C A
.
P/ VI.

• • * • . i ./ *
0 •

O Rsù vmre pure alla Corte con h fcorta della cieca

foi .una ,
che t accompagni o Bertoidino pei f.irti

fchiavodi qud Babaio Re, che venne a tiranneggiare

la miglior parie deha noltia Italia
, e dai li occalione di

riderti dJlt tua golfaggine i Ma che ti pentì ? Forfè,
che eifendo ivi fatto gentil' huomo di Corte non abbi a

$lfer poi riconolciqto per quel. ideilo Vii ano , che fei ?

forfè ti dai a credere, che l’aria del, a Cit.a abbi virtù vii

render morbida
,
e delicata quella zodca , e ruvida pe.le

con cui rinvolto ufciiti già da; tumido ventre di tua Ma-
dre

,

e nominai eque/,a goitica montanara ,
in cui giam-

mai di buoni coltuiui , ne di ci vi . la carattere alcuno s'im-

prime ? T’ inganni
,
perche, runico fei

,
mitico naicelti ,

e rullico morirai
, come tuo Pad, e . T" immagini forfè

che col difeendere daile montagne , e cambiare l'aria de
bofchi con qu lia di Città per abitare nelle Veroneli pii-

nure non poifa di ,c ancora verificarli quel detto , che

. A cader vi chi troppo in alto file » ,

Sei in errore
,
perche il uro mutalo non fà mutar condi-

zione, nè meno divenir f huomo un’ altro da q e io che

è ,
quantunque poeticatnente il Petrarca dica nelie fuc#

rime ;

Quand' ero in parte altr buom da quel cb' io fono.

Perche tu no , fei di q ci taglio
,

e fecondo ii Filoloto ;

T ale ubtcumque ponaturJemter erti tale . Ma io ti vedo già

ruolino d' andare
,
e però va pur ia , che forfè un gior-

no ti ridurrai a cucine pentito
,
quando in quella Co, ,c

C % d’ua
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d’ un barbaro Peritrovarai oflfi duri da rodere, e all’ora

ti converrà piangere l’ aver lafciato per i capponi i dol-

ciumi caftagnacci , e la foaviflima pattona, che non-
tanto gufto ,

ed appetito più che fe foflero flati canditi

,

o palle di Genova a cafa tua mangiar folevi Tu non hai

cera da far ii gentil’ huomo in Corte , nè meno la tua—

vecchia Madre è buona da fare da Cortigiana , o Came-
reriera di Regine, o di PrincipefTe

,
e comparire tra le

Dame, e Cavalieri nel le regie fale , mentre con la fua

deformità fembra una Marmotta Indiana , che cammi-
nando in punta di piedi con il collo pendente , & devia-

te dalla linea perpendicolare,e con obliquo fguardo vol-

to un’ occhio in sù ,e I* altro in giù , onde pare , che ftia

in atto d: mifurare lo fpazio ,che è dal Cielo alla Terra.

Ma ambidue abili folamente fete a fare da coppieri di

cantaro
,
da votanti del foro di Efculapio , da fcalchi di

biada , e del Fienile, e da Camerieri di Stalla T’avver-

tifeo però a non dimefticarti con troppa familiarità tra

le dame di Corte per non effer tu nato Cav iliere, con-

forme ti parrà di efTere
,
acciocché non t’ avvenga come

a quell’ A fino, che vedendo un cagnuolo che era falito

fulle ginocchie del Padrone veniva da eflo accarezzato,

e

lifeiato con le mani, gli venne voglia di clTer trattato an-

cor’ efsonell’ iftefsa guifadal Padrone, ondealzatofi in

piedi , ed appoggiandoli alle fpalle di lui fu da efso con
i. peto rigettato

,
e chiamando il l'ervitore gli fece li-

iciar ben bene il pelo della fchiena con un grofso pezzo
di baffone

,
e quello fu il prem o della fua afìnefea im-

pertinenza. Finalmente parmi di vederti ormai giunto

nel regio Palazzo
,
e che ivi mettendoti in pofitura ti pa *

voneggi nel vederti riveftito di nobili drappi ,
chiaman-

do fpefso i fervitori
, olà portatemi quegl’ altri drappi ,

fpolverate i miei drappi
.
Quindi fe alcuno verrà a par-

larti ,rifpondera fempre per quinci , e per linci , e per
noi qua , noi là > e a quelli

, che verranno perfuobifo-
gno,

#
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gno, o a richiedere qualchè grazia gli darai le folite cor-

* tigianefche rifpofte .con-dire. Tornateci domani
, la-

nciatevi vedere per le Fette di Natale , che all’ora vedre-

mo , e faremo , èc. pigliando poi quello che ti mande-
ranno , o porteranno , perche chi non sà fcorticare in-

tacca la pelle.; Mi figuro ancora nella mente ii vederi!

poi con un fevero fopraciglio rimirare uno de’ Tuoi

compatriotti montagnuoli comparfo davanti la tua illu-

ttrilfima perfona per congratularli teco delle tue fortu-

ne * e tu fingendo di non conofcerlo , dirli ; Chi fei ju ,
che in quett’hora incongrua vieni con le mani vote a in-

j fattidire la noftra aulica perfona ? E che coftui allora,,

.'mutandoli di parere ti rifponda come fece quel gentil*

* huomo,che andò in un paefe vicino al fiume Lete per

: congratularli con un fuo amico , il quale di nuovo era

flato allumo a una gran dignità, e accorgendoli , che

: poco , ò niente lo degnale , anzi trattandolo come
•mai l’avefse veduto nè conofciuto

, con gli occhi mezzo
.appannati rimirandolo l’interrogò chi egli fofifc,l’accor-

to ùmico rivoltando mantello in vece di congratularli

gli rifpofe elTere il iale fuo conofcentereche era venuto
* a vilitarlo , e condolerli i eco , che dopo efserfi mutato

la cappa avefse perduto la villa
,
poiché non riconofcc-

- va più quelli con cui tanto tempo aveva praticato : Hor
cosi appunto farai tu ai comparirti avanti qualche pel-

, iiccione tuo paefano ,
ti vergognerai di rimirarlo,e mal-

trattandolo gli dirai ; Che cola vuoi tu quà Villan cor-
- nuto? levamiti d- attorno pezzo di briccone, fe nonu.

vuoi che ti facci fpezzare il giubbone col manico della

. feopa ,
onde mi pare di fcntirlo così rifpondere : O Si-

.gnor paefano è potàbile che così pretto vi fiate feorda-

. to del tempo che non è molto
,
quando noi mangiammo

. inficine in una merenda tutta una fornata di caftagnacci,

c per levar del tutto alla pinci* le grinze ci mèttetàmo
. a mafceile battenti intorno a un pajoio pieno di pattona*

C 3 - e non
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“é nbn ce ne reffò nè anco un hhrroncelV) > Non ve neri- I

-toriate eh >j Oh auet^pur la cattiva memoria nella zue-
|

gap Tale appunto é il coilume deel : huomini inalziti I

'dilla fortuna, e così fuol trattare la maggior parte di

tiòloro'iche dal biffo dato arrivano alle grandezze , c
gialle più rozze ane pafsano a veilirfi di Ara , tra i quali

|

uno pure fei tu .0 mio Bertoldino córrtami altri*)Bertql- <

dmi
,
che t’accompagnano Se poi un’ arderò ,ò botte-

garo verrà a trovarti per avere la mercede
,
ed efser pa-

igato de’Aioi lavbri della roba che tiaverà dato -a cre-

denza g à’fi vedo arricciare il nafo ^e metter mano ide
•bravate con di 1 -s Quafti affronti fffanno a un Cavalifcr

di Corte par mio > Forfè ti è Vertutoa npivif vivtne ,tò

'ti puzza la fanir'à delie fpaile^ Fa cheper l’avvenire più
Tion ardifthi di comparami davanti

, ohe fe tu ci tomi
^t farò vedere, e provare chi fon* io ^e.quelto ti ferva
‘per pagamento : Quello modo di trattare a e parrà-uyi*

Azione cavallerefca ., ttimando colà vile ^ e gran vergo-
gna il pagare i debili • Orsù fa porti a modo ruogiarchè
<onformè'fi'>fuol dire

;
sa mègiioil inatto i fatti fuoi,che

i! favioquelffdegli altri. Ti ricordo però che tu Vai a-
'Tei vite un Rè barbaro

, e Tiranno!, la di cui Corte; può
-ehiamarfi corteccia d’ogni vizio

, cortina di traditori, I

rùactllo dove li Aortica il Cortigiano. Spedale; di eura-
ii incurabili, che fa fcortare> la vita di chi troppo* v-fi
•trattiene

, mareitempeftofo\ che mai fi ridure in calma,
•N aufragio della Speranza , precipjziodelia Fede ; fepol-
tirra della carità* la Pt nroradeM.i Gùiflfi/ia, l’albergo
dell’invdia . Nido di fravag’i Carcere degli ambiviofi s
•Fucina dell’odio

, campo delle perfecuz’oni. ed in fotti

-

ma baili il dire ciré è la Corte d’un Re Alboino campo*
ila delle più crudeli, e barbare naz>oni del rigidi Set-
tentrione, venute già per diftri/ggere. ed nfettare-'l’Itii-
lia con i loro perverti coilumi ; onde colà prova fai a tue
Tpefe , che in-Corte i bocconi più dolci

, e ioavi al gufto

l fono
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fono quelli che all’animo divengono p'ù amari,ediTp :

a-

xevoli « In vece delle tue capre vi troverai rame femmi-

ne fallanti tra i balli, e Tuoi, e fc ne’feftini t’invi rei anno

a federe con elle al tavolilo a forza di flutti
, e di pri-

miere ti leccheranno j'ptfle volte il boifel-ino , Tra l'al-

are befìie poi ci vedrà molti cani che manpiano fui cor-

tile ’» Lupi domeflicr che divorano lefoftanze e fucchia-

ifloil fangue dichi gji capita alle inani; Orfi , che li fin-

gono ftmplici per gabbare il monoo
;
almi che portano

Jpn e , e carie he eccedenti le loro forze; cavalline pollq-

xlr i che trovandoli fenza freno ,e fenza briglia, pigliano

danari a cambio per cchiprarfi una cavezza d -l Boia^

K;uli;the tirano calci a chi gii governa* Scimie adula-

tici de’loro padroni ygatti che fcherzano.per graffiare
?

tt tanti altri animai' da riempire tutte le fiabe,e ferragli

.deiimondo , e tanto ti baffi fapere per difporti a portare

con pazienza .il ba(ÌQ,della fervitu con
.
tutta la toma i

j5).gfan foggeziopé , fe non vuoi provare il baffone del

comando confortatore delle tue runiche /palle ;
Ma or-

mai è tempo ( o Lettore j di veder metterei., cavano

novello cavaliere errante della montagna . Or

fhi non riderebbe nel vedere quei gentiluomini affari-

CU fi per fai li allargare le gambe, acciò inontalfe in Iel-

la?* pure non fu mai pottìbiie , onde fu : ono finalmen-

te nect Urtati a metter velo fopraa tra' erfò come un Tac-

co dì g' ano , ii che fu la for>una del cavallo che in quella

-Condotta fu elenre dalle punture delli ipr.cni. Gran co-

diti’ Un'uomo è battami- a iflruiiemolte.bclii^nell’cfer-

.(ijzio. per il quale dal la natura fono fjkte generare; ed

-ora tanti ucq.ini ir ficmt non loro fufficienti a fareap-

-p rendere ad un’i on oloio ii modo di cavalcate. In que-

t/ta.azione lo che non vi iarà perfona che fia prudente ,

la quale in Bertoldino non raffigm i un'uomo inetto ,
ed

inabile ad elTer portato alle cariche ,noi. chea foltencr-

ie.; Mao quanti Bertoldim in tal maniera a quelle por*
“ C 4
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tati di pefo , e fenza merito alcuno ; anzi più Bertoldini

di eflì mi pare che pollino Rimarli quelli che per indi-

retti fini , e per capricciofi rifpetti, e difpetti impruden-
temente gli portano , e così fpefTe volte fi vede una be-

ftia minore da una maggiore di fé medefima elfer porta-

ta : Ecco dunque come una beftia fopra d’un’altra belli*

alla Corte vien condotto Bertoldino , e perchè non po-
tere cader a terra , e dar la volta al cervello , il che era
facile ,m’ immagino che ve lofennailero con le funi *
benché quello non fi legga nel tefto

, ed è credibile che
l’avelfero ben legatacon buone corde rinforzate

, {fin-

gendolo molto bene con randelli come fogliono i Vet-
turali fare alle Tome

,
ed era facile il farlo

,
perchè egli

era un’uomo lungo tanto dal mezzo in giù
,
quanto dal

mezzo in sù ;
e che in fomma T aggiullalfero fopra del

cavallo fecondo il pefo e mifura del corpo, benché fi di-

ca che' gli uomini non fi mifurano a canne, ma bensì che
l’uomo ali ’2J'oni fi conofce quanto che pefa; La bontà

poi delle bellie fi riconofce alla mifura, e forma del cor-

po ,cioè per la lunghezza ,
altezza , e grolTezza propor-

zionata sì delle gambe ,
come di tutte 1’ altre parti

,

membra dell’animale ,
è la ragione di ciò {limo che fia ,

perchè Iemifure fecondo i Mattematici hanno origine

dall’orzo
, che è cibo conveniente alle beitie , e i pen fo-

no determinati da’granelli di frumento
,
di cui fi cibano

gli uomni . Arrivarono finalmente alla Gorre gl’invia-

ti del Rè Alboino , conducendo feco Bertoldino in quel-

la guifa
,
che fu la prima volta in dar motivo di ridere

al Rè nel vederlo ;
poco dopo veniva la Marcolfa , che a.

piedi gli feguitava a paffi lenti, che in quello fatto pote-

va paragonarli alla gallina d’Efopo,la quale faceva l’uo-

va d’oro
,
perchè tali potevano chiamarli le parole , e

detti fentenziofi ,che gli ufeivano di bocca , ma elfendo

poi dopo la fua gravidanza al fine fventrata ,
in vece di

cavarne fuori una malfa d’oro gli ufcì dal ventre un’ uo-
mo
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mo come gii altri , anzi da meno degli altri , perchè ris-

ici rozzo ,
goffo , e femplice , e di poco cervello quale

appunto fu Bertoldino , egli nondimeno poteva fervire

•beni /fimo per affiftere in Corte alle confulte del Re Al-

boino, a cui badava (blamente il far fapere a 1 fuoi Con-
figlieri di flato ciò che egli aveva già determinato di fa-

re, non oftante la diversità de’pareri migliori del fuo 5

onde la maggior parte de’voti concorreva ad approvare

ancora i fuoi fpropofiti
,
perchè i configli (lavano nelle

mani degli adulatori , che per non perdere la di lui gra-

zia lodavano Tempre le fue refoluzioni ò buone ò catti-

ve che fullero
,
perchè la lode rare volte dall’adulazione

“và fcompagnata
;
onde offervo che latinamente quede

dizioni Laudatio
,
e Adulatio fon compofte delle medefi-

• me lettere
.
Quindi per approvare un3 determinazione '

badava *qualii voglia Confighero il fapere che eosì a lui

piaceva Non aveva però tutti i torti
,
perchè quantun-

que foflfe di nazione barbara ,
conofceva nondimeno la

verità , e che in alcuni cali è pi ù (icuro il proprio , che_*

l'altrui conlìglio
,
particolarmente quando vi è qualche

fofpettò , che tra i Minidri corrotti dall’avarizia ,ò pér

altro fine poco (inceri , il tradimento dia copèrto ,
e ve-

ftito con l’abito di conlìgliero
,
e però il Re Alboino per

buona politica
,
credo che egli avelfe queda maffima in

teda di fentir molti
,
credere a pochi

, e fidarfi di nefiu-

no. Appoggiandofi a quel detto di Giovanni Gioviano,

che è tale . Confiliariorum culpa
,
quamvts mediocrerfuerint

tnagnorum folent efic malorum caufa . Si conofce , che non
è retta l’intenzione di quell’ artefice

,
il quale nelle fue

operazioni fi ferve di cattivi finimenti, quando ha il cò-

modo di fervirfi de’migliori ,dal che fi può argom «ra-

re
,
ò che egli fia matto

, ò pure che voglia (trapanare il

medierò dìe profeta per far difpetto a qualche cattivo

pagatore . Un barbiero il quale adòpra un cattivo rafo-

jo fi dimodra più inclinato a fcorticare la pelle che a ra-

dere



dere il pelo
;
contuttoci.ò il detto Rè come fìnifllmo po-

litico , acciocché nefifuno ingrandito, ed inalzato alle

prime cariche, ò in altro modo beneficato potefle attri-

buire a| propiio merito ciò che da lui aveva ricevuto ma
folamente alla regia Tua magnanimità

,
e reai beneficen-

za dovelfe portarne. obbliga/ ione, foleva in ogni cafo di

vaca 1 ze provvedere d’pffizj , cariche .
governi, e an rni-

nifirazioni ,ò altri impieghi i pù deboli , e ficai fi di me-
rito , ed i piu incapaci d’f (etci tarli con danno univeifa-

Je,^.detrimento irreparabile del Tuo Regno dando nel-

le mani-pina Lancia a chi era più atto a maneggiare il fu-
(

fo , e con fegnando la Zappa a chi era buono per la fpa-

da«j Cppie renne© poi, delie Lettere, benché pei mettef-

fe per un certo rifpetto li, lludj , e T i mvcplità
,
nondi-

meno per avvilirle,, e infenùbi .mente mandarle aterra

fi viddero fiotto il fino regnò gli afini occupare le catte-

dre, e le ficuole
; e i dotti

, e letterati col ballo- addofio

portare il gì ano al molino ,cofe che non Succedono già

a i tempi nollri . Ma allora cfi.e regnava con la barbai le

.la Tirannia ,elìliate le lettere ,
bandita la pietà , infieriti

i collumi , e languente laGiullizia , ogni cola andava al-

la peggio
,
perche il mondo non fiapeva fare alt ?i patii »

-che quel i dei Gambero
, e del Gran hio,e :.gli uomini

iPon tenevano venirli che di. roveficio
;

li mutò linguag-

gio, Tettando corrotta c fim.irritatra le barbare voci la

buona lingua Italiana , ficchè b fi gnò ricercarla, e fee-

glierla dentro di un Frullone ripieno di crufcaw Quello
che ci fu di buono è che durò poco il tuo legno, che fe

durava molto fi farebbe perduto il modo di articolar le

, ve ci , ed il parlare umano fi farebbe convertitoin ra-

gliare , mugire , latrare . nitrire
,
miagolare, -e in qual-

fi voglia voce d’altri anim.li iriagionevoli Ma ritor-

niamo a Bertoldino il quale arrivato finalmente alla Cit-

ta
,

il Rè < he ne fu avvitato da un mulattiere fipedito per

. le polle da Limimo, fiubito andò a incontrario con tutta
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la fua Corte? come fe fuffe flato iì Fratello carnale del

Rè desìi A biffini , e nel vederlo fui cavallo a traverfo

come una valigia v cominciò a ridere, e dimandò che
cos’era quel fagotto legato fopra del cav dio , e (emendo

. che era Bertoldino
,

iJ quale rion fapeva cavalcare in al-

*tra forma, comandò che lo levafletQ dal cavallo cpn bel

modo
;
perchè non (egli faCeffe male ,.e che non dirom-

pe fe , ò ammaccafle così bello
,
gróflo , e tondo mello-

ne
,
veramente degno d’efleij imballimato con o.ipoi ta-

nap#Yeècavò unguenta -in cordale d’ejler. condito di

^pre&iofl.aromati per confervarlo* dentro di una fcatola

-tra-la bainbaeii tempcftata di,‘granelli di mufchoTro-
- jano f e di perle di concbiglia.ca«ata dal corpo d'up’ afì-

- no .Arrivò poco dopo la: Maroolfa ,che fe pq-veniva in
' frettala partì di Lumacave giunta finalmente davanti al

• Re , fattali fruita una fpiiofi rdaùflìma riverenza, fece

con etTo-i foliii complimenti al meglio che Teppe , fecon-

do^che prefcrìve il cerimoniale Jluflicorum ,
nelmr stra-

to della Creanza fmanrita , :
Quello che poi (egut jfi uir

à

nel Tegnente capitolo- »
-
-ri *„•:%: • .•

•c-'-i '
; i*. - ; ò ,e.' • /J]

-_
n m .» • La Marcolfafaiuta il Re . «.vi •"

ì-

• c

- ni i :

'C O ji_ ’ J .

• ... ;i . .

r - * J i » v

C A P. VII.

T
Nfroduce l’Autore nel princip-odi queflo Capitolo

«la Marcolfa a fa luta te il Rè con ouefle parole. ,cipè:

-’llCiel ti falvi ,e man rengio Sereniamo Rè, eti>3ccre-

« fca ogn’ora più flato ,.e grandezza - Quella è un’ iper-

bole di troppo affettata adulazione , -e con trafcendenta-

lifTìhlo fptopofiro
,
poit bèffe ad ogn’ora fe gli forte ac-

-crefciuto lo ftaro , ci voleva ahjieno ventiquattro .Città

il giorno
j onde in un’anno ci bisognavano ottomila fet-

tecen-
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tecento fettunta Città , fìcchè in pochi anni farebbe di-

venuto padrone non folamente di tutto il mondo , ma_.

ancora di tutti li fpazj immaginari , ed in rifguardo alla

grandezza , fe ella intendeva della ftatura egli farebbe

crc fciuto in lunghezza almeno otto braccia il giorno ,

ficchè in un'anno farebbe arrivato a duemila novecento

venti bracci d’altezza, e più
;
o che bel gigantone ! ò che

gran potenza farebbe fiata la fua ! Che fe a pi oporzione

della lunghezza gli fotteancora crefciuto il capo , credo

che farebbe divenuto grotto quanto quello degli Angeli

di Maometto
,
che portano il monte Caf, li quali dice

che hanno ciafchedun di loro il capo tanto grande , che

fe un’uccello vofatte mille anni di continuo , appena po-

trebbe giungere da un’orecchio all’altro ; conforme, fc ri-

ve nelle fue Relazioni univerfali del mondo Luca di

Linda con altre cofe ridicole de’Turchi . Ma in quello

la Marcolfa era degna di fcufa, perchè dfcndogia per

divenire cortigiana era necettario che e ia fi efercitalfe

nell’arte rettorica dell’amplificazione. Rifpofe poi mol-
to bene al Re col dire che non fi era fiancata nei venire

per fervizio della Maeftà fua
,
poiché non vi era perico-

lo , che per la firada ettendo fola fotte da alcuno sforza-

ta a camminare più di quello che poteva , e a menar le

gambe più del dovere ,c percfler come vecchia, donna
di rifpetto. Ma volendo il Re farla riveftire nobilmen-
te con prezioli abiti e veftimenti , ella ricusò quelli ono-
ri • dicendo , che non era donna da farli coprir di fera ,

ettendo avvezza in montagna a portare addotto panni dì

lana di pecore, e di montoni , c a quello propolito gli

raccontò la favola deH'afino di Trabi fonda , che preten-

deva per la fua bellezza e datura d’ etter trattato al.pari

de’cavalli per etter di nafcita antica quanto la loro. Vedi
nel tetto Bertoldiniano a carte quattordici , fecondo un*

- «templare riftampato in Modena ;
perchè quella è. cofa

d'importanza . Ma non è maraviglia che il detto Alino
fof-



fofle ambiziofo d’efser fatto cavallo
; poiché in quei

paefi per un Tacco di fave fi vendeva ia Nobiltà
,
ed in Se»

nato fi faceva fìima tanto celle m-nute quanto delle grof-

fe, benché di quelle Tene raccogliere minor quantità : e.

dagli Afini poi ,che portavano le fome di fave al Magi-

ftrato derivò il nome di Afinato ,
e Afinatori , che così

furono poi chiamati quelli che andavano con gli afini ,e

fome a prefentarle per nobilitarli, ma perchè quello no-

me pareva poco decorofoal grado della nobiltà
, lo mu-

tarono per mezzo della figura Stroppiatefis in quello di

Senato, e di Senatore . Dipoi nel tempo
, che regnavano

gl’Impei adori d’Oriente fu diTrabifonda trafportato,

e introdotto ne i Paefi Occidentali Tanto fi legge negli

Annali del Pancroni Ha Greco nel tomo centefimo mil-

lantefimo lettimo deili Statuti della Città di Tt abifonda»

che in quei tempi era capo dellTmperio molti anni avan-

ti la venuta di quelli che hanno a venire al mondo. Que-
lla facilità poi di comprarli la Nobiltà con sì poci quan-

tità di fave cagionò grandi inconvenienti, perchè alcune

cafe, quali con deboli fondamenti fi voi fero inalzare, ed

ingrandire oltre il dovere
,
volendo con il lulfo intro-

dotto imitare gli antichi Nobili,!! viddero in breve tem-

po fpiantate , mentre volendo imitare ia Rana d’hfopo ,

che per apparire grande , e grolfa quanto il Bue fi sforzò

tanto nel gonfiarli , che finalmente crepòjelfi nel compa-
rire al pari de’Nobiii

,
e Potenti gonfiandofi di fijmo,e di

vento , fi riducevano finalmente a crepare , e morirli di

fame
, e dove che nel grado loro erano ricchi , nel cre-

feere di condizione mancandogli l’entrate ,
diventavano

poveri , ed erano necelfitati a raccomandarli al Conte di

Pignoranda , che gli provvedelfe di pane per fomentarli,

giacché il camino con tutto il fuo fumo non poteva più

reggerli . Le ricche velti
,
e le gioje fin tanto

,
che ve

n’era gli fervivano per trafficare in Ghetto
, ò per anda-

re a rifeuotere le rimeiTe al Monte di Pieiaj Imamente vi

era

\
I
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era di buono per quei mlferabili Trasfondili» iHatciare

àppredòtte’ potteti immortale u nome loro ne L bri de*

Mercanti , e de’Spezia i ,dove era regiitraio ii cat .le go

deili
r
iu fainotì debitori , che non pagavano inai per go-

dere i privilegi deli Communita de’Rovinati ; e l’eredi-

tà loro era d.gna d’eifer fubaitata inlieme con quella uel

gran Saladino , che era un i feinplice vette, ò camicia che

ella fotfe portata fopra d’ un’ alta da' un Soldato , che di

fua commi iTìone dopo che era morto andò gì idando lino

alia fepol ura
;
Ecco gli avanza di Saladino

; onde un-*

Poeta di Zecca così fcherzando c mtò di lui

.

t 'Viddefi quel fuperbo Sai idino

Da quelta vita nudo , e crudo ufeito ,
^

pèrche andò di la fenz’ un quattrino

Vò fe che fi trombalTe ii fuo veftito.
* " Con dire; Ecco l’avanzo del mefehino

' Chi ha d* aver da lui morto fallito

**' Ne venga, ò mandi carta di procura
'• A darli’ ora di nafo in Sepoltura

.

Quelte cofe confiderà' tdo molto bene la M ircolfa vo-

leva pio tolto retta i fene coperta con i fuoi liracci ,che

fivcltirfi di feta, ricordandoli d’cifer nata di ruttica pro-

genie; e lapendo che col fare il palio piu lungo,dcla-.

gamba li rompe 1 còlio". Ad’uomoambrziofo fembradi

animo vile co.ui , che non procura d’avmzarii fopra de-

gli altri , e pure non vorrebbe ve.iere alcuno a lui fupe-

tiore , onde non meno dal.* invidie ,
che dall’ ambizione

tormentato fi feorge. Felice però eh del fuo ttato con-

ferito s’appaga , poiché in queito mondo, fo*o chi fi con-

tenti
,
gode, eflendochè in eifo f inalzarti travagiiofo

riefee ; e quando uno è arrivato alla fommità della ruo-

ta di fortuna quanto più dolce gli fembra la fatila, tanto

p lì amara ne piova poi la caduta ;
onde a queito propo-

sto un Poeta » che poru li nome detta Vacca di Giove ,

così cantò'* »
• :* • • - * ••

•>?- Co-



Come gonfio pal’òn
, che fpeflo balza

Quando è caduto , ò vien gettato al piano

,

E che tal’or verfo le Itelle incalza

D’cfp^rto giuocitor polente mano ,

E da tal forza fpinto all’or s' inalza

Verfo del Giel
, ma poi fermarli è vano ,

Perchè in terra alia fin torna repente

Prec pitevol (TìmevoImente.
.Cosi fa l’uom, che a fommi gradi afpira,

£ che fupcrbo al merto altrui non cede.
Corre, s' inalza, e fopra gi altri gira

Con defio di fermare in alto il piede ;

Ma caduto ch’egli è piange, e fofpira

Le perdute grandezze , e al fin fi vede

,

Che di ciò che la forte" a lui preferì fse

Solo ritieni in man gli otri d’Uliife.

Una ricca verte ricopre in qualche parte le macchie.»

de’vizj
,
nu non le cancella

,
libera dalli pena ,

ma non
già dalla colpa , ed in fonimi l’abito clteiiore fa mutare

l’apparenza ,e non la foltanza . Tutto quetto conlidera-

vahfiggia Marcolfa
,
e perciò li inoltrava renitente a

farli coprire con abiti nobili, e cortigianefchi ,
perchè

non gli accadefse ciò che avvenne a queli’alino di Trabi?-

fonda
, il qu ile riconofciuto per tale ,con tutto che por-

tafse la fella in vece del batto
,
fu nondimeno vitupcro-

fainente difcacciato dal conforzio de’ Cavalli ,
conforme

dice la Favola
, che efsa raccontò al Re , il quale ne fentì

gran piacere
, onde fece ftima di lei afsai piu di quello

,

che 1’ averebbe itimata uno ftimatore di vacche
,
poiché

gli pi ìcque tanto quel fuo bel garbo, che gli venne quali

vogli i , conforme iopenfo,di ritornar bambino, e di

averla per fua balia , foto per poterne luechiare il latte

,

acciocché il fuo cervello s’imbuifse delle di lei cotanto

amabili qualità
,
anziché fe folse fiata donna da poter

comparire in Senato, forte l averebbe anco ammelsa ne i

con-
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4*
configli ,ed a* negozi più fegi'eti di Stato , con darli il

porto di prima Cortigiana , e Cameriera di Corte
,
per-

che ottervò che ella era una donna fchietta , che parlava

fìnceramente , e fenza finzione alcuna , nè vi era fofpet-

to , o pericolo ,
che per tradire il Re potette etter corrot-

ta con denari , o co’ doni da fuoi nemici , benché col

proprio fiato potefse avvelenarlo
, e però di nuovo die-

de ordine a Erminio ,
che la conducefse infieme corL.

Bertoldino alli appartamenti adegnatili , ed ivi la sfor-

zasse a lafciarfi veftire con abiti onorevoli da poter có-

parire ci vi mente trai’ altre Cortigiane , e che dopo ef-

ferfi ripofatal’ accompagnafse con Bertoldino alle dan-

ze della Regina che deliderava di vederli . Proiettando-

li poi ella con il Re del timore,che aveva del fuo figliuo-

lo
,
che non dette m fpropofiti , e fcandalizzafse la Cor-

te , egli la confolò ,
e per quanto fi ricava dal tefto gli

manifellò i fuoi fentimenti con quelle
,
o limili parole.

Non dubitate Madonna Marcolfa
,
perchè il voftrofi-

gliuolo ogni volta , che dirà , o farà qualche fpropofito

Sfarà da noi , e da tutti feufato , e compatito
, come fem-

pìice, per non avere mai praticato in Corte, nè in Città,

mà efsendo ancora giovane aveva tempo d’ imparare , e

far profitto nel converfare tra i Cortigiani
,
e vedrete ,

che con la fcuola di quelli a poco a poco fi farà un furbo

di pezza, e di Cucco, e Barbagianni, che ora è, diventerà

poi un volpone da menare per il nafo ancora tutti noi

altri vecchi
,
perchè l' aria di Corte, della piazza, e delle

botteghe ha gran virtù di raffinare gl’ ingeg i
,
e di fico- '

lari ,e dificepoli in poco tempo fà efser dottori ,
e mae-

flri per insegnare a gl’ altri . Segue poi 1’ Autore a rac-

contare
,
come dopo varie interrogazioni , e rifipofte ri-

dicolofedi Bertoldino
, fu condotto infieme con la Ma-

dre conforme il Re aveva comandato in una bellittìma

ilanza tutta addobbata di ricche tappezzerie con due_»
letti coroodillimi da poterci dormire fienza ficomodo., e

-/••• * ficn-
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49t
fenza fatica . Ora quivi ^Autore fi è moftrato negiigen*.

te nel defcrivere l’ illoria
,
perché un' altro fcrittore in.

quello luogo , mentre Erminio gli lafciò foli per far ve-

1

nire il farto averebbe con una lunga diceria defcritro.

tutti i ragionamenti, che forfè dovevano fare tra di loro-.

i documenti dati dilla Marcolfa a Bertoldino per farli

onore, e inoltrarli ben creato in Corte
,
conforme ha deit

verilìmiie ,che feguifse in quel tempo , cheafpetiavanoi

il farto
,
poiché quello è lo Itile di chi fcrive littorie,,

cioè il defcrivere minutamente tutti i difcorlì fatti fe-'

gretamente tra due
,
o più perfone

,
ed anche i foliloquj.

di chi li lamenta da per fe ftefso della fortuna , ò li con-,

fola nella fperanza d’ ottenere la cofa bramata , come fe

fofse flato un topo, o un ragno nafcofto in qualche buco*»

dove con le proprie orecchie avefse udito tutti i difcoTli:

fatti in fegreto , che altri non potevano mai fapere
,
non

che fcriverli , equi li nota l’ ingegno de’ fcrittori di Ro*:

manzi,che con fantaftiche invenzioni fanno credere mil-

le carote a i femplici
, che gli leggono , ma-per quanto li*

vede il noftro Autore non pefcava molto nella lettera.. ,

mentre non ha procurato d’ impinguare il fuo Bertoldi-,

no con qualche bella diceria di pellegrine invenzioni fat-

te di fuo capriccio
,
acciò lì rendefse più grata la fua let-

tura, poiché molto più vaga lì rende 1* illoria quando è
mefcolata con qualche bugia per dar motivo da decor-
rerci fopra a quelli che la leggano . Ma noi tratanto per

feguitare i nollri comenti ftiamo a ofservàre il firtore *
già venuto con gli abiti nuovi da riveftire la Marcolfa , e'

Bertoldino , e Tentiamo il cafo ridicolo
,
che con elfi gli-

avvenne. Il detto Maellro aveva tagliato il- giubbone
per Bertoldino afsai ftrerto, acciocché conforme all’ u--

fanza riufcide più attillato , fe bene il prhicipal motivo* 1

che hanno i farton di tagliare gli abiti- rtrètri è di met-
terci meno panno per avanzare piu ritagli da far le banv:

dicre , ma comunque fi Ija , Bertoldino , che era avve*-q

. • D zo
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*o a portare un pelliccione fatto alla canonicale di mon-
tagna^! quale fenza cavarfelo fi poteva rivoltare a quat-

tro venti
,
nel provarfelo fi Tenti ftringere fortemente la

gola di maniera che dubitò , che il fartore forte il boia

mandato dal Re per farlo firozza re . Ma il fartore l’ af-

ficurò , che non era così , ma che quello era il modo, che

li cofiuma di veftire in Corte , e diceva la verità, perchè

ivi giornalmente fi vanno refiringendo le cofe , e parti-

colarmente la borfa
, fianteche troppo fi fono allargate

le fpefe
,
e fi è accresciuto il bifogno . Bertoldino trat-

tane avendo minacciato il fartore , con dirli
, che fe lui

feguitava a ftringerlo in quella maniera gli averebb<_»

battuto fu la faccia un cafiagnaccio , che poco fa aveva
mangiato, e già s’ accollava per ufcirli di bocca, non_.

potendo più refifiere a quella (Grettezza , con grand’ im-
peto glie lo vomitò nel mofiaccio , onde tutto fdegnata

fen'andò via. : .

r « - i

Bertoldino impronta il mofiaccio al Sartore con un
“ cafiagnaccio

,
ed eJJotuttQ collera dice .

il C A P. Vili.

G Ti vengati canchero porcacciotmira come tu m’hai

concio il mortacelo , ohibò polli crepare . Qosl
appunto con quelle parole che dilfe il fartore comincia il

tetto dell’ ottavo Capitolo dell’ifioria Bertoldiniana -

Sdegnato coftui per l’atto indegno di Bertoldino fe n’an-

dò fubiio a lavarli la faccia, e poi andò a lagnarli col Re,
il.quale con una tifatagli rifece il refio , e non fu poca
graziai che npn facelfe una bravata a lui invece di ri-

prendere Bertoldino
,
perchè quello fu motivo di farlc^

v.-.
’ ride-
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ridere red un poco di fpaflo per follevargli l' animo, ef*

fendo quei Re di genio tale , che aveva piu gulto di fret-

tare co i matti 9 e buffoni, che coni favi, e però quelli

erano premiati , e q^elti inai pagati , e non riconofciuq,

O felici, e fortunati buffoni di quei tempi ! Ma palfiamQ

im poco avanti a confiderare quelt’azzione di Bertoldino,

cioè di vomitare il caRagnaccio in faccia al fartore . Iq

10 molto bene , che dall’ Autore del Galateo , tra le re-,

gole;, che dà peri buoni coliumi quella farà bialìmata, c

tenuta per.un atto di m .la creanza; m i io Rimo piu tollo.

che folte un documento morale per coloro , che effendo

mal vediti,vogliono tagliare il giubbone addoffo al com-
pagno , intendo di quelli ,che con la lingua lì fanno far*

tori nebe botteghe di Momo ,e rnifurano gl’ altri con-»

l’ ifteffa mifura ,con la quale fon degni d’ effer mifurati»
acciocché in quella azzione imparino da Bertoldino ad

aRenerfi dal bialimare in altri quei difetti , de’ quali dii

hanno ripieno lo liomaco ,
onde gli pollino effere rinfac-

ciati con le medefime parole dette a Bruto da Giulio Oe-

fare
,
cioè : Tu quoque Brute fili mi . A quello propos-

to mi ricordo di aver letto dove io dormo ogni notte,*

una pungente rifpoiladata da un montagnolo ad un fuo

connazionale. Nel tempo , che le torte, ed i palticci

,

fatti di farina di caliagnc lì Rimavano al pari delle palle,

e de’ canditi «li Genova ,
era già difeefo da 'le montagne

d’ un paefe di antica benché ruflica nobiltà tra Modena ,

e Lucca
, un giovane di buon talento,^ e di uon diiprez-j

zabileafpetto, quantunque nutrito di ponine vivande,

11 quale ;
ritrovandolì in compagnia di quelli, che mena-*,

vano 1’ Orfo a Modena capitò in. detta Città sparendo-
li quella effer più bella dell’alpeRre fua Patria

,
ed aven-

do cominciato a guRare il pan bi,ànco
, chq a 'giorni lupi,

giammai veduto aveva
,

gll vijnne vogiia.aj adc.onjiodar-

vilì per fervitore con animo però d’, effer trattalo da-'
. Padrone , conforme per, la fua induitria gli riufeì , e cosi -

. . .

’ 0 x
"*
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fuol fare tutta la razza di quella canaglia, che più d’ogni
altra nazione è foiitad’ andare in' birba per iJ Mondo 1

Non gli fù molto difficile per mezzo di fenfali il trovar
chi lo ricevere in cala d ftio fervizio, ’ Quelli era urU
vecchio avvocato

,
il quale lo ritenne apprdTo di fé

; ac-

ciocché lo fervi (Te in tutte le fue occorrenze
,
e neceffità,

éd in particolare per voltargli le carte dellibro, quando
egli ttuJiava le caufe

,
elfendo che aveva le dita mezzé

flroppiate dilla gotta Coftui vedendo il giovane dy iri4

gegnoà.Tai fpirirofo , e di buon talento
,
e atto a ftudia-

re
,
di maniera che fin dal primo giorno

, che cominciò
a fervido imparò a tenere il libro in mano, onde gli1

piacque applicarlo alli ftudi ,
e non avendo figli , nè pa-

renti da poteri: lafciàr la roba, volfe adottarlo per fi-

gliuolo, e lo fece con ogni premura attendere alle lettere

non mancando di' efercitarlo giorno, e notte col farli

fpefTo ree itare a mente tutte le lezzioni
, che gli dava *

tanto che nello fpazio di pochi anni lo fece arrivare a

effer dottore , e finalmente venuto a morte lo lafciò ere-’

de univerfale di tutte le fue facoltà
,
ortde poi ebbe cam-

po d’imparentarfì con una delle buone famiglie della_.

Città,e attendeva a difender le caufe. Avvenne in pro-

greffo di tempo,- che un’ altro del medefimo paefe fuo‘

coetaneo , ed ancora conofcente ebbe occafione d'ahdaré

a Modana per una certa lite, che aveva . Era già nota a'

collui la fortuna
,
chef amico incontrato aveva in detta

Città
,
onde pensò ,-che in quella fila càufa rriigliore av-

vocato di lui non potelfe trovare, poiché per elfergli

flato amico fperava
,
che con le fue dottrine fi 'farebbe

maggiormenteimpiegato ih farlo avere la féntérìza' iftjf

favore
,
con farli ancora le feritore gratis

,
e aufo : con

-

quella Speranza dunque andò a ritrovarlo in cafi , e fna-"

infettandoli chi egli era , e la caufa per la quale era ve-

nuto , To pregò.a voler prendere il patrocinio delle fue

ragioni ^ fc‘ avvocato'Giannicchio ( che tale era il fuo :

4 w~ nome )

\



nom$r) vedendo
,
che quel pover* uomo mezzo ftcaccia*

tonoq era tordo da poterli pelare, e perchè l’aver mu-
tato lapelliccia da pecoraio in toga di feta da Dottore

gli aveva appannato gli occhi col fumo dell ' fuperbia 4

fiqgendo-di non conpfcerlo
,
gli dille con faccia torbida»

e fdegnofa ; E chi iei tu , che con tanta temerità,c sfac-

ciataggine mi comparifci davanti ? Si vede bene che fel

un villanaccio montagnolo
, e un montanaro fenza cre-

anza-) furfantaccjo , levami» dattorno , e cammina.via
a fare i fatti tuoi., qhe qui non lì dà udienza a bricconi »

jna io tratto fidamente con cavalieri, e gentiluomini pa-

rkmiei . Adagio Signor paefano mio caro ( rifpofe il

Montanaro ) non ci £ate tanta fava, perchè fapete molto
bene ,

che io vi cqnQfcq , e dovete ricordarvi di quante
burle avemo fatte. infieme a i noftri vicini quando noi

eravamo ragazzi
,
quante galline,, quant’uova , e quanti

facchi di caftagne gli rubavamo, e che per quello il no*

fìro, Prete ci faceva tante bravate, e non ci voleva dar

JlalToluzione/e non gli promettevamo di reftitiyje ogni,

cofa a i padroni.; e noi dopo di averli promdfo di reiti*

tuire il tutto , in e,ambio di fare la. reftrtuzione addava-

pao di nuovo a rubarne più : Voi mi dovereìlé puje ri-

conofcere a quelli contralfegni che io vi dò della noftra

amicizia, ma voi adelfo ,cheyi
;
irpyate in granditudine

yi vergognate di ricqnofcer gii amici ;t Ah signor Paefa^

no non fi tratta cosi con i gulam’uqnyni pari noftri.; e_»

ciò detto fe n’an^ò via lafiiand^otutto coqfqfo,» tanto,

più che la moglie,; chc.in quel tejnpo fi trovava inuna_»

fianza vicina fentl tutto queftq,4ifcorfo con i rimpro*

veri fatti al marjto , onde ne Veft$; jjanto fcandalizzata ».

che non volfie, più abitare fpcq
rt

diiCpiacendoli fovpma-

ITiente l’dTere fiata maritata ad un ìqontanaro avvezzo a
i caftagnacci

,
non folo per la balVezza de’ natali »i^%apr

cora per le fi^e,furfanterie, fu«rtr, edelitti feoperti da.*

fuo paejT^np t onde avendo patteggiato poi con un.

sa
*"

''tri
* '*" '*

“vl‘
~

*
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vicinò
;
gli dtedtf affitto unaTua Vignar, e un calcagnerò,1

ché’pér dote gir furono alTegnati quando ella fi maritò

j

è Fatttì un buon marfupio,ed un cufnold di gioje,Tèn*an-

dò via , nè ma» più fi Teppe dove eHa -folfe , e -tale fu il

fruttò ,cbe egli cavò dall* èflerfi fcordatò delli Tua pri-

mièra condizione ;
con aver dato motivo ài paefano ;*dl

rinfacciarli i fuoi misfatti,e fcoprire le qualità tanro del-1

là pèrfona
,
quanto che della nafcita, per il cheli refe

ódiófó alla conforre
,
che prima l’aVeva in buon corfcét**

to; ertegli poi afflitto perda di lei partenza , poco dopo

fé ne morì difperaro . In quefto efempro dunque fi. può
riconofcere chela ftiperbia umana’ fpeflbVólte condiicé

l'uomo al precipizio,eche l’azione dr Bertoldino nel voi

ihitaré il taftagnacciò.in'fitccia al Sartóre * fofle un*av-

vertiménto per infegrtàHé i gli uomini il portare rifper*

toà òhi Trfiayper non incontrare fittiti» colpi di marito^

véfciocohmortificazióaede'la fupdrbia
,
di chi altri di*

fprezza ^'perchè chi fui dolfo altrùi 'fti-’hge il giubbone *

fcambicVolmente gli fdrà affibbiato, è con le forbici mei
defimé 'faglia .TU poi per ordmé dél Ré chiamato un*

altró Sartore
,
che facelfe à :Bertòlditio lift* astro giubbo-l

né più largo
,
e così VerameritèTctopré fi doverebbe fa-

ré .élóè accomodare l'abitóalla pérfòn.i
,
è non la per-1

fona* ali*-abito ,
:

il quale non corrifpodrterrdo alla corìdi*

Ziorie
,
qualità ;e datura dì chi lo pqttà fa apparire ciò

èhè ribri
1 è,'mentre l'abito interióre nótTcórrifponde atP

èftétìbpéYUn Prthcipdtie'secolì paffati per fimboleggià^

rellgéh \xy che egi àveva fi fece faHe una òàfàcca,la quai

Raffibbiava da dué pafti per potérla rivoltare davanti';

c di dietro , volendo in ciò fignificàré‘,'che per far bene
rfattl fUoi in queftomoildo bifognàva fap’ere rivoltarè

Parrodo
,
navigando per la corrente , co!!’ andare Tem-

pre a feconda; Allargare il giubbone fecóndo il bifogno,
perchè la troppo rigorofa ftrettezzà ih tutte 1* azioni Ir

rende odiofa, c fpeffie volte provoca ili vomito
;
Convie*>

t • ne
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ne però il farli un Pròteo, e forfè non bafta a chi preten-

de di dar gufto , e fodisfazione a tutti , e tanto più per

incontrare il genio di chi comanda . Gran fortuna dun-

què del noftro Bertoldino fù l’aver dato nel genio del

Re Alboino, il quale tanto fi compiaceva delle fuefcioc-

chezzje , e ridicolofe azioni, dalle quali prendeva mori-

vo di rallegrarli , e di follevare l’ animo infaftidito dai
negozj di Stato ,onde faceva maggiore fiima di unode*
fuoi fpropofiti , che di cento configli datili dalli più fag-

gi configlieri , cheavefTe in Corte
,
perchè quelli ferve-

vano fpeffe volte per tenerli la mence occupata da nojo-

fi penfieri , e quelli gli erano di fpaffo e occaiione di Ba-

re allegramente: cola che a’buffoni fuol rendere più che

ad ogn’altro foggetto favorevole la fortuna
;
poiché flà

nell’arbitrio del Principe l’inalzare i fuoi vaffalli, ò altri

con i quali fi confi il fuo genio ; e farli di poveri , e ple-

bei , nobili e ricchi ; ma però a fare un’ uomo di matto

favio
,
nefTuno giammai con tutta la maggior potenza ,

che polla darli nel mondo
,
potrà effer ballante . Non-»

mancano per altro dal cauto loro certi Satrapi cheper
diinoBrarlì potenti procurano , e. fi fanno mezzani per

ingrandire altri
,
e fareche l’alino porli la fella ^echedi

metta il ballo al cavallo per far camminare li mondo hi*

U roverfcia ,
poiché ciafcuno ha caracche venghi otto*

rata la propria fpecie
, e fiano efaltati .quelli, che fono,

della medefima condizione, onde in virtù della loro ma-
liziofa potenza lì vede comparire in fcena fpeffe volte»*

l’onore. fenza merito ,£ il merito fenza onore, fi mette

la fpada in mano del poltrone, e la vanga in mano del

cavaliere , e con tali; metamorfoli fuori de’ propri poli

oggi lì vede girare il mondo , e fà i fuoi giri di fortuna

la ruota , ma quello che è peggio in alcuni il.gafligo ta-

lora li converte in premio
, come fe un delitto foffe un*'

atto meri torio, e quello non fi puh dare, falvoche in_.

una corrotta, e fconcertata Republica, e male appoggiari-

- -•/ D 4 to
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-eo governo, psiche conforme rama un Grillo biancp:

“iU7 :Jion cammina Jicuro , e mal t'affida j „•>

Se all' uomo cieco un' altro cieco è guida . i

Tinalmente elfenck) rivettiti nobilmente furono laMar-
colfa , e Bertoldino condotti alle ttanze della Regina,che

con femminile curiolìtà folita delle Donne, gli ,itava af-

fettando ,ma fubito che vidde comparire quei due Mo-
stacci partoriti dalla natura quando era gravida del dir v

/petto ,
élla non potè contenere le rifa . benché queito

fotte un’atto pregiudiciale al decoro della regia gravità,

conforme ancora farebbe , edè in quelle perfone , che_*

devono ex officio ilare fui decoro, e pure non fù ballan-

te a.ritenerli il rifo ìri. bocca quello rifpetto , anzi nè me*
no quel detto del Filofofo Dione ; ,Rtjutin mulieribur fa*
fili ad calumaiam trahnur . Contuttociò era feufabile

,

pdrchè gli oggetti , che gli. fi rapprefentavano davanti

avevano in le la medefima virtù y chei ha il Ranuncolo,

ò iia erba Sardonia * chenafce in Sardegna , ed è un ve-

leno così potente, che fa morire ridendo chiunque di

quqlla ha .mangiato ; febbéne ,cohformenota il Mattio-

li quello non è.'veramente ri foij poiché la contrazione^
deUiervi cagionata dalla foto* Idi -tal veleno gli fà torce-

re la-bocca di maniera , che morendo pare che egli rida,

endenacque il proverbio delRifo Sardonico
,
di coloro*

che per qualche ri fpetto fingono, e forzatamente ridono

d’una cofa i, la quale più toftcugli apporta noia, che alle-

grezza. Ih rifo .conforme dice Don Pio Rolli nel fuo

Convito Morale i riconofcendo da i piaceri del fenfo 1*

origine, và per lo più con la colpa.congiuntoi, eìl pro-

curare nel mondo materia di rifo yqdando non fia fatto

moderatamente , e à buon fine , è un cercare il ferpeute

fra l’erbe nafeofto , perchè ci morda ;
L’uomo pruden-

te più col pianto negli occhi che col rifo in bocca per!

tale fi fa conofecre. Il riderfi-dell’azioni mal fatte, par-

ticolarmente in.oofe gravi , e d’importanza, è un’appro-
-

- a. varld



varie per buone
,
polche del male non è mai bene il ral-

legrarsene , anzi quello è un Segno manifello di pazzia,

e di leggerezza dj cervello
;
ma errore più enorme , e

detdVabile è in chi è tenuto per debito dell’ offizro che

tiene a correggerle . Biafimevole però in tutti univer-

salmente fi fà canofcere il riSo immoderato,che con nau-

Sea di chi fi trova preSente fi vede uScire da una bocca

tanto Sgangherata , che non sà , nè può contenerli tra i

limiti della modeliia , e uomo ridicolo fi fa ltimare chi

;per ogni minima occafione fi muove a ridere ; otlde

quello propoli to dice Seneca . Repreheafihilit rifui ejì, fi

:imt»odicur,fipucriliter effufus,fi muliebriterfattus . Se poi

Sta fatto con nìodeftia , mollo dall’ impeto della natura

,

e rare volte in luoghi , e tempi convenienti , ha del ve-

jniale,ma con diverfe condizioni da quelle arriva al mor-
tale ,

poiché il mal continuo ammazza l’ uomo
, e tutto

ciò fia detto per coloro i quali Sono così facili al rifo,che

Senza rifguardo , nè rifpetto alcuno al tempo al luogo ,

e li grado loro ci cafcano
,
e ricafcàoo così Spello

;
onde

per quello fi rendono flomachevollve òdiofi a chiunque

non ha cervello magagnato come l’hanno elfi , che puz-
- zano più di Bertoldino che di uomo prudente , men-

tre Sono pazzi da catena
,
e fi (limano Savi ,e uo*

; mini da governo, e in Corte non Servi reb- li-

bero , nè «farebbero altra figura che ;

. di buffoni , c adulatori. - ..
*

•:.
*

•

. ì ! * Ma è tempo ormai

^
• •

. i - . di palfare.-. ' • .. .

àll’altro capitolo per Sentire ciò che >
f

•alla Regina dille Madonna , .

.

»... -ir, Marcolfa. l .

-

v
ti .

• 1 1 1» * ^ .1

.
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Favola efemplare narrata dalla Marcólfa all

&

Regina a propojito di chi è goffo y e :V

vuole abitare in Cortr. '

; : t-i ’
i. • ...„ .: i >

j ; C A F. IX. :

• . . . \ • > M. '•»

C Omparfa la Marcólfa alla prefenza della Regina

dopo una ruftical riverenza
,
avendola falutata

,

così cominciò a parlare: Sereniflìma Signora io udii una
volta raccontare a una certa vecchia di lafsù al noftro

Comune
, che già le Cornacchie folevano parlare come

facciamo noi , e raccontolli la Favola delle Cornacchie ,

come quelle lì poforono una volta fopra la torre di Ba-

bilonia
, e ftando colafsù notavano tutti i fatti degli al-

tri , e particolarmente i vizj di ciafcuno , e i mali che li

commettevano , egli andavano poi palefando per tutto

il mondo
,
per il che vi nacque poi gran confusone tra_.

gli uomini
, riffe

,
guerre , ed omicidi

;
ed effendolì Sco-

perto che quelli uccellacci erano la cagione di tante ro-

vine , furono le cornacchie condannate dalla Regina de-

gli uccelli a non potere più parlare Sotto pena d’ efferli

pelato il capo con l’acqua bollente ; e perchè Hanno in_.

continua Speranza di riavere la favella,vanno però Sem-

pre gridando era cra}cioè che di giorno in giorno aspet-

tano la grazia di poter parlare , quali che dichino gra-

zia
,
grazia • In quella favola pare

,
che la Marcólfa con

la torre di Babilonia
,
che s’ interpreta Civitas Confufio-

tiis ,dove già lì confuferoi linguaggi
,
e li divisero le_p

lingue per tutto il mondo, voleffe fmboleggiare la Cor-
te , dove vi Sono cortigiani di vario linguaggio, non So-

lo per ladiverlìtà delle nazioni, ma ancora per la diver-

tita de’genj, parlando come amico chi non è tale
,
da Ca-

va-
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valier d’ onore chi è mancator di parola , moftrando di
edere Schietto chi è ripieno di finiioni

,
avendo altro

nella lingua , altro nel core ^ -trattando con parole am-'

bignè, èqui vocazioni', e amfibologie per tirare in altri

fenfi ciò dhe hanno promeflodi operare, perpóter fran-

éaitiente mancar di parola, e Tenia vergógna ritrattar le

proméflcquando non divedono il contó'Iòro
,
e Te alcu-

no gli capita davanti per qualche fetvinóyfanno la voce
delle Cornacchie era, era, cioè tornateci domami

,
ò do-

mani'l’aHro i che vedremo
, e faremo.' Di piu che il fre-

quentarla fenza neceffìtà , ò Tema elfervi chiamato , ò
averci impiego alcuno è officio di quelle perfone ,

cheJ*

non adendo nè arte, né parte per procacciarli il vitto,

vivono fofautente di fiato col foffiarè in Corte
,
poiché

fin tanto ché dura il fiatò vi è fpéranza di- campare;
S’ingègrianó àncora coftoró di andare raccogliendo per '

la Città gli eferementi dell’irmana beftiàlrtà, portandoli

nel Cortile della Curia per ingranare la banca del foro

Criminale
, dove poi fi fanno copiófe raccolte d'oro, c di

argento cavato dalle copie de’proce(fi,'Ò CPaltre scrittu-

re -, ed in fòmma fembra dettò luogo una gta'n piazza ,

ed un grotto mercato
,
dóve fi porta, e riporta ogni for-

fè di mercanzie per Vendere, comprare, è dare a cam-
bio à hgionedi cento pèr tmo le grazie ,

; e favori a chi

gli cerca . Jo però ftimarei più- a propofito , efie per le^

Cornacchie la Marcoifa vòTélle intendère'Certe Donnic-
ciuole

,
garrule

,
e ciaflieréi'che quando intingono la^

lingua ne i fatti d’altri non la finifeono mai, e vi fono di

quelle
, che vólendo ricoprire t lor difetti , dove più to-

lto li doverebbero manifeftài'e, ne raccontano a centina-

ra di quelli de’vicini
,
$el marito

,
e della famiglia ,

ò di

altra gente
;
Onde farebbe heceflario che l’Aquila con il

Tuo becco gli dette urr baciò Tu la bocca ; e gli ftrappafle

la lingua {ler privarle della parola
,
pòrchè per farle ta-

cere, altro modo io noti faprei trovare, fe non che il far*



Ó9
le reftar fenza lingua fin tantoché dura a ftarli ildì^tOjC

l’anima iq corpqj La conclu/ìonc, poi di quella/avola,

penjfo che batta in^uefto punto,cioè,, che le donne non
fon buone da praticarli .in Corte; particolarmente quan-'

do fi trattadi negozj fpettanti alla fegretariadi fifatp', ò

di guerra ; e però la Marcplfa con quello .Iuq racconto

volle dimoltrare alla Regina che ella non era buona per

la Corte , nè l^Cortc faceva perdei , infinuandoll coper-

tamente , che era meglio che la.lafcialfe ritornare a cafa

fua.,Moftrò gnindiffìmo piacere la Regina del modo
della Marcolfa,nei rapprefentate quella fua favola, per-

chè lo. faceva con tanto garbocche .pareva una Dottoref-

fa, ò Baecellierelfa di Salamanca
;
e perchè dopo che le

donne hanno cianato un pezz^qi qpàpdo uno penfa-abbi-

pò finito , ancora fono, da capo., così pure la^arcolfju.

per non degenerare dal genio femminile
,
fila prima fa-

vola volfe aggwgnere la feconda con licenjta,però della

Regina, che benignamente glie.lo concelle
* perchè ave-

va gufiodi pentirla. Eco/i,dqpo a.ver detto delle Cor-*

nacchie introdufle i Topi , e li S|chirattoli,.méfcolando-

yi ancora i porci„tutte materie alfe , e dcgne^/ffer fen**

tire in un’accademia di Virtupfi^poichè ogn’uqp.difròr-,

re vqlcn;icri delle cofe appartenènti alla fua pro/effio*^

ne, e che gli fono familiari ; onde a qudto propohto co-

sì fcriiTe il Venufino Poeta
. .*]

' ,•— Quod Medicorum, ejl •
,

Tromittunt Medici
, trafianifabriliafatri .

(

E Properzio nell iftdfa materia parimente dilfe. . .

•

Nauta de venti* , de Tauri* narrai aratori

Enutnerat miles vulnera 9
pafior over *

> ,

La favola che dalla Marcolfa già fu propofia dà racc6ta-

te alla Regina fi notarà nel tefio del Capitolo che fegiie,

poiché come fi è detto le ciarie,e le cofe delle donne fo-

no tanto lunghe,che mai s’ arriva a toccarne il fondo
; e

però T,Aurore per non tenere a tedio chi legge, ha fti-

ma-
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ìriato bene il trasferirla nelTeguente capitolò
, èòn'fomife

fentiremo .
.«M -.n . : ; . .

• *i»,4 j .1 . ,

'
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Favola Adii Schirattoli
^ e de' Topi

.

: '• dafichifecchi «
«-

:.>»i *
•• •

.

*• ’ t: !"(v r*. : ; . . j

* C" A P. X.
'
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E Sfen’do che in quefto Capitolo (ì fà menzione de’Toi

pi ,- e di altri animali ,'mi delli Schirattoli nomina-

ti ilei titolo l’autore non ne parla
,
mi fà dubitare

,
che ò

egli fofle di poca memoria
,
ò che il telto fia corrotto , e

guaito per negligenza di qualche Stampatore , che per

avidità del guadagno avendo fretta di riftamparlo, abbi

trascurato, e lafciato addiètro molte cofe dell’Originale

di quefto gran volume Bertoldiniano , che fi conferva»,

nella famofa Bnbaloteca dell Univerfità di Bubboionia i

mà io non ho mai avuto campo, nè vigna da vederlo;

Tal mancanza di chiunque ella fia, rende il tefto artai of*

èuro , e difficile da comentarfi
,
e forfè da far dare laj

volta al cervello a qualunque ancorché dotto cementa-

tore , come fon’ io , che ho ftudiato i migliori
,
e i più

eruditi autori
,
come fono il Piovano Arlotto ,

il Gon-
nella, il Viaggiodel Mefchino ,

Lucio Apulejo dell’Afi-

no d’oro
,
Bertoldo

,
Cacafenno ,

e finalmente il Bertol-

dino
,
che ora vado cementando ; è perchè mi è capitata

ancora alle mani lTftoria naturale di tutte’Ie beftie
,
ho

trovato èhe i Topi, i Ghiri, e li Schirattoli fono una raz-

zi d’animali poco differenti tra di lóro, tinto nella figu-

ra
,
piànto nella grandezza, e qualità

,
poiché tutti fi ve-

dono con la bocca armata d’acutirtìmi denti
,
at;i a»,

fchiacciare , e rodetele noci *e nocciuoli
, ed altri fimili

frutti ,chè pucciotio aifaiaqueftebeltìok # le quali fo-

glio-
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gliono ancora fer molti darmi perle cafe , ed in partico-

lare i Topi ,
che fé non folTe il Graffiarne di Soria

,
che_*

cell’lndia Topica gli fa continua guerra, farebbero affai

peggio. LajlifFerenza.dunque tra queftì animali jion è

maggiore di quella che è tra il canchero e la rabbia
; e_»

però venga il Canchero al migliòre, dille colui
,
che ven-

deva i lupi . Ma perchè i Topi fono in maggior numero,

e fi fanno padroni in tutte le cafe,c credibile ancoraché

i Schirattoli s’accompagn..fFero;a loro come piu potenti

,

e fotto la direzione di elfi ^omtnciaffero a efercitare la_»

mercatura , conforme fogliono fare gli Eredi di quache
famofo Mercante , che fotto il nome di quello feguitano

a far pacare it loro negozio.; Cofa importantilfima è

quella , e da tenerla a memoria per p.oterfene ricordar ej

ma comunque, fi ilia la cofa, può edere che quello nego-

zio folTe maneggiato da i Topi cume principali
, e cairn

fninalTe folto ii loro -nome , e non de’ Schirattoli
,
quali

forfè dovevano elTer/eotrati a compagnia d’offizio. Dice
poi la Marcotfa che quella favola fù raccontala dalle

Cornacchie quando parlavano come noi ,
il che dà mag-

gior credito alla verità del racconto, poiché per cornac-

chie » come fi è detto, nel capito o antecedente v polfono

intenderli le Donne ciarliere .. S’ introducono poi in.,

detta favola le Lumache tenitrici di pelliccie abitanti

cella Città delle Sanguettole, i Topi mercanti di fichi

iet chi ,
i
porci cinghiali, le pelli di Donnola ,ij Re delle

tinche fritte , ed:i Scarafaggi gabellieri, conforme fi leg-

ge ne| tefto Bertoldiniano . Grande intelligenza però fi,

ricerca in queftopa(focosi difficile, ripieno di affai re-

condite , cd ofeure metafore lignificanti ,, ed efpreffive-*

di politiche erudizioni
,
e documenti morali ;

.Primiera-

mente per le Lumache Jì polfono intendere gli uomini,

fcandolofi , inclinati a qualfilia vizio , e di cattivo efern^
pio , i quali per l’abituazione fatta in loro gioventù, non
fapcndo , nè potendo coutewcrli , appunto come *e Lu-
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nuche per tutti i luoghi che paffano , e dovunque li fer-

mano Iafciano ii fegno della loro fporca v-ta con lo Tchi-

fofo umore di perverfi coftumi
,
e detelfabili azioni, che

da elli fcaturifce
;
onde a coftoro alludendo ii DreTellio

difle molto bene , che Lrmacer & Cocblet. quacumque re-

funt vejligium fui rclinquunt tenacem,& glutinofum humo-

rem , ita omnia verbafordiia ,& illota undecumque ad au-

rei frferxntur impuritatii aliquid
,& turpitudinit affricant.

E ciò che il detto autore con quella Tua Temenza applica

alla lingua ,e al parlar licenzioTo , altresì conviene all*

azioni indegne, e vituperofe . Simbolo ancora d’ uomo
pigro

,
ozioTo , ed infingardo è la Lumaca , la quale len-

za operare cos’alcuna fé ne ftà Tempre ritirata incafa , e
(blamente efcede’buchi per andare a pafeerfi d'erbe in-
torno a i greppi , afpettando prima, che le nuvole glie

le lavino
,
e condiTchino ; conforme fa chi ha più appeti-

to per mangiare , che voglia di lavorare. Cammina la.»

Lumaca Tempre con la caTa addolfo per non li Tcomoda-
re a entrarvi , e uTcirne , mentre per ferrarla gli ferve la

pancia , e per chiave , e catenaccio le corna , onde io-

quello medefimo animale v:en figurato un’ uomo tutto

applicato a gl'interelS, e affari domeftici , e tanto lì tro-

va accecato dall'avarizia , che quantunque abbi gli occhi

Copra le corna, nè meno le vede . Si rapprefentano poi

nella favola le Lumache tenitrici di peiliccie
,
per figu-

rare inelfe un’ uomo avido più del guadagno, che del

proprio comodo
,
poiché quelle Lumache temevano le_*

pelliccie per altri , e loro andavano nude Tenza portare

addolfo nè meno uno llraccio di camicia
; onde lì Tuoi

dire che ogouno và male del Tuo meitieie
,
poiché i più

vecchi e lìrapazzati cappelli fi fanno vedere in tella de i

cappellai
;
le fcarpe rotte , e più tri He in piedi al Cia-

battino ,e i peggiori veftiti addolfo al Sartore. Dopo le

Lumache fi lì menzione de’ Topi
,
che nella Città delle

Sanguettole facevano mercanzia di fichi Tecchi . Ma qual

Tu
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ita
,
ò in che regno , ò provincia , ò parte del mondo fi

trovi quefta Città delle Sanguettole , ò Sanguifughe che
vogliamo chiamarle, dalle parole del tetto così confufe

non fé ne può cavare notizia alcuna i efsendo infinito il

numero delle Città che hanno quello nome, onde per

dilucidare quello pattò, bifognerà ricorrere alla figura

Sinedoche,con la quale fi rapprefenta la parte perii tut-

to ,
volendo forfè la Marcoifa in quello luogo per Città

del e Sanguettole intendere il mondo tutto, il quale è
già ripieno di Sanguifughe figurate per gli uomini ,che

fucchiano 1 fangue umano, come fono gli avari, gli ufu-

raj , i monopolilli ,
cioè quelli che efercitano il monopo- •

lio ,
ed altri fintili feguaei dell’ingorda

, e antica ferta

de’pubblicani , i quali per arricchire
, e farli grandi a_.

fpefe d’altri vanno crudelmente fucchiando il fanguej

della povera gente . I Topi Mercanti di Fichi fecchi fo-

no quelli che negoziano
,
e s' avvantagg.ano nelle facol-

tà mediante il maneggio dell’ altrui roba che gli vien fi-_

data da’proprj Padroni
,
quelli però che nel fidar.fono

dolci quanto i Fichi fecchi, poiché coftoro fanno appun-

to come i Topi nel dar l’alfaIto a qualche prefciutto,ò

formaggio col roderlo a poco a poco,facendovi una pro-

fonda mina
,
e lafciandovi di fopra intatta la fuperficie

che tiene ricoperto il furto, fin tantoché il Padrone non
Te ne vuol fervire, e così etti ad imitazione de’Topi van-

no gentilmente rodendo le raccolte, e 1’ entrate del pa-

drone , ora nel campo ,
ora nell’aja

,
ora nella vigna, ora

nel cortile
,
ora nel granaro

,
ora nella cantina

, ora nel-

la piazza , ora nelle fiere , o mercati , e così con un piz-

zico di quà
, e uno di là, mettono in pratica l’aflioma che.

dice: Multa paucafactunt unum fatti : in maniera tale,-

che il padrone non fe ne polla accorgerei Ma fe poi s’in-i

contrano in un gatto che è più grolfo di loro,benché più;

fotti le nel rivedergli i conti
,
ò che ci lafciano il fangue,.

eia pelle, ò pure vi reitano preti alla trappola dentro,

una
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una carcere

;
e cuefto è il frutto de’furti, e d'» tutto quel-

lo che di rapine hanno avanzaro
,
e malamente acquifia-

•to. Vi fono porairre fort ; di topi, febbene tutù con-

vengono nel roderc.e confumare la roba d’alti i perchè

topi fi poflono chiamare anc ra alcuni Mercanti
,
che_*

iì fanno pagare la roba più di audio che vale, ovvero
con le mi Ture

,
e peli fcarfi a chi levano un palmo , a chi

un’oncia di quelle cofe che vendono . Topi fono quelli

che rodono con la penna , come fono alcuni Avvocati

,

Giudici
,
e Notari j che mettono in carta proceflì , con-

tratti ,tcft .menti , ed altre fimil' Scritture
,
dove tanti

fono i denti con ì quali rodono l’altrui foftanze
,
quanti

fono i caratteri
,
che formano fulle pagine . Topi fono

alcuni Medici che con tanti folcitivi da loro ordinati

confumano a poco apocoìl corpo pe fucchiano il primo
c fecondo fangue degl’infermi dove c’è da cavarne,men-
tre Frufira.fit per pìura ,quod fieri potrflper pauciora . Topi
fonaquelli artieri

,
che in tutte le cot e che maneggiano

fecondo l’arte loro Tempre v’ attaccano i demi
, fiaccan-

done qualche bocconcello , ò ritaglio . Topi fono i Sol-

dati ,i quali- tanto sin campagna
,
quanto in città a’quar*

tieri d’invernofì governano di rapine. Topi fonoicon-
tadini ,che rodono il grano, e la paglia del padrone ap-

pena fpigato, e qualche volta prima di feminarlo ,e poi

quando lo mietono
,
e quando lo battono , e fino quando

lo partono
, il che pare cofa imponìbile ;

E pure ( Tenti-

le di grazia
,
dove arriva la malizia dell’ afiuto villano)

Un Gentiluomo aveva in un fuo podere un lavoratore ,

del quale poco fi fidava, e perchè il luogo non era molto
lontano dalla Città ,ogni giorno vi andava a vedere.*

quel lo che egli faceva, e come fi portava. Rincrefceva

quefta vifita così, frequente a quel povero V illano ^ per-

chè gl’impediva l’efercitare il buon talento.dei quale or-

dinariamente dalla natura, fono dotati i ebrrtadini
;
cioè

di mbare , ò frodare al padrone Tempre qualche coletta,

#\ £ CO-
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cofarella , ò cofareUuccia

,
che così chiamano coftoro,

verbi grazia una fomarella.ò due di grano perchè fi ren-

da men grave il peccato , e la cofc’enzas’ alleggerisca.

Ora perchè coftui non aveva campo,nè comodità di fred-

darli nè meno per così dire un finocchio, poiché gli con-

tava infino i frutti non ancor maturi fu gli arbori » ri-

corfe ad una fua maliziofa invenzione
; effendo che fic-

come l’occafione , ed il bifogno fanno l’uomo ladro,così

ancora la neceffità lo fà induftriofo, e gli affottiglia l’in-

gegno ,
poiché Vexatio dat intelleftum ; e conforme di (Te

Cicerone . NeceJJttar cogit tjuod non babear ottundefumare ,

Fece egli prima che accomodali l'aia, in tempo di notte

per non elTervi fopragiunto dal padrone all’improvvifo,

una folfa nel mezzo di eira tanto larga , e profonda , che

fofle capace di alquante fome di grano, quindi con tavo-

le ricoperta
,
vi melTe della terra fopra , e l’aggiurtò fe-

condo il folitò , acciò ferviti per la battitura, avendovi

però lafciato un buco nel mezzo
, per il quale nel batte-

re, ed ammafTare con le pale il grano ne venifTe a cadere

una quantità nella folfa , in quella guifa appunto ^che
pajTa la polvere da un vetro all’ altro in quello ftromcn-

. to che ferve per inifurar l’ore . La mattina Seguente il

padrone levandoli di buon’ora andò per v der difende-

re il grano fu l’aja , e già teneva la nota di quanti mani-
poli conteneva tutta la quantità della paglia

,
penfando

. con quella diligenza d’afficuràreh fua parte dall’unghia

rapace del contadino . Finite poi tutte le faccende , e

partiti) il grano rellò l’aia pulita ; e il Villano allora dif-

fe : Signor Padrone liete eontento ora che avete veduto

il fatto voftro > Vi pare d’avere avuto il voftro dovere ?

pretendete altro da me > Nò , rifpofe il padrone
,
per-

chè fon certo che ho avuto tutta la parte mia nè più , nè
meno ; Ma fe ve ne folTe reftato qualche poco per l’aia

( foggiunfc il Lavoratore ) vi contentate di lafciarmelo

per carità ? Piglialo pure , che mi contento ,
rifpofe il

1 Pa-
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Padrone . Allora il villano gli (coprì tutto fortilìzio

-Scoprendo la forta gli fece vedere tutto il grano, che era

citato giu da quel buco , che importava più Tome . Re*

ilò a un tempo ammirato , e ftordito il gentiluomo sì

•della malizia dei contadino
» come della grolla carità,

-che così alla cieca fi era compromelfo di farli
,
nondime-

no bifognò che averte pazienza
, e glie lo donalfe con-

forme alla parola data , e per l'avvenire non fi curò più

d’andare a darli di nafo , conofcendo per prova , che la

vigilanza del Padione, quantunque grande . non può
ilare in competenza con la malìzia del Contadino. Topi
finaLn ente fonoi buffoni

,
ed altri fitnifo canaglia alle-

gra ^ che per traftuiio
* trattenimtnto , e paffatempo de'

Grandi
, e non per altro hanno in Corre l’ingreflo.Ques-

ta è una razza di Topi peggiori degli altri, perchè gratu-

lando ['orecchie con dolcezza , rode nell’ifieffo tempo la

borfa , i fcrigni , e gli erari • Qiferti nacquero per nu-

trire e pafcere i Camaleonti : quelli fono animali privi-

legiati , che portano attaccato al colio il bullettino deita

Cerva di Celare. Quelli vanno
,
e vengono , entrano,

ed efeono
,
e partano liberamente per le Sale regie , per

le camere
,
anticamere

, e per tutte lè ftanze , buchi , e
luoghi più reconditi de’palazzi , e delle corti , fenza che

•fiegli tenga portiera ;in fomma fono topi temerari, che

non temono l’unghie del gatto cortigiano, c Hanno dalle

trappole fempre lontani , e non vi è chi ardifea di toc-

carli un pelo
, poiché per lo più , e la maggior parte di

erti ne fono privi , non avendone pure uno per teftimo-

aiio della virilità. Quelli fono quelli
,
che fanno mer-

canzia di fichi fece hi, perchè con la dolcezza dell’ariette

.guadagnano cento per uno in fonori contanti ; e così

s’arricchifcono ,ma le ricchezze v che vengono peraria

torto fi risolvono in fim o ve il vento fe le porta via ' Si

-fanno poi avanti i porci elle mangiano le noci mofcafe,
1 c quelli fono figurati per ecidio , che dai baffo fiato , e*

, tx dal-
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gialla loro vile condizione vengòno ' foltevati col fafeofe

della Fortuna» > che li fà paffare dalle Halle all’ anticame-

re, e dalla ghianda a i cibi prù delicati dell’auliche men-

ie, e col maneggiare le pubbliche, ed aliene entrate con

quelle s’ingraffano , ma poi al far de’ conti fono cotìret-

ti cornei cinghiali della Marcolfa a.vomitare quel tanto

«he di contrabbando hanno mangiato, per fare verificar

di loro quel detto, chele noci mofeate non fon fatte per

X porci cinghiali. I Scarafaggi fono coloro che fanno in-

cetta degli eferementi, che lafciano per le ftrade i caval-

li , ed altre beftie , raccogliendoli fu i canettri , e cesel-

li per venderli a gli ortolani , che con loro s’ appaltano

per pagarglieli fecondo che s’accordano.La Marcolfa gli

fìnge gabellieri , ma quello è inverilìmile
,
perchè è of-

fizio di perfone civili il pigliar le gabelle, e quello è un
meftiere vile ,

da gente miferabile , e mendica * che non
hà altro ingegno , e virtù

,
che il raccogliere i digeftì da

ingralfare gli orti
, e i campi per poter campare col gua-

dagno di quelli ; e perchè quello nome di Scarafaggio è
tolto dal Greco Scarafagor

,
il quale in lingua Latina Tuo-

na I’.ifteffo che Stercor* comcdent . In quello cafo i gabel-

lieri ne farebbero burlati
,
perchè guadagnandoti da vi-

vere col mezzo.di tal mefticre ognuno per ìfcherno gli

ehiamarebbe Mangia ,
&c. Potrebbero però pigliarne

l’appalto col tenere gli uomini pagati per raccoglerli ,

fenza che loro fi avellerò a imbrattar ternani indetta,*

materia,perchè ficcomenon difdice quello l’opra gli ani-

mali intieri , e fopra la pelle
, e le corna di elfi

,
così an-

cora pare che non fia indecente l’appaltare la midolla

del ventre, c delle budella di tutte le beftie per clTcr tut-

te cofe
, che danno da mangiare all’uomo

,
giacché con,,

effe fi concimano i campi per farli fruttare maggior
quantità di grano. Ma per tornare alli Scarafaggi,aven-

do jp.tetfO;rifl«lfioneaU’ingegno.cii quelli animali, a ni-

mico l’iuduftua loro nel fabbricare di fterco bovino
quel-.
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quelle palle così tonde *o polite , Tenta adòprar forme*

nè eémini ,òcòrapaifi :

£n6’ altro ordigno, ò ftromento

da mondi re i corpi ,'ficchè pare che- (ianoi più bravi

Maettri ,e la vomiti idi tornio-, cheli trovino al Mondo;'
onde.quì pouviidareuna mentita a tutti i Scrittoji, che

fanno inventore della Sfera -ma renale Archimede
,
per-

chè aèe0"o ,nèifltr'uonió può elTeré flato il primo in-

ventsoredi quella ^derido che prima dell’ uomo furono
creati tutti gli altriranirmafi » c traqttcfti vi era ancora Io-

Scarafaggio ,
la di duf'pfofeirìone'é itfàbricar le palle di

ftorco ,
dunque icr Star rfeggio per edere venuto al mon*'

donnina dell’uomo,-è ftato il primo ihventerò della sfe3

rti pexiò lìadètto.pcraitjle de’ virthdiofi (ìudiami , che-»*

«tendono alla ‘fera j Oltre r già nominar! animali finale

urente la MarcoJfa - nella £ua favola, irttroduce le pelli di'

Donnola da donare al;R«idèlie Tinche fritte : equi è daf

notarli ,
che queft’ animale ha: per natura il perfeguitac

gli uccelli ^entrarli ne i nidi ,e fucchiarli tutte l’ uova

che però il dottiamo Aldovrandi la dimoierà (imbolo*

del Ladro ,-e déll’-A varo
,
e così appunto dice nel Tratnl

de QuadrUp. lib. r. cap. r-j; >Muflella ad furti r& avaro

r

foteft comparari, ' Adfurtijjuatenut cum fit animai dolofumf

furttfque valdc deditum . Ad a'varot quatenus arvibur infidie*

tur
,
è* earum ovn abforbtat . Avana triam rifu Mujlela

pauperet infidiirprofequitUr , eorumqueova ritmi*urti facuita»

tes ufuris furripit . Per il Re delle Tinche fritte il può in-i

tendere un’uomo femplice , e inabile al governo ,
il qua-

le riceve in dono le.pellidi Donnole ogni volta, che eglr

li lafcia ingannaredafuoi^agenti ;o.mimftri ,
vien però

chiamato Re delle Tiiiche fritte
,
come hoomoda nulla,

poiché di una cofa che’ rron 'ferve a niente fi fùol dire ,

come per difprezzo, quella è buona da.friggerej In oUr

tre la Tinca ama il trattenerli meli’ acque (lagnami, e pa-

ludofe , e tra la mota pafeendofì di materie pqtride, on«:

de in ella può raffigurarli in un (imbolo d’ uomo fordi-

E 3
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do , e poltrone, l’ imbarco poi de mercanti nel porto

delie Salamandre può ricevere di verfe interpretazioni,;

fecondo le proprietà di quertoanimate
,
poiché ficco ue

per la Tua gran frigidità non teme l’ardore del fuoco art-,

cerche vi ftia Copra; così pure il mercante non teme r

pencoli evidenti, nell* acqua trafportando per marcici
ine merci peri’ avidità del guadagno . Per ella , che ab-

borrifee 1’ aria ferena , e non fiìafcia vedere
, fe noru.

quando il tempo fi guada polTono intenderli gli amici

falli , e quel.} , che godono di vedere l’ altrui male . Ria

ferifee 1* Aldovraudi , che fe una Salamandra viva fi ta*

glia in due parti « .Cubito la parte anteriore lì muove ,oC

cammina innanzi
^ e la parte poileriareal contrario, fi

muove all’ indietró;; cofa miratogliela , che un corpo
animato di vifo in due pezzi fi muova con due mótircoo*

Vàri , firnbolo veramente di. uomo infialile, che per

poco fi volta a divertì venti
, come ancora di quelli , che

peli’ amminiftrar lagiuftizia mangrartora due ganatfejr

e.di traditori , che con li prefenza aderiCcouo al proprio

Principe ; ma con 1.’ animo camminano alla corrente dtó

Cuoi nemici. M^p.<^eorap : mentj&di quello Capitolo 6
tempo ormai di ritornare alia Marco! fa, la quaie fi cono-

ide molto bene, che con quelli fuoi favólóff racconti ,
etf

invenzioni valeva dimoili are enimmaticamentealla Re-?

glna l’ inabilità , e incapacità di fervtre in Corte, e dt^

praticarecon Principi
,
e perfone grandi in alcuni,ma*

mini Cemplici^e go/fi , come appunto era il Cuo Berto!-*

dino , ed inlieme 1 i poca voglia , iche-jefia aveva di fer*

marlì in quella Corte , col deliderio , che la premeva: ài

ritornare a cafa Cita
,
adendo a quello fine rapprefentato;

nella Cua fàvola le qualità e geni divertì delle perfone.»

inabili a occuparci fianze di Corte con le proprie à di

tanti animali attinti per (imboli di fimil gente, ed al fuo
propolìto. per difporre quella Mieiìàa concederli beni-r.

gna licenza di ritornarfeuea cala fua, ilando fina coi ià

.

.
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mente in quel proverbio , che dice ; ; non bifogna cava-

re la Ranocchi* del pantano

.

••
• .’ •* i
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II

La Regina fi ftupiCce dell' ' eloquenza

della Marcolfa .
• * r * ! • I • ì ’

. I
• • ' * .

* 1 • • »

C A P. X!. i • j. i

I
O ftupore altro non è che un’alienazione di (enfi co-

^ Itipati per il moiiyo di qualche oggetto infolito
, e

ftravagante, che apprendono come (convenevole alla

loro capacità ,
e però.fi rqftì ingono in fc fteflì *quafi che

recufino di riceverlo nella loro naturale giurifdizione •

Qpefto nome è derivato dal verbo fiupeo , che ritrae iti

- Aia lignificazione daJlupa , che da noi. volgarmente fi

chiama (toppa
, c perche quella alle volte s’ adopra per

ferrarci felli ,
che appari (cono tra le commeflure delle

tavole ,.partìcolarmente
;deIle navi, e di quelle delle por-

te;* e fineftre,fù da quella poi dedotta l’etimologia del

verbo ftupir :\r quali Poppare , ,cioè riempire , o turare

i buchi , e feifure qon la ltoppa ,ficcome ancora i fiafehi,

ed altri vafi^he hanno la bocca ftretta:ed e un’operazio-,

ne non men facile , che ingegnofa ,che fino i becchini la

fanno fare a i morti picchè lo llupore dunque s’ inten-

de di una perfona , che lì trova co i fenfi ltoppati , mà
però qucfto fi deve intendere internamente per la com-
mozione degii fpiriti animali , conforme fi cava dall’ an-

notazioni fatte fopra le cure del Dottor Grillo, che fece

ufeire una fpina della gola alla figliadel Re col farli una
femplice unzione di butiro alla pofteriore , perchè Con-

trami contraria curanda funtie con un ferviziale d’ acqua

frefea fece ritrovare un’ afìno perduto da un Contadino,

tant’ oltre arriva l’ ingegno umano • Non è però- fola-

E 4 men- I
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mente afflittivo peri fenfilo ftupore^, mà di più invade
1* animose la mente di chi liftupifce nel vedere , o udire

qualche gran cofa
,
quale gli fembra quali impollinile ,

c difficile a ci edere ,~che pofsa edere, onde rimane t ava-

giiato dalla curiolità di fapere il modo , eia caufa di tal

cofa , conforme avviene in coloro ,Tche vedono 1’ opera-

zioni di qualche giocolatol e , ch£ con deftrezza di mano
fa vedere

, ed apparire una cola per un’ altra . Ma di

molta importanza poi è il fapcr./difli iguere quelli termi-

ni N cioè llupore , ftupirfi , ftupido
,
ilupendo

,
e flupe-

fatro con il loro proprio lignificato -'di' cui porrai vedete

a Tuoi luoghi fi Vocabolario delhVGrufca a carte p-iS. fa

Polianteacol. *644. il Calepino ed altii ^Autori >" lò

trattanto grolfolanamente parlando -dico ^ chetò fliipirii

è il medclimo ftu/j^è in atto fecondo * il quale deriva

dalla potenza llupitìva, conforme Vogliono i Filófo&j

cioè del poterli flupire, e quella potenza vien fempre^i-

r ita da qualche oggetto Ilupendo, confórme avviene a

chi vàa Roma , e non vi è mai piu flato ^ quando la pril

ma volta vede quella gran machirra comuAdmenLe-tinaa

m ata dal volgo il Oulifeo , ed' altre fàbbriche magnifiche

atte a fare fttrpjW, 1 * perde quali fdftAiO^icforaflitìro flu-

pefatto L’elfer poi flupido , è l
r iftélfó j che dire'-atto^

nito,equalì privo di fenli perildrfiramento di limicoli

in qualche membro , 0 altra partèdèlcorpoj Ma pertor-

nare al noftro proposto, lo fluporé della Regina
;
la qffii

le lì flupiva delia facondia ,-eòn cui parlava la Marcoifaq

non offendeva i lenii , anzi gli era-ùnhViòtiv© di piacere 3
che ne fentiva in fc della

,
il qualè più -propriamente lì

doveva chiamare m iraviglia : bifògna però intender bea

ne per non confondere la caufa con 1' effetto' perchè laU

Marcolfa era la cofa itupenda, che-aveva* la potenza atti-

va di fare 11 .pire-, e la Regina en la cofa ’ilupefatta per
avere la potènza piffiva di flupiiiV Vedfil Ornato alla

coniugaziouede /eroi ^‘perchè quelle colè*fono da fa-



perii didimamente per intelligenza dell’ iftoria . Mà qui

per digrelfione a quello propoiito mi occorre botare.»

uno fpropolìto introdotto nelie-fcuoied iili antichi Dia-*

iettici nel fervi rii di quel termine abufivo|per efpriorere

la proprietà dell’ uomo
,
chiamandolo animai vif/btU

elfendo che vifibiU i ridica pm tolto la potenza paftivaJ

d’ elfer derifo-, O fchernito quafi irndendus , ed è forfè il

medesimo -,
che dire animai rtdiculum .! Onde i moderni

fcolaltici con termine piu adattato fcrivono animai rilìuii

perchè quello termine rilìvo dimoftra piu efprellìva-

mente ia potenza attiva vxheT uomo ha di ridere-.,;. fic*

come agibile fi dice della cofa ve he li può fare , e attivò

di chi.ha la difpolizione, tpoteuzadi.farla . Il termino

tijìbil* 'dunqueèefprelfivo di perforai,: o di cofi ,;che

per efler degna di t ifo , noi diciamo ridicoiofa , o rui*

cola
,
conforme al propolito noftro era Bertoldino poi-

ché conforme nota Raimondo Achode futi tivis , & pajjto

de futi- bilibut dicuntur . Tutto ciò lia detto non per in-

segnare^ dotti ,jmà- per avvertimento alii virtuoli igno-

ranti. A quello propolito ancora mi fovvienedel motto
faceto d’ un bel.’ umore applicato a un olTervatore , e ri-

poi tatore di detti ,edi fatti d? altri ; -Senti ( glidilfe ; tu

Sei un’ uomo troppo ridicolo ,
avverti però

, che io non
ti dico i idicolo

,
perchè taridi r o che facci ridere

, mà
perchè tu ridici lecofe , e con limili equivocazioni u/at$

da alcuni fi da a gl’ altri fpeiTe. volte motivo di sidiere»

conforme adelTo. ho fatto io per efsere ufeito deHìlodcl-

l’ iftoria elfendo palfato fenza propolijo dallo Ituporc al

tifo, e però ri torniamo. al noftro piopbtito ,
fopra la_*

Marcolfa . Era verunente cofedegnxdi ftuporè' d/en?
tarla parlare

,
perchè non parlava mai * che non glutei/*

fe di bocca qualche parola , e tieiTuna mai gli fi fermavi
fra i denti

,
perchè non gli aveva conforme li può cre-

dere per elferc nioito vecchia
; e quello

,
che faceva pift

• ftupire,.emaiaviglurecou.qudli Suoi fimi, e favo. olì

i rac*

Digitized by Google



74
racconti Tempre diceva cofe vere, e però, gli erano cre-

dute dalla Regina non ebbe mai occatìone di giurare,

come alcuni pianta èarote,che per farle credere giurano,

fe quella cofanon è vera , eh’ io polfa perder' il fiato , ed
è veraquanto * che fon vere l’ orecchieideli’Alino di Ba*.

lain ,e con altri limili giuramenti cercano di foftenere i

loro detti. Tra gli altri vi fu uno , che diffej: mi potete

credere perchè quello petto è pieno di verità,. (Nw può
elfer dimeno

,
gli fu'rifpoftd

,
perchè dalia tua bocca nò

Te n’ è veduta , nè fentita ufeire mai una , eL quella pure
è cofa da fare ftupire una comunirà intiera , non chela
Regina , la quale dille alla Marco. fa , che fi llupiva mol-
to di lei , che ne fapeffe tanto fenza avere fiudiato la let-

tera , iìcchè non pareva elfer nata in una montagna , mà
affai più sù verfo il concavo della luna ,xfopra quanti

uomini , e donne , che montavano
-,
ed erano per pun-

tare tra i polleri-venturi sù per quelle roontuofe amon la-

gne di Verona , eche.ella aveife praticato con perfone

dotte
?
e avuto commercio con dottori

, e fcolari di quai-

fivoglia univerfità del Mondo . Ha poi del veri firn* le

,

cheglidiceflì molt’ altre colè , le quali dall’ Autore non
fono jftate regi lirate nei tcfto , che fe non le dùfc, almeno
poteva dirle

, o avergliele dette-, perchè le donue quan-
do cominciano a dire dicono.tanto,che non trovano mai
la firada di finirla, mà io però non voglio fare come fan-

no alcuni fcrittori , che per iliorie fcrivono ancora i fo-

gni . Ór bafta la Regina dopo averli mofiratoTegni di

grande effetto in parole.*. volfe venire a i fatti,con lei nel

donarli un’ anello , mà la prudente Marcella ricusò di

riceverlo ,con dire , che gli ballava quello ^ebe gli ave-
va tneffo in dito il fuo marito Bertoldo quando egli U
fposò ,e foggi unfe ame balla quella verghetu d- argen-
to ,cheè l’ anello matrimoniale, cioè, quello che mi fù
mefso in dito

,
quando io fui fpofata . Il chiamarlo col

nomedi verghetta dà indizio , che foffe d’ argento finif-
•- 4 fimo.



fimo , cioè molto fotti le di pm fpef» , conforme è
credibile , a proporzione delle ricchezze di quelli gente
della montagna - L’ autore però Con gran giudizio fi è

fervito del termine diminuì t-/o; nel rapprefenure l’aneU

lo della Marcolfa , acciocché i ftudiofi
, e intelligenti leti

tori di queita ilioria non intendelfero per detto anello

un cerchio da. botte fpofata a qualche Satiro, ò Sileno

fatto configlifero di Bacco « Ma per coglier di mira coli,

la lancia del mio difcorfo full' anello della Marcolfa jO

confiderò , che chi fi mette all'ardua imprefa di cornea'

taregii amori
,
bi fogna che ufi gran diligenza, ed abbi

gran giudizio
, ed accortezza nell’cfaminare tutte le lil-

la be.;pun ti, ervirgole de’tefti per oon commettere qual-

che errore con pregiudizio della verità iftorica, poiché

fpelfe volte dagl’ interpreti fi pigliano de’ granchi a fec-

co ; e però in quelto luogo è da oflervarfi , che la Mar-
colfa chiamando il fuoanelio col nome diverghetta,

piglia la materia per la forma , e però per la poca quan-

tità di quella veniva a dimoltrare che l’anello era picco-

1©* col quale dava indizio delia povertà di chi lo porta-*

va
;
e quello ferva per avvertimento di quelli, che nel

leggere i libri
,
per la gran pratica , e intelligenza che_®

hanno pare che legghino le Metamorfófi d’ Ovidio, col

far taPora volar per l’aria un’agnello in vece d’un’augeh

Io \ e però la Marcolfa * acciocché in bocca di chi legge-il

fuo anello non fi trasformale in agnello volfe chiamarla

verghetta d’argento
; per fuggire il pericolo deli’ equi-

vocazione
, perchè l’ignoranza ha tanta virtù di fare

quefli , ed altri miracoli ancora piu grolfi , come fareb-

be quello di cavare un’occhio aO tea , mutando la lette-

ra e in c , e di Profeta farlo diventare una Città
,
che è

Ofca in Spagna . Notate di grazia che tirane metamur-
fòfi Tòno quelle ! Jo crèdo,che fe a’noftri tempi vivere*

ò ritornane a vivere Ovidio $ ne farebbe un libra aliai

piu grande
, e piu beilo di quello , che ha fatto ; e cosà

- an-



ancora nel proposto noftro potrebbe avvenire che alcu-

ni dicoloro , che leggono con gli occhiali fatti di falfic-

ciotto , conver tiflero lineilo della Mircolfa in una van-

ga, leggen o vanghetta in cambio di verghetta, ma di

quella forte di fpropoliri vedrai di verfe galanterie nel

cap. x&i quando tratteremo delle ltroppiature delle pa-

role ncl leggere fatte ò per ignoranza di chi legge, ò per

arredi ichi li diletta dij muovere a rifogli afeohanti

.

Occorre addio un’ altro dubbio circa quello cafo
,
cioè

fe la Marco fa nel ricufare il dono offertoli dalla Regina

ufaflecon lei un’atto di malacreanza; poiché coioroche

pigliano volentieri quanoo glt vien prefeptato qualche.#

cofa, fogiiono prima con la manodiitefa fare alcune ce-

rimonie con quefleijò fimiitrparoie: SignDoecclla mi
confonde, nonoccorje far meco quelle dimoftrazh.ni}

perchè io gli fonobuono amico » e fervitore, e non fono

di quelli che [pigliano 'per bócca, ma però dai.garlant'iio-

mini piglio volentieri
,
e chi dice eh’ io non piglio meri*?

tifee
,
onde conVofi'gnoria come conofcer te non ci fta-

rò a fare altre paufe per nòm tenerla* a tedio , giacche cor

nofcola fua generofità- trattando alla famiìiare, benfhè
quello fia un poco> troppo al inio inerito ^nondtmefuJ
per non parere che io voglia fprezzare Liuoi doni >gli

riceverò di buon cuore , acciocché Vofignorianori abbi

a reftare mortificata dal mio rifiuto
;
Così appunto fitol

fare chi finge di non volere ciò che egli di buona voglia,

defidera di pigliare
; La Marcolfi però che non efa di

fimil taglio nel ricufare il donodjella Regina diceva da.*

vero, e non parlava per cerimonie
, e quanto al dùbbio*

rifpondo che in quello 'dlaoion. commettefie: atto alcu-

no di mala creanza, dfendo che. quello vocabolo è deri-

vato dal verbo creare, che lignifica la produzione diana

cofa dal niente , poiché fecondo i Scolaftici ; Cranio efl

produft’orei -x nibila, il che s’afpetta alla potenza divina,

c per virtù naturale ex mfulo nihiì fit , conforme dice il

Fi-
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Filosofo ,

ed emendo elh-generafa, e non creata da i fttoi

genitori , ne feguita che non potefle d.irfi in lei nè buo-

na, nè niala Creanza
;
poiché Nemò dxt quoti non bxbet

,

ed ecco fciolto il dubbiò Fece però molto bene a rifiu-

tar l’anello ,
perchè chi riceve anelli in Corte fi fabbrica

diedi una catena- da fchuvo per. tutto il tempo di fua

vita
,
ed ella fapendo molto bene il fatto fuo aveva in-

tensione di- li berarfi dalle mani della Corte, perchè qué-

sta fempré porrà le manette addoflo per tener legata ,c

il retta la perfona finché fi feioglie la borfa. • Ella dun-

que per tal fine che fi era prefitto nella mente non volfe

al primo arrivo elfercon doni corrotta, e con anelli

d’oro incatenata, e priva di libertà, e decorrendo la Re-

gina , che altra cofa gli potelfe donare
, la Marcolfa gli

dilFe che non gli poteva dar cofa , che ella ne averte piò.

bifognodi lei . E non poteva dir meglio , poiché fe il

Re , ò la Regina voleva farfi un’ entrata di tante mfglia-

ra di feudi , bifognava farfi dare a titolo di donativo , ò

di caritativo fuflìdio tre y ò quattro paoli per teda do^.

quei poveri Longobardi Tuoi valfalli-
,
per comprare

delle gioie , e veftimenti , e perchè chi può dare è ricco*

e chi riceve ’ è povero , dunque concludentemente , ed

effettivamente la Marcolfa difle bene ,
che la Regina

aveva più bifogno di lei . Finì poi quella vi-

fita con alcuni fpropofiti ufeiti dalla^.

bocca di Bertoldino, che perefser •

molto groffì davano molto gu-

, fio e diletto alla Regina ,

. • i.:. . . la quale licenzian- • - ,*

.. doli. acciocché

.. - andaflero * . . -

a ripofare , gli diire , che egli ritornafle .

... fpeflo da lei a vifitarla •

:i - :
.

‘ ‘ '#*#*****
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Ragionamento di Bertoldino
,
efua Madre

nelle lorofianze . • .. > , ; .-

C - A P. XII. • ,

*
< . ^ ! # .

r

I
]» Sfendo il teflo diquefto capitolo tanto chiaro

,
nè

‘j avendo bi fogno dicomento avevo quali determi-

nato di tralafciarlo , n a per non guattire l’ ordine dell*

iftoria così importante m’ingegnarò di farci fopra qual-

eh poco di riflellìone giocola per dar gufto a chi legge.

Dirò dunque di quel tanto che mi porge materia di di-

re , cioè che io dica quello che alia Madre dille Bertol-

ino . e le cofe che tra loro dicevano
, ed i fpropofiti,

che egli diceva , conforme dice l’Auiore
,
quando ii tro-

vavano foli in quella ftanza che fi dille , che fu detto da)

JRè che gii folTealTegnata
;
e per cominciare a dire, co-

me diceva un’amico mio , dal quale imparai il modo di

ciré con quella ingegnofa dicitura
, nella quale li vedej

rifplerdere , come il ferro fotto la ruggine
,

il vero Itile

retorico , e chiacehieroniano , con una frafe linfatica
, e

gonfiatile efprefiìone da loquacillìmo erudibile dicitore,

degno difcepolo di Bcr;oldino,ii quale ditte alla Madre,
che egli aveva fentito dire , che la Regina voleva ltare_»

fopra l’alrre donne ,
dal che li può congetturare, che el-

la fotte di quella razza di femmine, che vogliono portar

le brache
,
e farli tenere il lume dal marito

;
onde per

quanro li cava dai tello ,
egl dimoflrava di avere graiL.

timore, che ella voleffe montale addolfo afuaMadre ,

e la facelTe crepare
;
e qui è da notarli

,
che per madre li

deve intendere quella ,che l’aveva generato di luo Ma-
rito

; perchè tre fpecie di Madri li danno nel mondo , la

prima è di quelle che hai no marito , c partorì freno
,
la

fcconua è di quelle che partorilcono , c non hanno ma-
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rito , c la terza è di quelle che non hanno marito

,
nè

partorì fcono . La Madre dunque di Bertoldino era di

quelle deila prima fpecie, e però fiante l’affetto filiale

egli n’aveva tanta gelofia , e tanto più ne temeva,perchè

la Regina era molto graffa
,
e corpulenta , di maniera-, *

che avendola paragonata alla loro Vacca, egli rtimava la

Regina effere affai più groffa ,e però doveva effere anco-

ra di gran pefo ;
perchè le perfone grandi devono Ilare

fui grave , ed effere sì d’altezza
, comedi grofferza mag-

giori deila gente ordinaria .' Uno che ha dominio
, co-

- mando , e cariche fopra di fe, habifognodi mangiare.*

più degli altri per acquilìarele forze da foftenere li gra-

ve pefo de'governi,e negozi di flato, e chi ha da gover*

narei popol ,bifogna prima chefappia governar bene

fe fleffo per dar buon’ efempio a gli altri . Le Balie , ò

Nutrici ,
che devono allattarci bambini fi trattano, con

ottimi cibi , e fi fanno ingraffare
,
acciocché il latte-fìsu»

di miglior foflanza per far buoni gli allievi
-

r e. ciò cbej

s’offerva nelle cofe naturali, fi può ancora ali’azionr mo-
rali metaforicamente applicare. Bertoldino dunque coi

fuo immenfo giudizio ( dico immenfo, perchè non era

capace d’effer miftiratò, non effendocene punto ) confi-

gliava la Madre a volerli partire per non incorrere nel

da lui fuppoflo pericolo : L’acquietò nondimeno la Ma-
dre col darli ad intendere come s’ intende la coffa dalle

perfone intelligenti , che intendono tutte le coffe da loro

intefe , cioè quello che vuol dire lo flar di/opracelo

, flar di ffotto a gfialtri per il grado che tengonoieperffo-

ne quanto all’ efser da più,òda meno degli altri ve dii dfr

a credere che gli dicefse, benché l'Autore no lodicami
lo dico io,che fìccorae la dona è da menoddt'uoin^così
per legge di natura è obbligata a obbedirei e flar lotto»

polla al marito
,
quantunque indifcreto , e ffpeffo la ba-

ffoni , e la flrapaxzr < conforme fanno molti che la feul*

tornando a caia imbriachi rparticolarmente certi batti-

/
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tanacci , e artieru77.acci trattano la moglie come fé fof-

jfero tanti maeftri di Cappellani maniera che alcune poi

con tali battute fi riducono a fare una miificaaduecori

al fuon di pifferi
*
e di cornetti

;
e perchè laloroufcita

fupera Tempre l’entrata
,
per poter can pare gli conviene

riempir lo ltomaco di furti , e latrocini , e goderfi anco-

ra laroba d’altri in tanti debiti , che fi mangiano uno al

boccone
,
onde fpeffe volte avviene , che come dice un-.

Poeta indbvino •

Le lor donne affamate 11 chiaffo invita

,

E lo Spedai tutti a finirla vita. . . . ,

-

Avendo poi la Marcolfa riprefo Bertoldino di tanti

fpropofiti, che egli diceva , foggiunfe che non fapeva

capire come potcfse mai di Bertoldo, uomo tanto accor-

to efser nato un figliuolo così goffo
, e balordo , come.#

egli fi dimoftrava Non fi tofto Bertoldino denti .ricor-

dare il nomedi fuo Padre, che fubito richiefe la Madre
a voleri» direchi fofse nato prima , ò lui , ò fuo padre.
A volere fpiegare quello palio

,
per faivare, e ridurre.#

a retta intelligenza il detto fpropofito,ci vuole una gran
fottigliezza d’ingegno

,
dove che il mio non c’arriva 5

ma per quel poco di lume che mi diedero certe Scritture

antiche ritrovate in alcune fcatoled un mercante fallito,

procurerò di mettere in chiaro quello così tenebrofo

iprópofitOi Dico dunque ,che per diverfe ragioni il

figliuolo può effer nato prima del padre, primieramente

rifpetto al tempo con diverfe mi fare confiderato
;
poi-

ché fi può dare il cafoche il figliuolo nafcclfe di Genna-
io , che è il primo mefe dell’anno, e il padre in quello di

Fehbrajo, ò in un’altro deili feguenti , uno folTe nato il

primo-giorno, e i’altror.ii fecondo , ovvero il figliuolo

folfie nato a un’ora di notte e il Padre alle due, ecco che
in quelli cafi il figliuolo fi trova elfer nato prima del pa-
dre fe rioi:confideriamo:i Jempi in particolare

;
ma; >f<L#

poi fi vuole aver riguardo af tempo univexfale il. Pad re
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farà prima del figliuolo prioritafe temporis. Seconda-

riamente per efler Bertoldino un perfonaggio ideale,

concepito nella mente di chi ha fcritto le fue azioni, fic-

come ancora la vita di Bertoldo Tuo Padre , fi potrebbe

dubitare fé l’Autore nel concepire quefti parti del Tuo

ingegno avtfle formato , e dato alla luce prima Bertol-

do come Padre
, ò pure fenz’avere alcun riguardo alla-,

priorità di natura, ò di origine defle fuori prima Ber-

toldino il figliuolo; benché l’ordine naturale richieda

in contrario ,
non efiendo la potenza immaginativa per

l’invenzione obbligata a olfervare l’ordinedella natura,

e così viene a falvarfi la capra
,

e’ cavoli : mentre in- .

quelle cofe che non fono reali ,ciafcuno può fingere a

modo fuo ciò , che vuole , conforme fanno i Poeti nelle

loro favole, ed i Pittori nel dipingere a capriccio figura

bizzarre , e ftravaganti
, che non hanno punto del natu-

rale, nè del verifimile
, come appunto fono quelle di

Zanino da Capugnano, chctrà l’altredipinfe un Caccia-

tore,che tirava con lo ichioppo verfo la cima d un’arbo-

re , fopra di cui fi era pofato un’ uccello , che appariva

più grolTo , e più grande di quello che era tutto l’arbore

medefimo per ogni verfo, ed in un’altro quadro aveva

dipinto un pallore
, che conduceva a pafeere un branco

di pecore fopra del tetto di una cafa,ed altri limili fpro-

politi non meno ridicoli
,
che maravigliofi per muovere

a rifo
,
e però a quello propoli to il Lirico Venufino co-

sì fcrifse ;

, .

———— Piéloribut
i
atque Poeti

t

Quidltbet audendi J'emper fiat Aqua potèfiat ,

Per terzo poi fi potrebbe ftorcere n fenfo di quello

luogo Bertoldiniano con alterare il tello , mutando ia-

dizipne prima in quella di avanti , come fe fofse fiata

polla per errore di flampa , ò pure fofse feorrezione del

manuferitto, e così fervendoli del 'avverbio avanti pre-

fo in fenfo equivoco, cioè di prefenza in vece di tempo,

. •• 2 £ fi di-

/
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fi direbbe con verità , che Bertoldino fofTe nato avanti

di fuo Padre quando quefto si forte trovato ivi prefente

a vederlo nafcere
,
e quelto è un modo ingegnofo di ce-

mentare l’altrui opere per far dire all’autore quel che gli

piace. Ghe fe finalmente voleflìno pregiudicare alla

reputazione de li Marcolfa col Aipporla gravida per al-

tri mezzi che di Bertoldo avanti che egli la fpofalTe, lì

potrebbe concludere fenza dubbio alcuno che Bertoldi-

no fotte nato prima di fuo padre, cioè prima che Bertol-

do forte capace di fondare la relazione di Padre
, perchè

non farebbe fiato veramente Padre fin tanto , che non_i

avefse acquetato un figliuolo con le fue proprie fatiche,

onde Bcrioidino allora farebbe fiato generato avanti

che Bertoldo forte -ftimato fuo padre. Di limili padri

putativi fi danno fpeTe volte de’ cali
,
perchè le donne

fpofatedi quattro, ò cinque meli hanno partorito per

aver covato l’uova tanto tempo prima , tra 1’ altre una_.

che partorì in capo a due mefi,lofpofo la rimandò a

«afa con dire che aveva intefo di pigliarne una da nove *

e non da due
,
e che non la voleva di razza di conigli

.

A un’altro avvenne che la Spofa gli partorì in termine.»

di tre meli , e lagnandoli d’ elfere fiato tradito , un fuo
compare lo confalo con dire .che allevalfe quel bambi-
no ,

che era nato, il quale farebbe la fortuna di cafa fua,

e in breve tempo s’arricchirebbe con applicarlo a farè il

Corriero
,
perchè fe il viaggio che gli altri Bambini lui-

ventre della Madre lo fanno in nove meli , egli lo fece in

tre ,
penfate poi quello che farebbe nel correr per le po*

fte quando che forte grande, fe gli altri per arrivare ci

mettefsero una fettimana , egli fe ne sbrigarebbe in me-
no di due giorni

,
onde non vi farebbe principe, che non

Jo voiefie per fare le fue fpedizioni
,
ed inviare i difpac-.

ci con avvili , e novelle, per il che tutte le mance,e gua-
dagni farebbero fuoi , e li farebbe un’ uomo il più ricco

del fuo paefe. ‘ 1
.

- • *
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Segue poi il tefto nel quale fi legge come Bertoldino

dimandò alla Madre , fé al Re fé gli dava del Maeltro, à>

pure del Melfere , ed ella gli rifpofe che tutto quello f

che gli ufeifle dalla bocca farebbe flato buono ; e non_*

difse male
,
perchè forfè voleva intendere del fiuto in-

fierite con l’anima
,
per non avere più a fentire ufcirli di

bocca tanti fpropofitj, febbenequefti tali quando vanno
a parlare a’principi movendoli a rifo con il loro f iocco-

modo di trattare,e con le loro ftroppiaie parole gli ftan-

no a fentire più volentieri , e s’inducono più facilmente

a concederli le grazie, che a loro dimandano , avendo
maggiore efficacia talora un grolTolano,e rozzo parlare,

a perfuadere un perfonaggio grande
, di quello che fa-

rebbe un’elegante
,
ed erudita orazione di uno de’piu fa-

condi , ed eloquenti dicitori . Ma quello patTo mi dà ora

motivo di fare alcune rifidTìoni fopra de’titoli, ftante la

richiefta di Bertoldino fatta alla Madre per fapere coil*

quali titoli egli dovefle trartare il Re. .

•>

Sono i titoli una mercanzia di cofe tra loro tanto dif-

parate
, che non fi sà più diflinguere fe fia di feta, ò pur

di lana
, fe di pannine

,
ò di droghe

, ò pure di altre ma-
terie da paefi lontani portate per mezzo della navigazio-

ne in quelle parti i balta bene il dire che la Fortuna è di

tutte |a Mercanterà ,e nel fuo fondaco a beneplacito di

ciafcuno fi comprano , fi vendono , e fi diltribuifcopo -

Di quelli per la grand' abbondanza oggi fe n’è tanto ri-

pieno il mondo
,
e fono poi venuti così a buon mercato,

chea i Grandi , e Signori nobili per poterfi diflinguerQ

dalla feccia de* popoli
,
quali ingi ultamente fe gli fono

adattati addolTo , è convenuto trovarne degii altri più

fublimi
,
e avvantaggiati , di quelli che fono rim,liti nel-

le mani di gente balfa
,
tra ferramenti

,
legnami

,
Teghe,

tenaglie , martelli , lefine , forbici
,
rafoi

, ed altri fimiii

flromenti ,che adoprano gli artieri
,
abbracciando coite

elfi i titoli antichi ritrovati tra gli jtudj di lettere , e tr*

F i 1 ar-
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l’arme , ed altre infegne Dottorali

,
e Mil'tari, tanto Ec-

clefialtiche
,
quanto fecolari

. Jo penne (limo , che fe il

mondo fia per durare qualche fecolo di più, che a i prin-

cipi converrà fpedire nell’ Indie per far nuova provvi-

fione di titoli per far conoscere la differenza che è tra

loro , ed i gentiluomini privati
,
e tra quefti

,
ed i fein-

piici compatrioti , e co lterranei
;
ma non sò poi fe fa-

ranno a fulficienza per faziare l’umana ambizione , che
per il troppo favore della fortuna è divenuta cotanto in-

foiente , credo al certo, che perfinire di gonfiarla nè
meno farebbero ballanti a cacciarli in corpo tutti i tito-

li , che s’arroga il Re diNirfinga, conforme fiatino re-

giltratidal Brufoni nelle fue oTervazioni fatte fopra le

Relazioni del Boterò a car. io6 . e fono li feguenti

.

Lo Spofo di Subuafti
,
cioè della buona fortuna , Id-

dio di grandiflìme provincie , Re di grandillìmi Rè ,

e

Dio di Regi , Signore di tutte le cavallerie , Maeftro di

quelli che non fanno parlare, Imperatore di tre Impe-
ratori

, vincitore di ciò che vede
,
e confervatore delle

cofeacquiftate , Terrore delle otto parti del mondo,De-
bellatore degli eferciti Maomettani

,
Signore di tutte le

provincie che ha prefe, U fu rpatore delle ricchezze, e

fpoglic di Ceilano , ii quale avanza in fortezza qu dfivo-

glia benché forti {fimo
,
il quale troncò la tefta all’ invit-

ti (limo Viravalano. Signore dell’Oriente
,
dell’Auftro,

dell’ Aqui ione , dell’Occidente ,
e del Mare, Cacciatore

degli Elefanti
,

il quale vive , e fi gloria nella virtù mili-

tare
;
de’quali fregj, e titoli d’onore fi rallegra Vencata-

padino fegnalatilfimo per la virtù
,
Ragiù De va magno

Ragel , il quale oggi regna, e governa il mondo . Or ve-

dete che fpropofiti fono quelli , e a che fegno di pazzia

arriva l’ambizione !

Ella per farli onore di quello che non è fuo, è andata

fempre mendicando nuovi titoli ,col prenderli a nolo

fino dalle cofe infenfate
,
e attaccandoli alle fuola, e tac-

- > coni
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coni di fcarpa. ,

da i calcagni è afcefa come appunto fa il

fumo fu per i cammini in cima della tetta dell’ uomo ,

dove nop potendo capi reha pattato ancora il cappello ,

quindi li è dilatata non Colo tra i Mercanti , ma di più fi

è avan&a'a fino tra gli artieri , e contadini
, e tutti colo-

ro che favoriti dalla fortuna fi trovano ben provveduti

di roba , e di facoltà , e che , come fi fuol dire gli riluce

il pelo addofso . Si legge negli annali,che fi confervano

nella Cancelleria di Parnafo,che l’anno millantefimo

della Monarchia de’ Sogni l’Ambizione fi prefentò un.,

giorno davanti alla Maellà d’A pollo con una fupplica di

efler anch’ella regiftrata nel catalogo delle perfone tito-

late . Il referitto fù,che il memori de fi rimettetteal

Magiftrato degli Antiquari prò informatione , e che fof-

fero prodotte le teftimonianze de' quarti della Nobiltà,

di detta Dama ,
per poterla poi confidare in quella fua

richieda. Il tutto fu efeguito T poiché fubiro ella fece.»

comparire un gran numero di tettimon) carichi di fome,

non fido di fcritturc in polizze di cambio per formare il

procedo , ma ancora di quarti in tanta carne porcina
, e

di fàafchi pieni dellipiù preziofi vini di varie parti del

mondo, da poter faredell’inchiollro per gli Auditori di

Ruota , Cancellieri , Segretari, ed altri Minittri, e Scrit-

tori della Curia di Parnafo,e con tali tettimonianze re-

tto provato a pieni voti che quella nobili ttì.na Signora^
era difeendente dell’ antica razza del Re Trojario , e del

medefimo fangue del Tebano Semideo , Il che fatto
,
fu

per comando fpeciale d’ApolIo
, e di tutto l’ordine Se-

natorio di comun confenfo concetto a Madama Ambi-
zione un’ampl; (fimo privilegio di poterli eleggere , ufa-

re, e rifeuotere da tutti gli adulatori fuoi feguaci qua-

lunque titolo a lei piacette , con facoltà ancora di poterli

difpenfare a tutti!» fuoi amici, e familiari ; e da qucL

tempo in quà fi è poi avvilito il prezzode’ titoli ,
che li

fpacciano , e fi danno più a buon mercato 4el dovere ,

F 3
dal
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dal che moffo ilTalToni, riempì di quelli una Secchia
così cantando :

Anzi vi fu chi per molìrarli grande
Si fe invertir d’incogniti paert

Da un tal Signor
,
che per cavarne frutto

I titoli vendea per un prefciutto.

Ora per venire allo fcruunio de* titoli
,
giacché Ber-

toldino fece menzione di quelli di Maeftro,e di MelTere,
noi tratteremo prima del titolo Magiftrale

, ò di Dotto-
re ,che è il medelìmo, e per parlare fchietto pollo dire,

che
, che non fono così popolate di Bufali le Maremme

,

quanto
, che fono fecondate di fcolari le fcuole ,e d’ uo-

mini letterati , e dotti l’Univerlìtà dell’ Europa in virtù
della cartapecora . Molti vi fono i quali a quella fanno
grande onore , ma affai più fono quelli , che per mezzo
dj quella vengono fenza merito onorati, mentre i privi-

legi di carta pergamena nelle mani d alcuni polfono fer-
vire più torto di pezze d.» rappezzare un ballo,che di co-
perte per i libri

,
poiché fpelTe volte fi fa d' ott’ ore , chi

per lettere non arrivane meno a un minuto
,
onde nè

anco dotto a hore li può chiamare uno
, che non ha pure

lino i dante, ò momento ditempo applicato perlolludio,
e per apprendere le faenze

,
ed arti liberali; elfendolì

addottorato in quelle , fenza mai aver veduto le coperte
de’libri

,
che ne trattano

,
e però a quello propolito co-

sì cantò un Coniato Poeta.

Si dice : Servitor Signor Dottore
Ad un che non sà legger’il Donato

,

E d’elfer com’un’alino menato
Per la cavezza , merita l’onore

.

Ma perchè Dottore ,e Maeftro fòno Sinonimi tra gli

uomini Espienti
,
quello che lì dice dell’uno

,
li può dire

ancora dell’altro
,
quando in ambi l’intelletto fia della

medelima lega. Ma quanto all’ etmologia del nome nel
titolo di Maeftro vi fono da fare delle riliclfioni alfai di-

verfe
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verfe da quelle della voce Dottore

,
perchè quefto indi-

ca in se ilelTo la Dottrina ò in arto
,
le vi è , ò in poten*

za ,e quella ò è prollìma ,
ò remota fecondo la capacità

di poterla ricevere in chi è addottorato ad titulum pau-

pertatis , e non patrimonii . La dizione poi di Maetìro

ftimo che abbi avuto l’origine da quella di Magia , che.*

appretto i Perfiani lignifica il medefimo , che tra noi Sa-
'

pienza ,
onde i loro Filofofi , e Sapienti vengono chia-

mati col nome di Magi , che però ne ricavo che da que-

llo fia derivato il nollro Latino vocabolo Magijler . Ma
perchè vi fono molti che fiotto quefto nome fono più

abili a portar le fome di libri col balio fopra le fpaile

,

che con l’intelletto dentro le Scuole , m’ induco a folle-

nere , che per la loro afineità lia migliore quell’ altra in- !

terpretazione , come per elfi piu a propofito, cioè che_»

quello vocabolo Magijler fia compolio di due dizioni

,

eguali fono Magis , e Ter ,. che volgarmente viene a ligni-

ficare piu di tie volte, ovvero tre volte più Ter magis ,

che è l’iftelfo, man fin qui l'iiiterpretazione farebbe va-

na perchè non fi fpecifica di che cofa,eltondo quelle due
voci termini fincategorematici

, così chiamati dalli Dia-

lettici , perchè da per loro ftelfi non lignificano cos’ al-

cuna , fe non fono applicati ò congiunti a un’ altro ter- «

mine , che per fe fia fignificativo
;
onde col ricorrere al-

la Greca lingua ne ritrovarono il lignificato per mezzo
della dizione Ter , che mutandoli la lettera £ in 1

, ci da-

rà un nome Greco
,
il quale fà molto a propofito per la_.

nollra interpretazione ; Ardifco di fare quella licenzio-

fa permuta di lettere
,
perchè in elfa Uà tutta la forza

del mio concetto
ì e in quefto mi dà animo l’avere olTer-

vato , che molte dizioni da noi Latini pronunziate con_.

l’ e , i Greci le pronunziano con la lettera i
,
fcrivendoie

con l’Ira
,
che vale per l’I longo, come verbi grazia fo-

no quelle Hierufalim
, Patir

, Amin ,
in vece di Hieru-

falem. Pater, Amen. Hora in propofito rivoltando quel.

' F 4 Ter

/
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Ter nel Greco vocabolo Tbir,fcrivendofi da elfi col Tifa,

che vale'appreflo di noi per il Th; e Thir in lingua Gre-
ca vuol dir beftia

,
ficcome ancora Thirion, da cui hanno

derivato il nome di Settentrioni , cioè fette beftie , le_*

fette Stelle , che rifplendono nell’ immagine dell’ Orfa_.

vicina al polo Artico , come feil Cielo folte un bofeo
,
ò

una ftalla , e le (felle fottero tante belf le ; O che gran be-

ifialità degl’antichi ,non inferiore a quella de’moderni !

Ma qui vedo che il mio propofito fi è fpfopo fi tato nell*

ufeire fuori di se (fedo per andare a rinfrefearfi nel gela-

to clima del Settentrione
,
ina eccolo appunto che re-

fpinto addietro dii vento Maeftrale che foffii da quelle

parti , ritorna in fe (fette per confiderai che cofa vera-

mente lignifichi in altro fenfo quelfo nome di M idtro,

che da’Latini fi dice M»gifter
;
eltendoii dunque ritrova-

to, che corta deile due dizioni Migis ,che vuol dir piò

,

e Thir , che apprelte de’Greci vuol d^r Beftia; col fare un
patticelo anagram.ico di tutti quelli vocaboli M»gir

,

ter piò
t etre , Tbtr , Mtgtfler ,

lA.ifiro , e beili» fe ne for-

maranno queft i concetti . Tre volte belli»
,
piò che belli

a

,

piò bejlia degli altri
,
piò che tre volte belli»

,
c d» piò di tre

beftie , umi titoli convenevoli all ignoranza divenuta

Maeftra

.

Quanto poi al titolo di Muffire ,
querto fi deve ricono-

feere come cofa appartenente alli Contadini agricoltori,

poiché queifa voce Meflere è derivata da M fie , che con-
T e aperto fignilica la raccolta, e di quella di Mettere con

l’aggiunta della lettera i fi rilevi 1 1 dizzione di Mefiere ,

che s’accorta al Latino , declinandoli Mefor , Melforir , e

volgarmente fi dice M etitore. Il di cui oifìzio è il ripu-

lire i campi con la falce , e l’aja col rad re! lo
;
Nondime-

no fopra quello titolo vi hanno qualche ragione anco i

Notarj della Curia, i quali in cambio di falce fi fervono

della penna, che è piu leggiera , e più comoda per il ri-

pulire , e fcoparela borfa de’iitiginci , ò d’altri , che gli

ca-
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capitano alle mani per di verfe caufe
;
e però fi fono con-

tentati dclli due terzi di elTo per loro quota , facendoli

chiamare col nome dr Sere invece di Mettere, perchè

delle raccolte che fi fanno ne i campi d’Allrea a loro nc

tocca fidamente una porzione.

Ma perchè a quefto titolo muffaticcio di Mettere già co-

llimato dal tempo/uccefle immediatamente quello di Si-

gnore , ottervando io nella Crufica Fiorentina di nuovo
nllacciata la diftinzione di quelli vocaboli già fieparati

dalla farina più grotta,trovo che il lignificato di Mefiere li

rifiolve nelle voci Afro,e Sfre,nel noftro linguaggio fiuolia-

no il medefimo che mio Signore , onde a prima vifta pare

che l’uno, e l’altro di quetti titoli, béchè fiotto diverti no-

mi , in foftanza però fiano tutt’una cofa,rna non è vero,

perchè chi ben gli confiderà troverà che uno è aliai dif-

ferente dall’altro
,
perchè col titolo di Mefiere 1’ uomo fi

reftringe all* efisere Signore d’un solo , mentre a quello

s’aggiugne il pronome mio ,col dire Mefiere
,

quali mìo

Sire ,cioè mio Signore
,
ma chiamandolo Signore aleu-

tamente lenza il pronome mio fi rende più ampio ,e in-

dica la di lui padronanza , e Signoria etlcndei li all' uni-

verfalità, e per quella ragione pare che il titolo di Signo-

re convenga folamente a chi polfiede Signorie, e domi-
nio fiopra qualche popolo , ò di ville

,
ò terre

,
ò callelli,

ed a coloro parimente, che fiebbene non hanno Signorie,

nè dominio alcuno, nondimeno per la nobrltà,e ricchez-

ze hanno qualche predominio fiopra degli altri Cittadini

della patria
, quando però fi lappino fervi re delle facol-

tà per farli fare a modo loro
;
contuttociò vi fono alcuni

di bafisa lega
,
quali pretèndono quefto titolo non per al-

tro merito
,
che di poca roba , e di qualche denaro accu-

mulato coni fiudori dell’unghic lavoranti ; e per pofse-

dere quattro palmi di terra
,
una cala ,

un cavallo , un_,

cane,e uni bottega di varie merci
;
ma non sÒ come pofi-

fino pretendere il titolo di Signore coftoro ,
che fono fi-

glio-*
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gareggiati* dal fumo dell’ambizione, e altro dominionon hanno, che di cartelli in aria . Con più ragiow m
ro fondata full’etimologia del nome prefendono quellomolo quell, che hanno qualche fegno nella faccia
che il vocabolo Signore pare appunto che Ila der vaio
dalle dizioni S.^um.n ore per | a figura . con

»“
/empio di quelli producono le loro ragioni in giudizio iGobbi i Gueici , i Zoppi ,1 Monocoli, i Calvi. cuelli dipelo tofso, ed altri notabilmente fegnati dalla natura

'

apportando a loro favore un’altra etimologia del nome’
quali che Sonore lia derivato dalla voce latina Infuni*
Infigncru. onderper efser notabilmente fegnati piu degli
altri uomini fi devino chiamare Signori

, qua fi
tra gli altri . Ma dalla Segnatura di Giullizia vienriget-
tata quella loro ragione come fal/a, poiché contro di
loro militano i feguent, aforismi , che gli condannanocome uomini indegni di un titolo cosi onorevole!

°

cioè: *

A rufo, calvo ,& blefo
Libera me Domine quaefo.

Poco pelo
, e men colore

Sopra Ja terra non v’è il peggiore •

Dio mi guardi dalla tofse
,L da quei ch’han barbe rofse

,

L dal bruco del finocchio,
L da quei ch’han meno un’occhio

.

E finalmente quell’altro in ftile maccaronico.

Nulla fides gobbio,

.
v

...
Noli credere zoppis,
Si guercifcs bonus eft

,

,, ^n^fpiracula falbe,
*

; ; n Tut-
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Tutti i fopraddetti legni però fi devono intendere di

quelli . che fono prodotti dalla natura
, e non per acci-

dente , ò cafualmente
;
avvertendo ancora che non Tem-

pre dicono il vero
,
perchè in ogni regola fi dà qualche

eccezione .

Rigettati dunque colloro per decreto ufcito dal tri-

bunale della fegnatura di Parnafo
,
per elfer detti fegni

infufficienti , e nulli per godere così nobil titolo di Si-

gnore, anzi riconofciuti per viziofi , e più tofto diino-

Arativi di malizia
,
che di Signoria da loro indegnamen-

te pretefa
;
s’affacciano dopo di elfi i ricchi

, e avidi nell*

accumulare la robba , aderendo al fentimento di un mio
compare, che fcherzandodiffe;

Quando robba non vi fia

Cacciati dietro la Signoria #

Con un’apparente ragione adducono quelli a loro fa-

vore , che il tirolo di Signore in Latino fi dice Do-

mimi/ ,
e che quello vocabolo è comporto di due dittioni,

quali fono Do e minu/
ì
che vuol dire Dò meno degl’altri,

e perchè i ricchi, e dediti ad accumulare la facoltà,quan-

do fi tratta di dare , o pagare le mercedi ,o la roba
,
che

comprano , fogliono Tempre dar meno di quello, che de-

vono , per quello il titolo di Dominu/ , che vuol dire Si-

gnore è loro iufpatronato haereditario r

Ma ecco finalmente per dare a tutti i fopraddetti con-

correnti , e competitori lo fcacco matto comparifcono

gli Orivoli
, i quali pretendono di repetere le ragioni à

loro ufurpate del tanto ambito polTelfo di quello titolo

fignorile , dicendo elfer quello ab antiquo lafciato 1 loro

per teflamento dal tempo con tutte le Tue mifure, e giu-

rifdizioni del comandare
,
e dare il fegno agli huomini

quando s’ hanno a levar del letto , o definare ,
cenare, c

fare 1* altre loro faccende , e quello durante il Mondo fi-

no
,
che vi faranno Orivoli

,
onde il titolo di Signore fù

irtituito a quello fine , e a loro ne fu dato il polfelfo con
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obbligo di tenere minuto conto dell’ ore , e di effe darne

diftinta notitia a gli uomini ogni volta,che bifogna [ (al-

vo però in quello calo la negligenza de’ Campanarijpoi-

chè nell’ ore è fondato il nome di Signore Quafi che vo-

glia àìre/igno borax
,
cioè fegno i ore

;
fìcchè quelli,che ri-

tengono il titolo di Signore l’ hanno levato di mano a gli

Orivoli i i quali per efferne rimedi in poffeffo hanno ot-

tenuto la fentenza favorevole in ogni Ruota e la Mae-

ftà d’ Apollo col benigno referitto delli Tuoi raggi 1’ ha
confermata fopra tutte le Linee , che moftrano l’ ore fu

le muraglie. .
>

Delli titoli
, che tra gl’ altri fono di alta condizione, e

fervono di fondamento
,
per inalzarli a gradi maggiori

uno è quello di Cavaliere
,
e pure è tolto di pefo da una

beftia come è il cavallo
,
ma quello tirolo indica l’ uomo

in fella fopra di efso per farfi portare in guerra , e per

efercizio dell’ arte militare
,
non già col cavalcarlo per

andare a fpiffo, o per comodo della perfona nel viag-

giare per qualche altro negozio
,
perchè così ogni vettu-

rino , o altra perfona vile che cavalca potrebbe chiamar-

li Cavaliere . Solamente dunque coloro devono efser te-

nuti per tali
, che cavalcano per efercitarli nell’ azioni

cavallerefche , altrimenti il titolo lì rende vano ,
e fenza

fondamento
,
quando non s’ abbi a intendere per Cava-

liere uno , che ha la potenza di cavalcare , ma così ci ri-

troveremo da capo con l’obiezione fatta di fopra, mà
circa quello punto leggi Don Chifciotte nel fuo ragio-

namento fatto fopra dell’ordine di Cavalleria
,
che vi

troverai di belle cofe. Mi maraviglio , nè mi pofso con-

tenere dal fare quella poca difgrelfioncella in propoiìto

del cavalcare. A me non piace quella figura rettorica ,

che chiamano catachrefis , quando dicono di un conta-

dino , o altri che và fopra di un Alino, che colui và a

cavallo fopra d’ un’ Alino, o che cavalca un’ Alino,forfè

i’Aiino allora è diventato un Cavallo , o pure il Cavallo

«

€
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c l’ Alino fono tutt'una cofa ? Si può fentire fpropofito

più grofso di quello? io non sò ,
Unno bene, che fia de-

gno d' efser accozzato cou qaeiii di Bertoldino; e perchè

non dire afineggiare in vece di cavalcare
,
afìnatura per

cavalcatura , e afiniere per cavaliere ? Soggiungo final-

mente , che per 1* addotte ragioni circa quello titolo pa-

re che fia di pregiudizio alPefser di uomo il dire,che uno
fia nato cavaliere

,
perchè quello nome derivada caval-

lo ,
il cavallo è una bellia, dunque chi nafee cavaliere fa-

rà di razza di cavalli i e acquiilerà 1* efser di bellia , ma
la confequenza è falfa per 1’ efperienza

,
perchè nefsim’

uomo nafee pelofo
, nè con quattro gambe come il ca-

vallo, ed altre bellie . Un’ uomo però non li può real-

mente chiamar cavaliere fe non ha mai cavalcato
,
mà di

quelli fe ne trovano pochi
,
e però la maggior pirte pof-

fono chiamarli cavalieri, e ciò fia detto per facezia , e

non già per difprezzo , o fcherno della Cavalleria , che

è lo Splendore della nobiltà. Or partiamo al rello.

Era un tempo fà in gran reputazione il pregiati tlìmo

titolo di Magnifico
,

il quale fi gloriava d’efser cooimen-
fiale di perfonaggi grandi,ed oggi fi vede fatto più tollo

famigliare della fame , e di gente alfamata , che di uomi-

ni famofi
,

anzi nè meno tra i più vili
,
e popolari fi ve-

de comparire
,
ed in fiomma dalla Polla , da i fopraferitti

di lettere , e fcritture publice , fù già con perpetuo ban-

do efiliato , e pure anticamente quando fi diceva di qual-

che perfonaggio iiluftre, il magnifico mefser tale,poco

più sù fi poteva andare . Quello termine magnifico , fe

noi lo confideriamo in lignificazione attiva s’ intende di

uno che fa gran cofe
,
quali magna faciens , c però gli an-

tichi per dimollrare la ioro potenza , e magnificenza fo-

levano fare fuperbillìmi Edifizi , fabbriche , e aitilfi.ni

torri con fpefeimmenfe
,
conforme a i tempi noltri ne

rellano le memorie , ed i velli gii . Se poi lo coafideria-

mo in palfiva lignificazione folamenic conviene a chi ò

fai-
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fatto grande ,
o per i proprii meriti , o per quell- de’ fuoi

antenati ,
e così vien chiamato magnifico ,

quali magnut

/ fattiti ;
onde in tutti due i modi indica la grandezza della

perfona piu che in qualfifia altro titolo
,
per il che io non

sò capire per qual cagione dal mondo impazzito tra le

vanità lìa flato rifiutato
,
fe non vogliono dire ,

che vgli

abbi perfo il credito tra le crapule de’ghiottoni . e man-
giatori ,

convertendoli il magnifico in mangifico , che è ti-

tolo conveniente a chi mangia aifai . Ma io flimerei più

toflo , che efsendoli quello titolo anticamente adattato

a gli uomini di alta flatura
,
come erano i giganti ,

ellen-

do poi mancati quelli, fia flato abolito ancora il titolo

di magnifico; Nè mi par lontano dal verifimile , che li

polla eifer confumato per l’ecceflì ve fpefe fatte dalla.,

magnificenza di chi lì vuol moftrare troppo magnifico

,

il che è cagione che uno con fuma fe Hello
,
e non può

efser più magnifico fe non per via di debiti* ,c:oè col far

gran debiti
;
Non meno deflruttiva dell’ el'ser magnifico

nelle fpefe è la magnificenza delle menfe, nelle quali

dopo aver provato i quarti della nobiltà in tanti pezzi di

animali arroftiti
, ò cotti in altri modi , li feccano i rami

delParbore della famiglia
, e non avendo piu da contare

fi baratta la Contea con una Baronia , e fi divien Gonfa-
loniere perpetuo della Repubblica delli fpallati ,e fpian-

tati debitori , ed ecco qualmente per efser l’ uomo trop-

po magnifico perde la magnificenza, e per la troppa ma-
gnificenza cefsò il titolo di magnifico.

• Si lagnava Apollo gravemente fdegqato contro di co-

loro , che con indegno attentato ardirono d’ entrare in^

pofsefso di una delle fue più flimate giurifuizioni , e pe-

rò di Giudice Supremo delie caufe in Parnafo divenuto

parte, fece iftanza in Senato , che dagli uomini gli fofse

reftituito, e rilafciato libero il titolo d'Iduftrilsimo, che
gli hanno ufurpato,perchè a lui tocca l’illtifirare il inon-

do tutto^nde folamente il Soie deve chiamarli Iiluflrif-
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fimo .
. Sopra di ciò vi furono lunghe contefe ; ma final-

mente con un participio di dependenza
, e con la reci-

procazione di darlo, e riceverlo a titolo di cortefia fi de-

cifelacaufa; con quella condizione però che nefsino

ardifse d 'alienarlo come cofa propria, nè meno prender

l’appalto de’fuo: raggi con pregiudizio delle Lavaridare,

e di chiunque hibifogno di rafeiugare i Tuoi panni il

Sole, fiotto pena che gli fii piovuto dalle nuvole un pez-

zo di grandine di cento libbre fui capo .

Che diremo poi di quel gran titolo di Padrone? Jo per

me non sò capire come po ira darli un titolo d' accrefci-

mento in quel genere
,
fo to di cui e comprefo il titoh-

tor come ancora polfa amm.-t erti in una cofa il sùperi i-‘

tivo fienza il pofitivo
.
Quello nome di Padrone è deri-

vativo da Padre
;
come dunque potrà chiamarfi Padrone

chi non è Padre ? E con qual ragione fi fi rn tra padre.»

chi non ha figli
,
quando per altro non ave fe fatto com-

pire qualche Spedale ? Il dire poi Padron mio a chi fi fi*

è uno rtimarlo piu che padre ,e pure non è tale, febbene

quello vocabolo in quello s’ include , dunque bifognerà

dire che Padrone sia un termine abusivo da regi tirarsi tra

i fpropositi del Melosio
, ò pure tra que li di Bertoldino,

Jo ofservo che i nomi
,
quali hanno la loro desinenza ìli

One fogiiono per lo più portare feco il significato di

quello
, da cui derivano

,
come verbi grazia Saècone da

Sacco, Ghiottone da Ghiotto, Lancione da Lancia, tron-*

coneda tronco, ed altri simili; Non conviene dunque il

dare quello titolo di padrone a chi non è padre
,
altri-

mentisi potrebbe chiamare ancora Padre di una mulà,

chi è padrone di quella ,e gli uomini padri di tutte quel-i

le beftie delle quali fono padroni
;
cofa che ha del Ber-"

toldùlo a penfarla , non che a dirla, ò fcriverla come ho
fatt’io . Onde concluderò * che Padrone si deve legitti-

mamente chiamare colui che avendo figli è ttimato an-

cora Padre ,e che è uomo di aliallatura.
•"* A voi
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A voi adefso o Reverendi /lìmi Signori Abbati

, e con

Un fafcio de’nvei ofsequj riverifco le vollre entrate
,
ma

fe poi non l’avete vi chiamerò Abbatini
, Abbatelli,Ab-

batucci Colendilfimi di tutte l’Abbazie , che vorrefte , e

non avete
,
con le commende ancora da rifcuotersi nel

territorio di Norcia, e in quello di Caftro; acciocché con
giullo titolo polliate godere la prerogativa di efser chia-

mati ReVcfendilfimi, come vocabolo derivato Werendìs
coll’aggiunta della sillaba re nel principio , che indica.,

voi efser tali de fatìo
.,
e realmente Reverendi Ifimi

; ma
io vi consiglierei a non far conto di quelli titoli vani,ma
folamente a tener conto di quelli che avete nella borfa

,

e non cavai Ti fuora per comprare il fumo de’ titob fenza

entrata, perchè quelli non vi fervono per il vitto,ne per

ij veliito , ò altra cofa necefsaria , che vi pofsa giovare
;

onde è meglio per voi il rellar privi de’titoli
,
che il per-

dere i titolati
,
perche la roba và ,e viene

, e quelli non
rfnafcono,nè rimettono.

L’Eccellenza è un titolo notjililTImo , che viene ufur-

patopon folamente dalli Dottori Fisici , e Legilìi , ma-
ancora daperfonaggi grandi. Principi,e Signori di gnaf-

fe terre , di Città , e Cartelli
;
febbene propriamente^

Conviene ad ogni artefice che in qualche arte , ò profef*

sjoqe sia eccellente
,
cioè con il proprio ingegno, e fape-

r.e in elsa eccede , onde ancora dell’ opere fuq si dice ef-

fer’eccellenti, cioè che danno in eccefso per la loro bene
iptefa manifattura,.e per l’ipduftriofo , e ottimamente^
ordinato difegno . Or diciamo adefso , che fe tutti i

più

nobili Edifizj del Mondo hanno^come ognuno molto
più lunga dell’uomo la vita , efsendo già pafsati tanti fe-

coli dal tempo'chc furono edificati , bi fognerà pcmfefsa-

r.e , che l’Eccellenza loro deva ancora fuperare quella-

dell’uomo , il quale in.meno di cent’anni per manq della

morte si vede ridotto in polvere, nè altro si riconosce di

iui , che l ofsa fpolpate. Si confegni dunque di buona-



voglia quello titolo ^Eccellenza rubato alle Fabbriche

,

e fi lafci in depolito al Culifeo Romano , alla Cupola del

Vaticano,all’Aguglie, ed <)belifchi,e Piramidi
; al Cam-

panile del Duomo di Pi fa
,
quale pende fette braccia

, a

quello di S. Maria del Fiore in Fiorenza ; al Duomo dì

Milano, e finalmente alla famofa Torre degli Afineili

di Bologna , ed altre eccellentillìme fabbriche edificate

in varie parti del Mondo.
!. Voi ora Campanili tutti, e voi camini fumanti, che in

luoghi alti , ed eminenti fopra i tetti de’ Sacri Tempj
, e

delle cafe vi fate vedere
,
gitene ormai a ricevere per le

prime Città dell* Europa il grado a cui fotte inalzati da*

muratori ,
invidiato da’ venti , che foifiando vi fanno

tremare, minacciando col fiato loro di mandarvi a terra.

A voi Leggi tocca ormai il gatti gare i Ladri del voftro
‘ titolo ,

perchè non gli uomini
,
quali non vi olfervano,

ma voi
,
quantunque non offervate,liete però degne del-

lo fpeciofo titolo di Olfervandilfime . Fontane correte
'

infieme co’fiumi alle rive dell’Arno , e dell’ Adriatico a

ripefcare il voftro titolo di clarilfime . Voi Embrici
, e

Tegole lafciate ormai la voftra refidenza de’ tetti
,
e ve- *

,
locemente a baffo fcendete , e tra le colate piogge pro-

curate di raccogliere legoccie del voftro colendiifimo

onore . Monti , A guglie
,
Torri , Piramidi

, e voi ma-
gnifici , e alti Palagi abballate un poco la voftra altezza

per cederla all’uomo
,
che è più degno di voi . Cielo ri-

copri pure d’ofcuri nubi la tuaferena faccia, mentre per s

coprirli di fumo ti ha fpogliato della tua cerulea vette
y

e col superlativo di fuperarti pretende . Fortuna godi
pure che dalla tua ruota diftribuito quel titolo fupe-

riore a tutti gli altri titoli retti ora tra le corone infilza,

to ,
poiché da elfa , che fempre gira , e mai ftà ferma è »

derivato il titolodi Mnejlà
,

quali voglia dire che la tua'

ruota mai ftà ferma tra le Mondane grandezze . Ma tu

o Giove come avelli tanta pazienza da fopportaie
, chei

G qn’
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un’ adulatore Poeta avèfffe tanto ardimento di cantare in
faccia tua quei verfo :

Divifum Imperium cuoi Jove Carfar habet >

Non è maraviglia poi , che gli uomini fiano arrivati a
un fegno

, che cialcuno quantunque di vile e balla con-
dizione, fi vuol f<re Scimia de’grandi . Il nano vuol far

da gigante
;
la Rana vuol diventare un Bue

; e la Formi-
ca un’Elefante . Di maniera che ormai più non fi diitin*

guerà il Cavaliere dal Vetturino , nè il Gentiluomo dal

Mulattiere , anzi vi è di peggio, che come fe foiTe ritor-

nato ii fecolo de’Centauri
,
tai’ora non fi fa di fcernere^

fe abbi più deih beiti a il cavalcante , ò la cavalcata , co-
me fece dubitare di fe (ledo quel Contadino,che elfendo

fopra d’un’afino voleva entrale tutto intiero dentro una
filila con una pertica a traverfo , la quale gl’impediva il

pafib della port *,e non accorgendofi delia fua beftialità,

come che fofse fiato un'altro Balani
, con un’ impctuofo

anih percoteva quella povera beftia
,
penfando che la

colpa fotte dell’ afino cavalcato
,
e non del cavalcante •

Non è però maraviglia
,
perchè l’ambizione col fuo fu-

mo accieca la ragione, e toglie all’uomo ambiziofo l’ ef-

fere umano , trasformandolo in una befiia, metamorfolì

non già fa volofa , ma vera
, e benché non tìfica, almeno

morale . Così appunto avvenne al Babilonefe Monarca,

il quale volendoli pafcere d’adorazioni, che convengono

a Dio fi ridufse per fuo gaftigo nello fpazio di fett’ anni

continui a nutrirli di fieno tra le beftie fin tanto che gli

ufcì tutto il fumo di’ tetta . Salmoneo , che prerefe d'el-

fer tenuto per un Dio col vibrare i fulmini ,
nel medefi-

mo tempo reftò fulminato da Giove . Heliogabalo
,
che

parimente volle tra 1 Dei entrare in dozzina, divenuto

o'iiofo ai Romani ,
dentro una puzzolente cloaca, dove

fi era vilmente nafcofio
, fu trucidato * indi come un ca-

ne firafcinato , e gettato nel Tevere, forfè per cavare in

quel fiume alla di lui ambizione del regnare lafete.

Con-
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Concluderò finalmente con Dione

,
che Qui majora ex-

fetunt ,
ex hoc in penculum vemunt. Bi fogna dunque con» .

tentarli dei fuo itato , nè piu pretendere di quelo che-»»

g.i conviene. , Ma è tempo ch’io ferri la bocca per imi-

tare Bertoldino , a cui nel fine di quello capi oìo la Ma-

dre comandò-che la teneife ferrata , acciocché di que la

non ufciile.o tanti (propofiri ,onde ancor’ io . che n' ho
ferirti la parte mia

,
giacche vedo venire il Re a vilitar-

lo, mi fermerò con la penna per r pigli ire il fiato , e fo-

nar poi gli organi nel’ Tegnente capitolo

.

Il Re dona tot Podere fuori della. Città a Bertol-

- ir., i«*. v d*no
j
e fua Madre j :s •• .*

G.-.r . r.vrij li e:.! i • >»i*o » s**. »:i r
1

:

•

<

>

;k C ;A P, £IIJ. ì

* » r!
.

*
. ‘ j ; ; - . !

•

E
1 Ntrato chefù il Re, nella ftanza, e fatte ,le foli te ceri-

j «ionie con la Marcolfa , e B-rtoJdino ,
volfe ( con-

forme riferifee 1’ Autore ) menarii a fpaiTo fuori deita

Città ad una Villa poco lontana
,
della quilc poi gli fece

un donaiivo , del che la Marcolfa ne refe infinite grazie a

là ia Mae Ita , dicendoli che per clfer dorma vile
,
e fenza

merito alcuno , conofcevanon e.fer degna di ricevere ta-

li favori , che il Re gli faccva,maÌTìman.ente per la fcioc-

qhezza , e balord iggine di Bertoldino fuo fig iuolo,e qui

fciolfe il fiacco de’ fuoi fpropolìti
, e ne diife un mondo

di vituperi, e confo* me foglioao fare certe donnicciole ,

che per mollrared’. elTer migliori di tutte, ed alleggerire

la propria confidenza vanno ritagliando, 4’ orlo infanga-

to delia gonnella ded’ 4 re . Udite , che ebbe il Re tutte

quellecoie eh’ ella dille di Bertoldino
,
dimandò a lui fé

ciò era vero
; e in quello tafo li poriò non folo da Prin-

cipe benigno <mà ancora da b..on giudici;
,
poiché per

giudicar bene bi fogna fentire
|

altra parte , e non cor-

rere a furia, come tairno alcuni, che con teita ripieni

Gt - più
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più di vento , che di cervello alloggiano alla prima òtte»
ria , e credendo a tutti indifferentemente, gli batta una
fola accula per coidennarail reo

,
e una femplice fcufa

del medefimo per dichiararlo innocente
, onde in quefta.

maniera fi fanno delle Bertoldmate in giudizio da chi
governa fenza giudizio. Mà Bertoldino intanto per non
trafgredire il comandamento della Madre

,
teneva tut-

tavia la bocca ferrata
,
nè rifpondeva cofa alcuna , e in-

tefadal Re (a cagione del fuo tacére gli ottenne licenza
di poter parlare, onde le prime cerimonie , che egli fece
coi Re furono il dirii che egli quanto prima fi partilfe di
Jà

,
perchè mentre ivi fi tratteneva , egli non poteva an*

dare a merenda
, e volendo il Re,per darli gufto, lafciar-

lo in libertà , e ritornarfene alle fue ttanze , Bertoldino
gli dimandò qual fotte più lungo il giorno della Città

, o
aueila della Villa

,
parve alla Madre

,
che quefto fo/Te il

Raggiere fpropofito di quanti mai erano ufeiti di bocca
akBertoldino, màs’ ingannava, perchè in queftò egli mo-

efser d’ ingegno
, e di cervello mattemitico nel ri-

.^conofeere la differenza del tempo diurno» m diverfi
©rizomi; Quantunque il Re Alboino, come barbaro
ignorante delle materie Aftronomiche venifse a negarla
col dire ,che era lungo tanto uno

,
quanto che l* altro

poiché gli abitatori delle montagne vedono il Sole na-
scere prima

,
e tramontare dopo di quelli , che abitano

nelle pianure
; onde anno il giorno Artificiale più lungo

degl’ altri quelli , che ftanno in luoghi più alti;anzi quel-
li , che fono più fettentrionali di noi nell' diate hanno i

giorni piu lunghi de’ notti i

,

e nell’ inverno più corti ;

conforme fanno coloro che hanno {indiato la sfera ; fic«.

chè i Autore , che in quello luogo ha pretefo di far di-

re uno fpropofito a Bertoldino li è fatto conofcere per
più femp ice, e più ignorante di lui ,e di non aver co-
gnizione alcuna del»a Coi mografìa

,
onde venne a pec-

Mre di temerità,come foghono fare alcuni col metter la
• - ; ’ boc-
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bocca in quelle cofe, che non fanno,comefe le fapefsero,

per molirare a gli altri di faperle; Ma che direbbero co-

itoro ,
fe uno gli dimoftralfe, che i giorni naturali mc-

defimi , che fi fanno rutti di 14. ore, non fono eguali tra

loro ,
ma un poco più lungo dell’ altro ? certo che fe ne

riderebbero
,
e pure fiat osi, mà perchè quelle fono ma-

terie difficili da capirli per chi non ha ltudiato 1’ Agro-
nomia , lafciar ola andare per non riempire di borra.»

quelli noftri comenti . Or vedete dunque , fe Bertoldi-

no aveva ragione d’ interrogare il Re . fe il giorno della

Città
,
e quello della Villa fofse più lungo A verno an-

cora in favore della richielta di Bertoldino quella ofser-

vazione di più , che il Sole nelle valfe pianure fi fa ve-

dere dalla mattina nel fuo nafccre fino alia fera nel tra-

montare j per efser tutto l’Orizonte {coperto ,e non im-

„ pedito di monti ;
mà nelle vaili circondate dalle monta-

gne per poco tempo apparifce alla villa degli abitatori

,

di maniera , che in alcuni luoghi fono tanto alte, che_i»

tra efse non vi farà piu che tre
,
o quattr’ ore di Sole

,
ed

ecco un’ altra canfa accidentale dell' inegualità de gior-

ni
,
perchè ivi tra

;
i monti. nafce tardi

,
e tramonta più

pretto , che negli altri luoghi ,onde refpettivamente ivi

i giorni riefcono all’ apparenti più brevi
, e però penfo

che gli abitatori di tali paefi riefchino di coftumi più te-

tri , e che a qnello voiefse alludere quel Poeta , che^
cosi cantò»

. , ,
Vv

;
. ...

:

. Gente a cui fi fa notte avanti fera .

Volendo forfè intendere , che aven». o la notte più lunga

degli altri
, gli fia di maggior comodo per attendere a i

latrocini , e a commettere altri delitti
,
a i quali giacché

altro tempo invita ìa notte ; ficchè in tutti 1 modi reità

per la parte di Bertoldir.p la ragione del dimandare fa

un giorno fia più lungo dell’altro
;
e però in quello cafo

inoltrò di fapeine più ce P.c.il quale a un dubbio fopra

la verità del fatto diede una rifpolta /alfa; ma non è ma*

.

;

* G J
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raviglia

,
perchè Albomo era uomo d'arnie, è non di

lettere , ed è credibile, che fé Bertoldino forte flato Dot-
tore gli averebbe dato gratis una patente d’ Tuo Matte-

matico ;
nondimeno lo meTe in un porto tra i famidiari

di Corte .che porevi fare beniflimo da Maftro di Came-
ra , ed cfercitare le prime cariche di palazzo alla barba

di tanti Cortigiani che avevano molti anhi di fervitù.

Tal.- però è il gaftigo dell’uomo ambiziofo , che fpeffe_»

volte fi vede paflare avanti alcuni foggetti,che hanno
manco merito di lui . Si lafciò intendere però queflo Re
il quale benché barbaro

,
e crudele

,
era nondimeno do-

tato di buo i giudizio ,
che egii voleva bene a Bertoldino

per effer goffo
, e femplice così fatto dalla natura ,

c non dall’arte , coinè alcuni
, che fanno la gatta di Mafi-

no
,
e fono come gì Orfi g iffi e deliri

,
torcendo il collo

come un’uncino per attaccarli a qualche ramo per potere -

piu comod unente fiaccare i frutti migliori
,
appoggian-

doli a quei detto comune. Qui nefcit fingere , nefctt vivere:

effendo la finzione 1 l’anima dicofloro,che come quela
de’vegetabili li torce per ogni verfo come le piante . Ma
che di emo aderto del donativo

, che ti Re fece a Bertol-

dino di quella delizipla villa ? Jo per ineìion ci dirò al-

tro fc non che :
• •—

•
.

’
:

Sic Mxìtor Son inxlvctt
, Sxvktf{juc trabalzat

,

O quanti s’ affaticano in fer viziò di chi comanda , che

finalmente irri vano morti a battere il capo nella fepol--

tura con la fperatìza della mercede ancora vivente tra le

ceneri ! Non era già un Cieco quel caoncciofo indegno

che fu l’inventore dell i Cuccagna, perchè con effa inte-

fe di rapprefentare l’Idea d’ un Mondo impoltronito , e

guarto come forfè doveva effere al fuo tempo ,
mentre

in un foglio pieno di figurati fpropofiti fi vede tra gli

altri una montagna coperta di formaggio grattato, ed in

cimi di eli ina caldara bollente ripiena di Maccafoni

,

che faitando fuori di mano io mano fi rivoltalo per quel
‘ * • T for-
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formaggio , c ne reftano ricoperti . O che bella cola , fe

foire vera , come che è pur troppo vero, e fi verifica ne-

gli uomini poltroni favoriti dalla fortuna
, e fimboleg- *

giati ne i maccheroni della Cuccagna , che fenza fatica ,

ò fpefa alcuna fi trovano belli , fpianati , cotti , e di for-

maggio ricoperti
;
c-xosì appunto fa la fortuna con gli

uomini fenza merito, inalzandoli fenzache s’affatich no;

mentre rivefte chi ha il pelo più lungo,la pelle più grof-

fa ,e la cotica più dura
,
mette la corazza a chi non ha_.

petto , cigne la fpada a chi non ha cuore
,
porge una lan-

cia a chi è privo di braccia , mette i ftivali a chi non ha

gambe , le fcarpe a chi non ha piedi, ed il cappello a chi

non ha capo , e finalmente come cieca fi fa guida di tutti

i ciechi per condurli al precipizio

.

Bimplicita ridicolo fa di Bertoldino con le Rane
della Pefcbiera .

CAP. XIV.

C Hi parla fognando dice molti fpropofiti,ma in que-

fio fi rende fcufabile, quando non fapprno di trop-

po vino bevuto la fera antecedente ,ò che non abbino

l'origine da ftravaganti penfieri prima pattatigli per la_,

mente di cofe ò bramate, ò aborrite
;
poiché i Sogni or-

dinariamente derivano da i vapori
,
che afcendouo alla

tefta
,
per cui reftano le fpecieconfufe nella fantafia di

chi fogna,in quella guifa appunto che nel gettare un faf-
N

fo nell’acqua fi difforma ,e fi guafta il fembiante di chi

vi fi fpecchia . Dalla varietà poi del temperamento , e

dalla qualità de’cibi nafee inetti la diverfità ddle forme.

Nè folamente cofa naturale fi ftima il fognare
;
ma an*

w.a quello fi può cagionare con qualche artifizio ,
poi-

Kj 4 chè
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che per quanto' riferifce il Dottiamo Aldovrandi,vole-

va Agrippa , che col porre fotto il capo di uno che dor-
miva una lingua di ranocchia

,
colui fofle neceflìtato a_#

parlare fognando ; Alberto poi diceva che col metterla

l'opra del capo gii facelfe manifeftare tutti li fuoi fegre-

ti , e la medefima virtù avere la polvere fatta del capo
deiriftelfo animale,e del cuore della Colomba fe fi fpar-

ge nel petto del dormiente . Gran cofa è quella , che fe

folTe vera , farebbe un fegreto mirabile, e di gran gio-

vamento a i Principi per poterfi facilmente fcoprire i

tradimenti
,
e chi è fofpetto di traditore ; ma però io le

itimo tutte favole , e mere fuperftizioni . Anzi mi dò a

credere, che fia un’invenzione degli antichi data fuori

per tenere in timore quelli che fono inclinati a tradire il

proprio padrone corrotti a forza di denari , fe per altro

non fi prende per una metafora , con la quale fi rappre-

fenti la lingua deiia ranocchia per figura di quella de*

chiacchieroni
,
che con le loro ciarle raccontano corno

tanti fogni che gli viene in mente, con una dicitura infi-

pida
, e fconcia da fare fconciare fino le civette gravide,

onde per la balfezza , e viltà dc’loro cicalamenti , che sà

di mota , ò fango di pantano , fembrano appunto tanti

ranocchi ,che ftordifcono l’orecchie di.chfgli afcolta
, e

però di coftoro così fcrifie Plutarco . Garruli funt tam-

quam vafa mente vacua
,
ac fonino piena. E però a propo-

sto dell ’efler troppo facile a parlare
,
e del danno che ne

può feguire achi parla inconfideratamente , racconta il

medefimo autore ne i fuoi opufcoIi,che decorrendoli

in una barberia della tirannide di Diomfio, e mettendo-

ci la bocca il barbiero ,con dire a coloro che ne parlava-

no male,così ridendo. Quelle cofe dite voi di Dionifio,

alla cui gola io ogni pochi g orni accollo il rafojo ? Tali

parole rifapute, dal Tiranno furono ballanti a far con-

dannare il mifiero barbiere a morire dilìefo in una cro-

ce , che in quei tempi era il premio de’Ladri, e malfatto-



ri • Ma per venire al propofito della noftra iftoria, io non
mi maraviglio ,

che le le ranocchie hanno l’ accennata.,

virtù di far parlare gli uomini in fogno
,
poteflero anco-

ra muovere la mente di Bertoldino, vigilante si,ma fcm-
plice

,
e fcimunito , a immaginarfi che quelle con la loro

coaxante cantilena
,
e con la voce quà qua parlaflero con

lui , e voleflero dire quattro quattro , conforme fentire-

mo qui fotto

.

Raccontali noftro autore che in quella deliziofa villa,

che dal Re fu donata a Bertoldino vi era un belliilìmo

Giardino , nel Giardino vi era una Pefchiera
,
nella Pe-

) lchiera vi era dell’acqua , nell’ acqua vi erano de’ pefci

,

c con i Pefci ancora delle Ranocchie , le quali cantavano

la loro folita Canzonetta full’aria di Quà, quà
, quà, quà

* Signora. Quefta figura di repetizione era neceffaria per

elprimer bene il tefto dell’autore , e per bene arrivare i

fenfi più ofcuri di quefta grand’iftoria . Ma qui con pun-

. to fermo fento che trattiene le fuola delle mie fcarpe , e

fà fermare il corfo alla gamba del mio difcorfo er P in-

ciampo di una diforbjtanza dell’ autore nell’ avere intro-

dotto dentro di una regia pefchiera le ranocchie , cofau»

più ridicola
,
che verilimile ; onde potrebbe dubitarli,

che quella non folle una pefchiera ,ma un pantano , il

che però pattfce la medefima eccezione, perchè repugna
alla regia magnificenza non meno delle ranocchie l’ef-

fervi pantani in un luogo deliwofo come quello ; onde.»

per metter’ in chiaro quello paflo cosi ofcuro non vi è

altro modo più ficuro che il ricorrere alla volontà del

padrone ; cioè del Rè Alboino
,

il quale eflendo venuto
di nuovo in Italia

, e perchè in Lombardia vi è, gratin

quantità di quelli animali
, può efiere

, che non avendo-
ne mai veduti ne’fuoi paefi , nel vederli. quà- nell’Ital’a^

e nel fentirli cantare cosi dolcemente s’ invaghire della

loro verdeggiante bellezza , e quaqijiareggiante armonia
delle loro moltiplicate voci

?
e che però oc facefte ncm^

*
.

*

* pue
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pire quella pefetrera per entrarne in razza , e quello mi

p ire che lia il fenfo germano di quello tefto ìlloriale

Bett- Idintfco
,
per falvare ,

come fi fuol dire
,
la capra,

e i cavoli ,la mign licenza delle grandezze del Re Albo-

ino ,
e la reputazione del noflro autore , che fcrilfe que-

lle cofe ,
anzi a quello fine foggiungo ancora , che alcu-

ni Oltramontani che vengono da piefi dove non nafeo-

no ranocch e, nel vederle andar per l’acqua come i pefei,

molto fi maravigl ano nel fentirle poi cantare
,
onde tra

loro le chiamano Vtfcei cantantex, ficchè le ranocchieap-

prelfo deile naz :om ìtraniere fono cofemaravigliofe , e

però degne d tlTer tenute nel regio vivajo del giardino

del Re Alboino . E perchè quelli animali fono di graiL.

rifparm o nelle cafe per provvedere la tavola in giorni

magri
,

fi vedono i fpenditori, è fervitori di alcuni Gen-
’tiluom n benché ricchi quando vanno a far provvifione

d pefee
,
ò fia d i Mate , ò di lago

,
ò d’altro luogo, e che

'per eiTer di quello più delicatOjfcntonothe il prezzo al-

za la mira,fuggono via che pare abbino veduto il diavo-

lo , e fe ne vanno come tanti mofeoni intorno alle cati-

nelle piene di ranocchie portate da’Contadini
,

i quali ci

fanno bene i fatti loro con chi fpende per gentilezza . e

civilmente ,
cioè con patmonia . Dunque onorate Ra-

nocchie , che liete degne di comparire alle menfe più

nobili! Dunque non è maraviglia che un Re come era

A boinovi trattafTe con tanto onore di farvi tutte Ca-
meriere c cortigiane della fua nobililTìma Pefchiera ; ed

ecco efpollo con tutta chiarezza il tefto ranocchiaie ; ma
giacché le Ranocch e fono buone per mangiare . non mi

pare che fia fuori di propofito il dare qualche avvifo nel

provvedetene ; e circa il modo di cucinarle . Primiera-

mente nel comprarle b'fogna avvertir bene da chi fi

comprano
,

'.acciocché non vi fofse con quelle infilzata

Cjailche Botta
,
che in fatino fi dice Rana rubeta ,ed è ve-

tcnofa » e perche fcorticata comparisce firnile, bifogna

co-
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eonofcere le qualità del villano die le vende; fé egli pof-

fa ingannarti
, ò per poca pratica nel conofcerle

, ò pure
per malizila . Secondo poi quanto al tempo di mangiar-
le fi ftima migliore il cibarfenedal Mefedi Magg o fin’a

tutto l’Ottobre , cioè fin che dura T agretto
,
tanto infe-

gna il Dottifllmo ,ed ìnclito Dottore'ìell’arte Coquina-
ria Bartolommeo Scappi nella fua grand’opera delli pre-

cetti deira: te lib. j.cap. i 6 z. ,doveche tratta della fta-

turaye ftagione della Rana ; e nel cap. ió3.dove infégna

a fr ggere
,
ed accomodare in agretti le Rane

, enei trip.

164. dove infogna a far nvneftra di Rane foni' otto", ma
per elTer quelle tutte cofe fpecolative

,
bifogna lèggerlo

tutto con grand’attenzione fino a carte 48. 01 là dalle co-

perte fuori del libro . Ma che errore no fatt’ io l credo
d’elfere ufeito , non fo fe mi dica fuori del filo dell’ ilio*

ria , ò pure di me Hello . Veramente mi accorgo che la

troppa dottrina di quelle materie mi ha fatto balzare il

cervello di palo in franca i mi confolo però chenon fon

folo a impazzire tra le fpecolazioni. Grand’errore è fia-

to il mio nel mettere in tavola le ranocchie belle edotte,

prima di cavarle dalla pefchiera. Orsù rappezziamo:

quella m armai confiderata hi Aerologia
, e ritorniamo a

ritrovar Bertoldino
,
poiché lo vedo già alle fponde del-

la Pefchiera,e fento che con alta voce Uà altercando con
le Ranocchie .Scrive l’autore che Bertoldino fi trattene-

-

va a rim’rare i fquamofi guizzanti
,
ed è credibile dit_o

egli , che di tutte le cofe che non aveva mai vedute ,li:

maravigliava , fi maravigliàfse ancora nel vedere cam*
minare i pefei per Tacque Cenix annegarli , e nè meno
bagnarli le fcarpe ; ma quello che più io fece alterare1

, C'
muovere a fdegno fu il canto delle Ranocchie che’ con
quella voce quatri fonante a lui parca che diceflero rquat>:

tro, quattro
.
quattro

, e che volelfero intendere
1

dellir

feudi
,
che gli aveva donato il Re-, cioè che fofleto fola1'

‘

ijjente quattro ^mentre glie n’avcva daco più di- mille v-
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Hor qui l’Autore ha commetto un’errore d’ordine in

verfo limile a) mio, poiché di, quello donativo fatto dal

Re a Bertoldino doveva farne menzione prima d’ intro-

durlo a contrattare del numero, e quantità con le Ranoc-

chie , ed egli ha fatto in contrario, e però in quello pun-

to faremo pari , e ci condonaremo l’un l’altro Je partite ,

perchè chi sà erra , ma quello modo di fcrivere ìftorie

con alterare il tempo , e routine delle cofe,lì fà alle vol-

te ò per arte
, ò per r.ecettìtà , e però è tollerabile . Or

Tentiamo dunque razione di Bertoldino, il quale fdegna-

to con le Ranocchie
,
perchè feguitavano più che mai a

dir quattro quattro , andò in cala a pigliare la borfa del-

ti denari , e ne gettava de’pugni fu la pefthiera, cosi di-

cendo ; Togi iete beftie del Diavolo ,
contateli aderto , e

vedrete che fono più di quattro ,
canaglia, vi farò beiL*

io vedere che il Re ce n’ha donati più di millanta fi-

nalmente gettandoveli tutti infieme con la borfa ri tornò

in cafa pieno di rabbia , come fe fotte ftato una pecora

.

fcatenata ,onde ritornata poi la madre, nel vederlo così

infierito l’interrogò della cagione, ed avendo intefo il

tutto ne retto molto dolente
,
che egli averte gettato via

in quella maniera tutti i denari
,
ma perchè egli fegui-

tava a efclamare contro le Ranocchie
,
e già aveva prefo

una catta. per andare a gettargliela addotto, c romperli il

capo , erta cercò di placarlo , con dirli che farebbe anda-

ta ancercare un pefcatoreche venifle a pigliarle tutte con
i bocconi . Si legge ancora nel tetto di quello capitolo,

che egli dicelTe quelle parole : Vedete , non mi fiiano a

intronare il capo
,
perchè gl’ infegnerò a farmi dietro il

chiatto,- che io fon più beftia di loro , e che la madre ri-

fpondette ; quello fi sà ,
nè mai dicctti il vero che aderto,

anzi più bettia di tutte l’altre beftie; e a me fovviene ora

a quello propofito una limile Bertoldinata d’un certo

umore liravagante ,chè altercando per non sò che inte-

xefle con un’altro , il quale per foprannorce era chiamato
-M ‘ '*

il
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il Polledrino , così gli difTe : Vedi, fé tu Tei un poliedro,1

e io fon’un’afino ,
perchè fono da p

; ù d- te , e meco tu

non ce la puoi , e diceva bene , ma meglio averebbe det-

to fé fi folTe fpacciato per Bue
,
poiché con la fua voce (i

farebbe fatto conofcere nel Mag'ftrato per uno de’prmi'

del mugiftrato nel faper m ìgg re in Senato. Ma avendo

la Marcolfa già promeflo a Bertoldino di andare a cerca-

re i Pèfcatori acciò andaflero a pefcare tutte quelle Ra-

nocchie perchè non gli averterò a dare piu moleftia * fe

n’andò alla Città per altri bifogni di cafa , la quale gli-

raccomandò che guardarti da i Ladri , m t non gà 1 dalle

fue folite pazzie , aggiugnendone fertipre qualchedun*

più groffa dèli’ altre, conforme feguì,e fi dirà netfe-

guente capitolo :
* »

*

T «; /j |;
,* • . . . •

_—, . - -
* f ,

. . • • •
* H

Bertoldino fà in bocconi tutto il pane ,
che fi \

trovava in cafa ,
e lo getta nella _ ,

Tefchiera

\

C A P. XV.
‘

. . ,

< ! !

O Aderto sì ,
Bertoldino mio caro, che l’hai indovina-

ta ,
mentre nel gettare il pane alle Ranocchie per

farle tacere ,facefti un’azione degna di elfere più che

ogn’altradi quante n’hai fatte app audita, e Rimata, con-

forme io con il mio poco giudizio la rttmo. Sò molto be-

lliche da coloro ,
che giudicano folamente in fuperncie

le cofe
,
quefta farà filmata per Una delle più ridicolofe

fcioccbezze ,che un’uomo fcimunito,e matto p tene fa-

re , ma sò ancora ,che dagli uomini favi ,
e prudènti che

con l’intelletto partano la corteccia ,
e vanno i penetrare

il midollo dell’umane azioni non è già per elfere fòher-

—» - -N nita.
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iuta ,

ami p’ù tofto come un’efemplare formato;con per-

fetto giudizio
,
ammirata

, lodata , e imitata .
.

,

. Por far tacere una lingua maledica , e mormoratrice

,

iìmboiegg'ata nelle rane non la vendetti
, ma il benefi-

zio è il vero freno . 11 vendicar/! dell offe fe è una cala-

mità ,che inficine col ferro a fe dell’altre ne tira ; E’ un*

atto di buona , e faggia polit ca i! ferrare con bocconi al*

li detrattori la bocca
;
è un’impulfo di animo ìmbeftiali-

to , e brutale l’effer pronto per ogni minima occafiene.»

alla vendetta ,
ma da uomo generofo , e magnan'mo fu

fempre ftimato il render bene per male
, e però a quello

propofìto d fle l’antefignano de’Latini Oratori . Ad ma-
grianimum pertinet , ea qu&videntur acerba ita ferre

. ,
ut ni-

bit àjlatu natura difeedat
,
nibil à d>gmtate sapimtir

.

Il

< motivo però < he Bertoldino ebbe di gettare il pane in

bocconi fulla Pef.hiera alle Ranocchia, fu.perchè fua
Madre per acquetarlo gli difle che laverebbe fatte pi-

gi ar tutte con i bocconi ; ma vedendo poi che non gli

era rufeito il prenderle
,
perchè (paventate da quello

sbattimento d’acqua ,li erano tutte ritirate ai fondo ,e
in vece di elle i Pefci fi mangiarono tutto il pane , egli
fortemente fdegnato,per vendicarfi di loro prefe un fac-
co di farina che aveva in cafa, e lo portò alie fponde del-
la Pefch'era , e penfmdo di fare un gran difpetto a quei
pefci , ogni volta che gli vedeva venire fopra dell* acqua
con una pala gli gettava addoffo d’ quella farina per ac-
cecarli , finché la finì tutta

, e così penfava di aver fatto
una bella prodezza per.efler.fi vend earode

1

pefci
, onde

ritorno *n cafa tutto contento. Ora qui bifogna far pun-
to fermo per confi^erarc queft’azioncBertoldinefca,nel-
la quale molto bene fi, r.iconofcono gli effetti della ven-
detta , che ritornano fpefle volte in danno degli uomini
vendicativi

,
quali per vendicarli , ò che ci mettono la

roba
, ò che ci lanciano la vita . e tale ord'nariamente è

il frutto del volere sfogare il concepito fuegno contro il

^ -ne*-
•s.



ni
nemico ; onde lì può dire che quello appunto ila un geu,
t ir via la farina per accecare » pelei

, mentre per acceca-

re , ò acciaccare un procclfo con tant’ occhi di civetta lì

.

cavano i Tuoi proprj alia Guftizia .

Ma già che lìamo d'intorno alla pefchiera
, non ci rin-

crefca il trattenerci un tantino, e con la rete delia nollra

intelligenza andate in dTa pelea- ulo a tri lenii mirali

appartenenti a quallivoglia pubb i a , ò privata ammmi-
ftrazione ;

poiché ne pelci che mangiano il panegià pre-

parato per le ranocchie, o vado raffigurando [le pur non;
erro j coloro, che poco fedelmente ammimlìrando la ro-

ba d’altri a loro commelfi * fe ne fervono per divorarla ,

divenuti quali ingordi pefei per cavarli quell’ infaziab.l

fame , di cui già nelle lue Eneidi cosi cantò il Mantova-
no Poeta :

- Quid non mortalia ptttora cogis ..

Auri sacra fames ? . ,

.

Nelle ranocchie fi rapprefentano le perfone povere, e
viii ,ed i pupilli

,
quali da’Pefci ammuli tiratori

,
ò tuto-

ri vengono defraudati delle foilanze , e facoltà per loro

desinate dalla pietà di gente caritativa , onde fi fuol di-

re che il PefcegrolTo mangia il minuto, e che la forza fu-

pera la ragione , ma però anco per i pefei più grandi

quando lì fono bene infarinati con l’alt: ui farina li tro-

vano padelle a proposto per farli fr ggere ; poiché, per

clfere fimili avanzi tutta farina fatta nel molino del Dia-

volo , fi convertono finalmente in tanta fcmoia : parlo

però femprecon rifpetto dovuto a quelli, che in taliam-

miniftrazioni camminano rettamente , e fecondo il do-

vere, perchè non tutti fonod’un taglio .Vie ancora un’

altra forte di Pefei gentili
,
che fi pigiano con hami di

oro, e quelli hanno la pelle p ir morb.da, e più trattabi-

le, la quale volendola indorare , Toro vi li attacca più

-

facilmente, che in quallifia altra materia, ma dentro poi

flanno armati d’acute > e pungenti fpme i quell fono
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della natura del Pefce Polpo ,
fraudolenti

,
e divoratori,

e che come quello hanno otto branche ,
che gli fervono

dotto mani per attaccarli a tutto quello che poffono , e
pigi ano tutto quello che gli capita davanti; col moftrar-

fj poi femplici fi fervono della farina di Bertoldino per

gettar la polvere negli occhi a certi pefei grorti che gli

credono per elTer dorila razza de*Jonni . Coftoro con la

verte della modeftia tengono ricoperta la malizia, e gio-

cando con la fortuna
,
fempre tengono in mano ò l’alfo ,

ò il fei
,
poiché negli eftremi fuoì’ alloggiare il vizio , e

così fe ne vanno col capo baffo
,
con gli occh : a fpalfp ; e

mani al fafio per offendere
, per vedere

, ed efser veduti*

Tale è il coftume di quefte fimboliche rane , la di cui in-

folenza fervi di gaftigo aU’oftinato Faraone .
Quefte al-

zano la voce, e gridano contro coloro che vedono in-

fangati
,
mentre che effe vivono, e dimorano fempre nel

fango ,ma per pigliarle ci vuol’ altro che pezzi di pane
di Bertoldino

, bisognerebbe una macine da molino per
farli paffare fotto di quella a mefcolarfi con la farina , e

così con una fola pagnotta di travertino fegli cavarebbe
dallo ftomaco per fempre la fame. Finalmente vi è anco-
ra una certa razza di ranocchi , le quali pare che fiano

fiate portate, ò venute dalle paludi della Licia, come
avanzi di quei villani che per la loro impertinenza tifata

alla Dea Latona , furono da lei in quefti animali conver-
titi

,
mentre coftoro morti da invidia

,
imitando quelli ,

vanno intorbidando l’acqua, acciocché altri bevendo
non poffa cavarli la fete , e quefta razza di gente è la piti

trifta canaglia , che poffa trovarfi nel mondo, effendo

fimiie al cane dell’ortolano, che non mangia del cavolo,

nè meno Iafcia che altri poffa mangiarne
,
e però lafcia-

moli andare perchè fono beftie odiofe al Cielo , alla ter-

ra , e a tutti gli uomini del mondo,nè fono degni dell’al-

frui converfazione.

\
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Bertoldino entra nel Cefto dell Oca
,
e cova

in cambio di lei...
C A P* xvr.

•: *,• ; ' r\: o
'

.
• >

r
\ Ica pure chi vuole , e (I rida quanto gli pare dell*,

) azioni di Bertoldino limandole (ciocche, e ridi-,

cole
,
perchè io con matematiche dimoitrazioui prova-

rò , che tutto quello, che egli operava ,benché a.cafo*

era (atto molto a propolito de’ coftumi , e del .modo di

vivere sì degli antichi , come de’moderni, eflendocoltui

unperfonaggio (blamente ideale,anzi un ritratto di tan-

ti originali
,
quantiche fono i in itti che vanno di manf»,

in mano moltiplicando nel mondo ,
elTendo la fua vita

con tutte le fue operazioni un compendio di documenti

morali, ed un vero.efetnplaredi politica per ammaeltran;

re gli altri uomni . Aderto dunque ne viene il buono*
dille colui quando s’accorfe che cacava fangue ; poiché;

l’azione di Bertoldino, la quale fi legge in quello capi?,

tolo, contiene (ìmbolicamente una lina politica , di cui

fogliono fervirli alcuni Microcefali dell’ Oligarch a of-

fervata nel Concavo dell’Orbe Lunare, ed e la feguente.

Aveva la Marcolfa un’Oca, la quale in quel tempo fta-.

va covando l’uuova dentro di una celta , e già erano vi-

cini al nafeere i paperi
,
quando Bertoldino more folito,

cioè pazzefeamen te,non avendo ajtro che faie,feceufcic,

l’oca fuori della celta ,-e vi entrò egli a covare l’uuovainr

cambio di quella , come fe egli folte dato un Soldato di

guardia per dare la muta alla fentineila , ma nel pofare

le parti polterioriltiche fopra dert’uuova,reltarono que-

lle tutte fchiacciate ,e in vece dc’paperi nacque una frit->

tata : onde in queit’ azione coi fuo tondiifimo cervello

H mo-
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moftrò veramente d'efferWOca . Sono quefti animali,

fecondo che ne fcrive ilGefneronel fuo trattato degli

Uccelli,delgeneredegli amfibj, cioè che vivono tanto
nella terra

j
quanto che nell'acqua . Anferes amphibii ge-

neris funt ,
qua non tenebria tantum ,fed aquatilia qurque^t

defiderant fabula , nee magis bumo ,
quam flagno confueve-

runl

,

Gli Amfibj dunque fono animali, che vivono,
dimorano , e fi nutrirono indifferentemente nella terra,

e nell’acqua ,
e tra quefti fono riconofciute l’Oche * Òr

chi potrà negarmi
,
che gli uomini ambiziofi , e avàri #

potenti
,
e ricchi ; ò Mercanti , ò Soldati , ò Dottori , ò

d’altra condizione vadino imitando lavatura di quefti

animali ,«poiché chr ha dominio in terra, brama dover-
lo anco per mare ,‘e chi l’ha in mare lo ricerca ancora
fopra la terra ; chi l’ha ne’monti lo brama nelle valli

; e'

chi l’ha nelle valli, lo và cercando peri monti
;
Chi at-

tende ai traffichi , e negozi invia le fue merci tanto per
terra quanto per màre, econfegna nelle mani della for-

tuna il fuo capitale per uno incerto guadagno; e così

difcorrendo di qualfivoglia profeflìone, fi vede che l’uo-

mo, qual’animale amfibio , cerca fempre , e procura nel

cammino délla fua vita di tenere il piede indueftaffe.

Minuetto farébbe poco , fe non vi folfe di peggio poi-

ché fi vede nel mondo più d’un Barbalforo inalzato dal-

ia fortuna con ricchezze , e nobiltà , ò.pure per qualche

grado fecondo la fua condizione divenuto potente, ap-

prendetela Bertoldinefca politica ^imitando 1’ efempio
di Bertoldino nel covare l’uuova d’Oca, non per altro fi-

ne ,che per divenire un’Aquila augello rapace, ed am-
biziofo di dominare » e per pelare tutti gli. altri volatili.

.

Paperi poi nati delì’uuova d’oche fono i Tuoi allievi de-

boli d'ingegno
,
e di cervello ,ma però di ottima, e grof-

fiolana ignoranza
, c capacità ,puri di fiapere

,
ed inno-

centi da merito,quelli fono i diletti? e da lui favoriti per
_ ,

fai'li' arrivare a quei gradi
, che non polTono Iegittima-
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mente pretendere

, e così di paperi divengono uommi
grandi , e di rii petto come i cavalli di buona razza mar**

chiati nelle parti vicine alla groppa col Colo nome ye ca-

rattere,che gli fa apparire per quelli, che realmente non
fono , benché l’ignoranza , la fuperbia , e l’ arroganza.,

gli faccino ricono. cere per quanto che vagliono. Per
quella via dunque li vede camminare il mondo allaro*

yerfeia , e così l'Ahno mettere il balio al padrone ; Il

carro cari minare avanti i buoi , tante betoe occupare le

Scuole, i Lupi maneggiare il ballon del comando, gli

Orfi entrare in Senato , animali da foma portar le cari*»

che eccedenti le loro forze 9 titoli itale attaccati alla per-

dona di chi gli toto'ene, e il merito accompagnato dilla

virtù con le llangbe fu le fpalie portare il mulo in letti*»

ga. Va poi continuamente crefccndo quella razza di pa**

peri , mediante la buona cura, che ne tengono Poche più

vecchie , ma fe avviene che covi l’uuova loro qua chej*

Bertoldino , fe gli Schiacciano fotto , e fi fanno le fritta*»

te più graffe del Polito
;
perchè chi più pretende d’effec

politico è più oca dell’altre, quando la fortuna non covi

l’uuova per lui ;
poiché introduccndoli in Senato un nu-

merato branco di quella razza di paperi , feguono tra L

Magi Arati ad ohta delle Leggi , e Statuti , elezioni poco

legittime
,
perchè dependono dalla maliziofa volontà,

dell’oca più trilla , che prevale con la maggior parte de'

paperotti più giovani ,c della prima covatura
, i qua il

per effer Puoi allievi fanno a modo fuo ,
ò bene,ò male

che fi faccino , Molto bene dunque faceto o Bertoldino»

mio caro a fchiacciare l’uuova dell’Oca acciò li fpergelfc

la razza di quelli animalacci, che tono per fe Ùtili vora-

ci
, ed insaziabili , e per l’uomo di cattivo nutrimento, e

forfè tuconùderayi , che fe non avelfi tohiaccia»e quell*

uuova poteva eflVe che nafcelTero tanti Bertoldini affai

più virtuolì , e fapienti di te per ufjurparfi quella gloria-

che nel mondo a te è toccata . E tu Apollo abbi di grau^ V, H % zia
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i?a la bontà di ferrare le porte di Parnafo . e dinegare
lingrelfo a quella razza di paperi , che in forma d’ali ni

vengono a divorare come fe fodero paglia,ò fieno i tuoi

ben coltivati allori . Segue poi il tefto dell’Autore a_*

raccontare come la MaTcolfa ritornando a Cafa , e pic-

chiando alla porta , Bertoldino ftava opinato, e non vo-

leva aprirli per non abbuidonar l'uova
,
perchè i Pape-

rini cominciavano a nafcere,e già ne fentivauno, che
còl becco gli pizzicava le natiche

, così appunto avviene

in limili allievi. La Marcolfa è la ragione , che vorreb-

be ritornare in cafa , cioè nella mente di quelli Bertoldi-

nefchi cervelli mediante {'ammonizioni ,e avvertimenti

dell’Oche vecchie, ma troppo tardi, perchè i paperi

male allevati da quelle , edenio fatti grolfinon fiimano

le bravate
,
nè hanno più paura del nerbo, ò della sferza

come quando erano di età più tenera , e più trattabile

,

perchè con la frittata dell’uova rotte fi fon fatti un petto

a Dotta,e una corazza che ferve di riparo a tutte le parti,

dove fenza punto rifentirfi ricevono le beccate delle ri-

prenfioni fitteli da chi gli ha allevati v L’Oca poi che_*

egli dide che lo guardava è la confcienza, che con i Tuoi

continui rimorfi gli fteonofeer l'errore commelTo nell*

avere con troppo affetto fomentato , e protetto cosi in-

degna razza di paperi per loro ambizioni,e indiretti finì,'

ma finalmente per averli la maggior parte di elfi fatto

poco onore , col voltarli poi le fpalle
,
e tirarli de’ calci

,

fi dimoftrano di paperi che erano
,
elfer dvenuti tanti;

muli , e procurando! loro vantaggi abbandonano l’Oca,-

e s’accozzano con g4i animali più potenti contro di eira ,

verificandoli in queft’Oche vecchie quel detto : Per qua

quit peccat , per bete fa torquetur Poiché ia gioventù da
loro cosi male allevata,non vuole aprir l’orecchie a’buo-

ni documenti,che gli vengono dati fuor di ftagione,cioè

dopo che avendo per gran tempo covato l’uuova di tanti

vizi iianno fatto di elfi una grotta frittata nella padella di

Digitized by Cìoofllcj
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Bejrtoldino ,equeftoè l'effetto del difordinató affetto

dell* politica chioccia verfò de fuoi teneri pulcini. Tan-
to avviene agl’ imbertoldinati Savj con i Tuoi tanto più

ingrati quanto che più favoriti confidenti
,
e gli ftà be-

ne.' Tanta è la forza dell’umana ambizione per domina-

re i
che di effa fà l’iftelfo ambiziofo effere fchiavo,e

quello è un condegno galtigo . O pazzia tra le pazzie.»

de’più favj la maggiore , che poffa darfi ! Degna, non.,

sò fe io dica più delle lacrime d’un'Eraclito, è pure deili

fcherni , e rilate d’ un Democrito; mafenza dubbio di

effer derifa con i maccaronici ver.fi di Merlin Cocajo,che

parlando degli uomini , che fono impazziti per amore*
così cantò : . ..»« : , a r, • .

• ^

Htu quia tropput amor favios mattefeere cogit / ,

'

• - r Et quit crit tanti qui bunc prendere pojjit Gfellum ?

Cétfar erat tam bravus homo qui fubdidit orbcm ,

Et mulier Scanfarda illum fuhjetit amori .

Con quelli che feguono . In fomma alle beccate » che gli

danno i paperi, fatti grandi s’accorgono foche vecchie ai

che faporc fia la frittata fatta di quell’ uuova che hanno
covato , nè mi maraviglio che tali al.ievi facciano cosi

cattiva riufeita
,
perchè conforme fcrive il Gefnero con

altri Autori , la carne d’Oca è di cattivo nutrimento *c
l^Ova fono peffime per mangiarle. E però Bertoldi. .o

ebbe ragione di fchiacciare l’uova , come nocive per il

£10 echeggiarne cervello * Finalmente poi egli fi riduf-

£e ad aprire alla Madre * la quale entrò in cafa, ma.il fuo

arrivo poreva parjtgonarfi al foccorfo..dì Pifa ,
perchè

L’BQya avevano già avuto la /otta * ò a quel detto-, che è

di ferrare la ltallaquando i buoi -fono frappati , allora*,

cherfi cerca di rimediare al male quando! infermo-fatto

Spedito non è più a tempo di effer.curato ,conforme Co-

gliono fare alcuni, nel trattare *ò aggiuiìare coli imp< r-

tanti, quandoridotti all’eft/emo della vita non) poilono

liùjare tyjfcllo che potevano aver fatto poma ,
legno >Lutare quello

S H ma'1
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mariifefto di poca prudenza, di meno cervello,e di catti-

va
, ò poco buona volontà , di chi ha tempo

,
e afpetta il

tempo , e perde il tempo , e nulla fà
;
ed a quello propo-

sto mi ricordo di aver fentito raccontare un' iftorietta

,

la quale fé non è vera
,
almeno ha del verifimile. Si tro-

vò una volta in una Città di villa un gentiluomo conta*

dinainfermo affai ricco di povertà , bifognofo, e bene
Sante di tutti i bifogni

>
e neceflìtà che aveva ;

due figli

recavano eredi di tutte le fue facoltà confidenti in tanti

debiti , che egli aveva fatto per darli bel- tèmpo , e und
cadetta piena di polizze di cambio, che erano tutte eira*

zioni di comparire^! banco per fare i comi , e pagare %

debiti
;
quattro galline lo provvedevano giornalmente

di qualche uuovo frefeo perchè la- flia
1 infermità per

configlio del perito gir proibiva il mangiare più mine-
lire di. fagiuoli

j
e richiedeva cibi di fottanza migliore

,

pregò quei fuoi figliuoli a volergli cuocere una di quelle

galline;-! giovani
;
che tenevano per Padre a loro più

carol* intereflèr ,• Fa' difeoirevano infieme
,
che dopo la_.

di lui morte ne toccava appunto un paro per tino 1

, onde
modi da carità fratèrndpiù-j che da quella paterna , con-

clufero che nonera bene il guadar le Coppie , onde lo

tenevano m- fperanza’d' oggi indomani di farla cuocere,

dicendoK,;ora che noo avevano potuto pigliarla,ora che'

non era ancora ben frolla , e altre fimili feufe; e trattan-

to malitiofamente-differivano 1’ èfecuzione , onde il ne-

gotidandò tanto avanti , fin. che il male s’ aggravò dt-

maniern , che l’ infermo fi ridufle a tale dato, che nortJi-

poteva più pigliare per bocca cofa alcuna,** perchè qua-*

do non fi piglia è un fegno mortale , ctefù Cagione
,
che

l’ affatto verfo U proprio fangue faceffe 'intenerire ne i'

figliuòli- quella ter dura
,
eruttical cotenna, per muover^

li a pietà tanto quanto comportava IarivillSriefca difere-

zione , la quale finalmente gl’ihduffe 3 cuOcerl 1 la gallina"

da lui tanto bramau
, onde nel prefentargtida. al ltfto «

*~ ,J
i quel



quel f>uon vecchio rivoltandoli con le fpalle verfo di lo-

ro,^ fattoli fcoprireda quella parte con un affetto pa-

terno così diffe
;
o figliuoli , che liete per mille volte**

benedetti ;
perchè adefTo mi confolate, e mi fate, benché

non volendo , un gran ferviiio
,
giacché il mio ftomaco

non ha più bi fogno di refrigerio , nè è più capace di ri-

cevere il cibo non potendo io più mangiare, accollatemi

cotefta gallina così calda all’ orlo del preterito plufqnam
perfetto ,

acciocché mi li rifcaldi nn tantino
,
perchè ivi

mi fento freddo
.
Quello è un efempio ,anzi un ritratto

' di molti efiempi di tanti cali feguiti in perfone dotate d;

Bertoldinefco ingegno, che li fono contentati di llar ma^'

le in quella vita
,
fenza curarli di llar peggio nell’ altra *

acciocché poifino Ilare meglio i loro eredi
,
che con al-

trettanta ingratitudine gli ricompenfano , perchèchi c

nato un Bcrioldino fempre vivera da Bertoldino, e mo-
rirà un Bertoldino . Ho detto a baltanza

,
anzi troppo

per i fordi , e per i ciechi , che non hanno occhi per co-

nofeere il loro male 3 nè orecchie per fenrire la verità.

Nel rcllo poi di quello capitolo fi legge , come la, Mat-j

cojfa avendo udito tutti i fipropofiti del fuo Bertoldino,

rellò molto fcandaiizzata,.e afflitta ,e alTai più nel fen-

tire
, che egli aveva gettato tutto il pane , e tutta la fari-

na filila pefchiera , onde gli parve un ora- miti’ anni per

andare a raccontare al Re tutte quelle belle galanterie,,

poiché è proprietà delle Donne il tenere Tempre la boc-

caaperta per dare il palfo libero alle ciarle , e acciocché

a loro beneplacito paifino le parole , ene-pofla uficire il

\ fiato per non crepare , elfendo tanto larghe di bocca,che

non riterrebbero , che non le vomitalTero tutté -intiere

,

c però molto bene di loro fi legge nelle favole d’ Efopo,
che Nullum fecretum multeri committendum , r Comandò
poi la Marcolfa a Bertoldino , che di nppYQ tenelTe la^
bocca ferrata , come l’ ahra volta

,
ed,egli obbedì ,mà

" V avanti al Re gli fu fatta per la fiecon*

H 4 da
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da volta la grazia di poter parlare per far fentire di nuo-

vo qualche fpropofito da tenere aliegra la convenzio-
ne , e particolarmente il Re -, il quale godeva talménte^

ideili fpropofiti di Brrtoldino,che maggior guftb fentiva

al fentirne un folo, che fe avefle guadagnato tentò Cit-

tà, onde pareva , che tutti li Tuoi fpaflì , e trattenimenti

fi foflero ani idati nella bocca di quel' matto , e non è pe-

corelle un Re barbaro , e crudele di quella forte fi folTe

talmente domeftkato,e refo piacevole per le femplicità

,

e ridicolofe fciocthevze di un’ uomo ftolido, come era

Bertoldino , e che un Tiranno , il quale aveva domato
l' Italia

,
rcftaffe poi domato dalli fpropofiti ; mà non è

maraviglia
,
perchè la mutazione del Clima fà ancora

mutar natura , eaccomodarfi alti coftumi del paefe , on-

de riempì la fua Corte d’ uomini allegri , e faceti , e te-

neva più conto di qualche bel motto d'un buffone , che

di quanti cònfiglr 'potettero darli i più prudenti , e mi-

gliori configlieli di Rato , forfeperchè doveva eflèrt*

più amico della verità
, che dell’adulazione ;

egli allet-

tato poi dalle delicate voci degl' Italiani introduce an-

cora un branco di folfafanti,.e folfèggianti cantori ,
dilli

un branco ,
perchè vi erano mólti cailroni j che con il

cotinovo belare nella regia camera raddolcivano l’orec-

chie di quei felvaggi Lupi fettentrionali , e con fuavi

a iette Soffiando nelli regi fòrigni gli andavano -a poco a

poco votando . Ivi averefti veduto ‘l’ afino d’ un ciarla-

tano bene ammaeftrato fallare a tépo di fuono alla pre-

senza del Re , edopo di averli dato qualdiekira di fpaflo

afeire dell’ anticàmera con una boria piena d ? oro , e_*

alle volte con uhi carica piùche da par fuo. Si racconta,

che al teinpo di quefto Re tfi fir ufloyche per non sò qual

delitto fùcondannato alla morie, e doveva^dfet fatto

morire con veleno preparato di daoapà feccada appli-

ì al

fua
òarfi «alla gola; ceftuicheera uomo d’ ingegno s’efifc

Be d'infegnar leggere a un fòniarò quando la Ma -ftà
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rat

fi comphceffe di condonarli la vita; udita dal Re tal pro-

dotta fi contentò ,
e gli diede parola di farli la grafia ,

quando gli facette vedere quella maraviglia
;
onde gli

fece confegnare un afino, e un libro con- tutto quello, che

bi fognava ,mà però dentro alla carcere
, augnandoli

un mefe di tefopo per tale operazione
;

il galant’ uomo
oltre la paglia , e fieno da govtrnare-la bettia

,
fi fece an-

cora dare della femboli,della quale ogni giorno ne fpar-

geva un poca tra una carta , e l' altra del libro
,
quale.*

metteva in terrà d’ avanti a quell’ animale r e 1’ avvezzò
a voltar le carte per trovare

,
e levare la femola,, e tanto

faceva poi col mufo
,
benché non vrfofle

, cofa alcuna;

quando poi fi fu attìcurato fece intendere al Re , che egli

era già preparato per venire all’ efperienza di far legge-

re P afino . In quel giorno s’ empì la Tegia fata dove per

dar gufto a tutti i curiofi della Città , che volfero andare

a vedere quello maravigliofo fpettacolo
,
quando fu té-

po venne P uomo con P afino apprelfo , e pofato il libro

in terra, P afino alla prefenza di tutti accollando il inufo

alle carte del libro
,

le rivoltò-a ima a una leccandole,

perchè vi fentiva ancora P odore della fiemola
;

al vede-

re tale azzione il Re, e tutti i circoftanti non poterono

contenerli daile rifa; mà dicendo41 Re , che lo facette

leggere, conforme aveva proinelFò ,
rifpofe l’attuto reo:

Sacra Maeftà io ho già adempitola prometta
,
perchè io

mi fono obbligato d’ infegnarli leggere nel fuo linguag-

gio, e non già a parlare, come noi , e però fe Voftra

Maeftà Io vuol intendere trovi un’ altro , che P infegni

il noftro linguaggiq^ o pure qlla inipari il fuo , che 1‘ in-

tenderà benittìmo j.'per tant^io»in.tendo avere fodisfatto

a quanto mi fono obbligato, nè più
, nè meno, e però

chiedo a Voftra Maeftà
, che mi fia mantenuta la parola

della grazia promettami . Piacque molto al Re P arguta

rifpofta del reo ,onde gli fece la grazia
,
e lo licenziò

.

Tra gli altri animali poi vi fi era introdotto in quella
1

• Corte
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Corte la Volpe , che per accompagnare le lunghe barbe

di quei barbari fi era provveduta di una lunga coda tut-

ta tempeftata di tradimenti, d'inganni , e di fraude.

Alla portiera fi vedeva affiltere come Cameriere
, e-jDe-

cano de fervi tori un can corfo , che qual nuovo Cerbero

con tre bocche aperte afpettava il boccone per divorare

la torta della Sibilla « per lafciar pairare la porta folamé-

te a coloro ,
che portavano. Ivi erano affilienti gl’ in- \

gordi Lupi de i regi mini Uri , che a tinello divoravano

le grazie in tanti capponi , ed altri pollami più groffi, nè
d’altra carne fi ci bavano , che di pelato . Ivi fi trattene-

va la Scimia , che faceva cameratacon I’ Orfo, giocando

infiemeal giuoco delli fcacchi tradi loro.. Ivi il Paypr

nc con la fua occhiuta coda fi vedeva far'ombra all’altrui

merito, per fare appari re con maggior, pompa il fuo .

Ivi il Serpente nutrito dall,’ invidia col fuo veleno infes-

tava , e con acuto dente crudelmente lacerava l’innocen-

za. Sicché quella Alboinica Regia di barbari fembrava
più tolto un ferraglio di beftie felvagge

, che una Corte
di uomini civili, febbene poi col praticare nel Clizia Ita-

liano fi vennero a poco a poco a inumanare . Ma lafcia-

mo coftoro , e facciamo ritorno a rivedere quella sì ga-

lante , e cara beftia del noitro Bertoldino , per ammi ra-

re di nuovo qualchè bella operazione , coinè parto del

fuo , non dirò nativo , ma bensì nafcituro ingegno

.

. .1
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Bertoldino viene alle mani con una Donzella
•

r

della Regina . chiamata Libera ,

-'V

CAP.
: . ; ; 'x* ' r 'j

XV IL

U N certo Dottoredi Logica di Bertoldinefco inge-

gno dotato , lidi cui fapere poteva argomentar!*,

da BuffBaf, Barali pton, ed altri termini non fignifica-

tivi
, che s’ ufano nella Logica , da effo ricercati nel Ca-

lepino
,
ed altri dizzio iarj per poterne Capere i lóro li-

gnificati. Spiegando un giorno a certi- Cuoi difcepoli la

definizione degli equivoci
, cosi diceva ; equivoca dicun-,

tufvuofdire tutte quelle cofe, che hanno dell’ equivoco, •

e qui finiva la fua fpiegazione, ma interrogaloda uno di

loro quali folfero quellecofe , che hanno dell’ equivoco,

replicò i Oh non hai tu intefo , che quelle cofe che han-

no dell'equivoco; equivoca, dicuntur > E fenza pilfare più

avanti ; con circolo viziofo dichiarando, gli equiyoci a i

giovani ; quel vifodi baccalà col fare da maeftro di capn

pella fonava in tal miniera -1’ Organo d’;Ariftotrle per

po rerepoi anch’ elfo entrare nel numero de'BarbalTori

,

ed edere Rimato per un’ animale equìvoco,! e per utf

uomo afri fibologrco . . . i-,i;

Della‘Dottrina di coftui pare a'me che fi fervilTe Ber*

toldino,dhedi lui poteva edere più tolto Maeftro» che

di fcepolo* quando il Re lò mandò alla Regina , per trat-

tenerla , acciocché con i tuoi fpropofiti brfacefle ridere,

t mediante il rifo verniero ad allentarli *cdiallargarfi le

vifcere, ed i meati per focili tare d’r .ufcita del parto nella,

fua gravidanza
,
poiché conforme dicono:, il rifo è una

brillante dilatazione drìli.Tptritiy che dal cuore rifpondq
nella bocca i • Ora avendo ti Re comaùdato, alia Marcolfa

che lo cònducelfe dali&Regiaa ; voltatoli a lni dille ; e tut

Bgiloldino^ come fei fra quelle Dame , dì alla libera ciò

7T^%n che
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che ii paté fénza rifpetto alcuno . Fu quella licenza qua-

to più ampTa per fare Bertoldino più licenziofo nel par-

lare , altrettanto più foggetta al li errori di lingua . Co-
lui, che troppo liberamente parla co i grandi non è libe-

ro dall’ offendere lp di lui orecchie
,
poiché una fola fil-

laba può guaftarli il gufto, e una parola male intefa è ba-

cante a farlocaderèdi graziaJ NondimertcriJ Re'Afboi-

bo
,

il quale in quelle cole dioiollrava di dTer mer» favio,

che fcrupoiotfo^e che non le guardava così nei lottile ,

volfe che egliulla prefenza della! Regina , e delie Dame
pariallc con tutta libertà , con fidorando

, che la feinpii-

cità . il vino, e la pazzia fervono di legittimo foufe per

emendare , e feufare gli errori di uno, che parla, fuori di

propolito , e conforme Icrive un Poe a di nuovo corìOw «

J fanno dui corpo ancone tifcire il baco 1 i! j.v ;u't ;

,

» All’ ignorante al'pazzo , all ’ imbriaco., ili [

Né fi trova rimedio più a propofito di quella per medi-

oare le piaghe fitte con la lingua a chi con elff . r idane
olfefo,che il dichiararli di avere il cervellomagagnato,,
eguafto da una di quelle trecofe l’iftdTo offendi tore *

Aveva poi anco ragione di comandarli , che. nel parlare

nonavclfe rifpettoalcuno, fapendo egli molto beuejche
da i rifpetti, e difpetti fpelTe volte fogiionotiafcetc cat-

tivi effetti , conforme può farne tefiimonianza . di quell'

antica Repubblica degli Anamorfiti neff-' India Oltra-

mondana; mi fe il parure 1con troppa libertà di rende.*

pericolofo perirhi parla , non è però di raiglipifcofldi-;

zioneper chi tienila
,
nè mcnodannofa

,
particolarmen-

te a i grandi l' adulazione <,
con la quale vengono tal’ ora

approvati per cofieben.fatte gli fteflì fpropofiti * Ma chi

tratta con loro, fi guardi più che dal fuoco daliièv parole

equivoche , ed ofeure , che pofTòno ricevere diverfe in-

terpretazioni
, o in buono , o in cattivo fenla

,
perchè la

malizia umana Tempre penfa, e Con la mente s’ applica
al peggiore, conforme fece Bertoldino .* .che in tanto



ti<juivdco intéfe quel termine alla Vb?rx , non cóme av-
verbio , ma come nome proprio di una Dama delia» Re-

gina chiamata Libera y e in quello errò per. non edere

Rato al la fcuola di quel bravo Lettore, che fpiegavi così

ben e aquìvoca dieuntwr
, come fi è accennato di Copra *

Con tutto ciò nel cafo deferitto dall* Autore
,
egli mo«

Rr-ò di non dTere un* Oca , benché n’ aveife covato i* u*

uovo
,
perchè dclli due equivoci equivocati s elette il mi?

gli ore
,
cioè la follauza , che era la donna

,
e non 1* acci?

dente , che era il modo di trattare con libertà,e così con
la fua femplicità fi fece conofcere per un’ Orfo golfo

,
e

deltro. Tropo larga però fù quella licenza data i dal Re*

fenza coniiderare , dìe poteva pregiudicare alla in >de-*

Ria della Regina
,
e di quelle Dame , come fe folfero dó-

ne piu inclinate a m meggiare il tirfo trai’ Orgie del Pa-

dre Libero , che il fufo , e la conocchia , o 1’ ago tra i

lavofi di Minerva
,
ed in Comma che folfero di genio , e

per natura alfai libere nel converfare
;

Bertoldino dun-

que per metter in praticai' infiruzione, che il Re gli ave-

va dato Cernendo
,
che quella Da na era chiamata Libe-

ra , cominciò a confabular feco , e ufando la fua bo-

fcareccia , e folita civiltà gli dilfe quanto pagherebbe el-

la di elfer baronata . Pare che quelle parole, chi non
le confiderà bene Ciano da pazzo impertinente, sfacciato,

e fenza creanza , mà io per il contrario dico , che Ber?

toldino parlò da uomo prudente per infegnare a i mariti

il modo di trattare con la moglie
,
quando fia di quella

razza di donne
,
che vogliono fare a modo loro , e però

per trattare alla libera
,
meglio che a una donna egli non

poteva attaccarli
, non elfendovi chi ami la libertà, e che

fi Cappi fervire del libero arbitrio quanto la femmina , la

quale conforme 1’ efperienza in alcune, e non pei che ci

fà vedere col fuo prevale fempre a quello dell’ uomo , e

come che foife fuo fchiavo per lo piu gli fa fare ciò ch’el-

la vuole, e fe è vero ciò che ho Cernito raccontare ;
laV *

i fer-
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1x0
ferva di unfilofofo gli fece portare Dna volta il balta , e
camminare per una ftanza con i piedi , e mani per terra ,

come una beftia , folo per contentarla, ed efler contenta-

ta. Onde Bertoldino volendo infegnare il mododi trat-

tare le donne olìinate , e capricciofe volfe darne un fag-

gio
,
o efempio in quella Damigella col proporli , fe ella

voleva effer baftonata , poiché flccome il bafto è un’ ar-

nefe comodo per far portare all’ alino le Come , così an-

cora il battane è uno flromento
,
col quale il marito fà

fere a modo fuo la moglie
, conforme fanno ordinaria-

mente gli uomini plebei del mio paefe quando la fera_.

tornano a cafa imbriachi . Cofa veramente indegna §

mà per altro neccflaria a domare l’ oliinazione di certe

donnicciuole temerarie
, e sfacciate, poiché per farle ca-

ulinare per la via dritta ci vuole per guida Maeftro Sil-

veftro da Legnago . Gran virtù hanno le felve , e i bo-
• fchi, poiché con le medelime piante fomminiftrailio frut-

ti per nutrir le beflie
,
e rami da farne ftrumenti per do-

mare quella razza di femmine
, onde con ragione fopra

tal materia un bell’ ingegno formò il feguente dittico.

N«x, Afinus ,
Mulier fintili Junt lege Ugati

H&c tria nil re61è faciunt fi verbera cefient ,

Mà giacché di quelle fin’ ora fi è parlato così liberamene
te per efler donne triviali; ritorniamo di nuovo alla-
Corte a ritrovare la Signora Libera, la quale fentendoli

trattare da Bertoldino in quella maniera così villanefca ,

quantunque ella fotte di età matura, gli diede però un*
acerba rifpofla

,
dandogli dell’ alino per la tetta , onde_*

egli in contraccambio diede a lei dell’ aiinaccia vecchia ,

con proporzionata vendetta
, perchè non li può fare in-

giuria , o difpetto maggiore alle donne
,
che il chiamar-

le vecchie. Così dunque tra loro feguì un fiero duello

d* ingiuriofe contefe
,
e d’ improperi i, che fi dilfero l’un

l’ altro quali per brevità qui fi tralafciano. Batta, fc_»

non erano in quel luogo alla prefenza delia JRegina ^che

»



vi s’ interpofe , vi farebbe forfè feguito qualche brutto,

male , o fanguinofo fatto d’ arme
,
quando però avellerò

avuto coltelli ,o altra forte d’arme afe mani. Final-

mente acquietato il rumore, la Regina.’ volle fapeie da
Bertoldino come flava il negozio

,
e la cagione , o moti-

vo ^he l’ aveva indotto a ftrapazzare con quelle paro-

laccie , e villanie la fua Damigella , ed egli rifpofe che
così aveva comandato il Re

, e che ne dimandale a fua.

Madre, che aveva fentito quando g ie lo didq il che udì-,

to la Regina volfe fapere come flava intieramente la co-,

fa
,
ed eflendone informata a pieno reflò appagata , e fi.

melfe a ridere di tal maniera , che come feri ve l' Autore
bifognò slacciarla da tutte le bande , acciocché eda non
crepafle per mezzo

,
e fi può credere ficcome è ereditine

che per lo sforzo di ridere nell* irtelfo tempo mandatle.*

fuori il fegno che fi dà per mofira al medico per cono-,

licere lo flato dell’ infermo. Trattanto arrivò il Re, il

quale udito il fatto ancor egli cominciò a ridere in con-

certo con la Regina , e per la fua gran prodezza gli fece

un bel donativo
;

effetto veramente delia fortuna, che
per favorire chi non merita fà che nel cofpetto di chi le

fae grazie difpenfa ,
1’ operazioni ancor che vili , anzi

gl’ ideili fpropoliti apparifehino azzioni eroiche . * ,

iw • . . . . .
» • •

* ' • • . .
* • f s

» Il Re di nuovo dona cinquecento feudi
a Bertoldino . .

: .* • ..... . i .

CAP. XVIII.

T Re belli dime coperte per coprire tutte l’ imperfe- \

zioni
, ed i vizi

, o difetti , e azioni indegne neli’uo- -

mo fono come di fopra accennai la Pazzia , e 1 Ubria- }

chezza
, e 1* Ignoranza , o femplicita ; anzi quelle oggi
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irti Mondo fanno appunto figura delle tre grazie; i fpro-

politi, e J’ indecenze come loro parti , vengono ammira-
ti da chi ha di pr.fciutto foderatele luci , applauditi da.

chi nelle tenebre ritiene l’ intelletto fepolto , e remune-
f

rati da chi con pupilla di civetta le mira. Nè per altro fi;

filma, chi di tal palla è formato
,
fe non per edere tra gli

altri uomini di rifo cagione . Tanto avvenne ai non me-
no avventurato , che glóriofo Bertoldino

,
poiché inve-,

cedi uria cinquantina di balconate che egli meritava per;

T affronto fatto a quella Signora , ebbe dal Re un dopa-?

tivo di cinquecento feudi , che gli fece dare ip premio di

averlo fatto ridere , mediante quella folenne Bertoldina-

ta , conforme fi è detto nell’antecedente Capitolo; e

tanto fù pagata dalla Regia prodigalità , e magnificenza

una inineftra di rifo condita con le fciocchezze deili Ber-

toldiirefchi fpropofiti . Stravaganze del Mondo , che
mnovono ancora il mio ftomaco a vomitare una grolfa^

pentola di rifo nel vedere così grande ftima , che li fà di

così fatte leggerezze. Che fate voi dunque o fapienti

Dottori , e dottillìmi Filofofi del Mondo ? e perqhè non
andate in Corte del Re Alboiao per darvi a conofcere a
così fplendido , e generofo Re ? poiché fe paga cinque- -,

cento feudi per voita un cervello d’oca , penfate voi

quanto chefpenderà in cervelloni
, e ingegni carichi di

fapienza, e rifieni di dottrina da fare fprofondare le.

Cattedre quali fono i voftri . Io credo ,che vi donareb-
be tanto , che non faprefte dove riporre tutto quello,che
da lui vi folTe dato

,
effondo che ìlullius rei nullus datur

locus. Mà io per non Ilare più a tedio nelle ftanze deila_.

fiegina , acciocché rioii vi vengga p.oia^ vi voglio con-
durre meco in campagna a pigliare un poca d’ aria

, è
fpalfo ancora nel vedere un’ altra Bertoldinefca galante-

n

m
,
mà prima iafciau&olo tornare alla Villa , che poi nel

feguente Capitolo aèutireroo il tutto. •
^



» - # /

« Bertoldino per le paróle dilla Regina s' attacca

a ’ j7d#»/ Moglie dell Ortolano ,e yè

, <f/'e/ro per fatta la Villa .
. . .

. i
4 !»•

‘ *
1 .

#

CAP. XIX. '

• . ; *i • * _ • .

*
’

. . . ^
'

C On faggio avvertimento foleva dire uno, che dalf*

matti
,
edalfimbriachi bifogna.ftar lontano per

tanto fpazio per quanto s’ eftende un giuiio di refe
;
m^

non Tempre giova il fuggir l’ occafione
,
perche tal’ or*

fino col fuggirla s' incontra. Sene ltia pure alla campa-
gna lontano dalle pratiche della Città chiunque lì Ita, per

elfere dal Venufmo Litico Iliauto felice in quella

fua Ode.
i. ' Beatut ìlie qui procul negotiit

, Ut prifca gens mortàirum
;

Paterna ruta fuis exercrt bobut • -

Solutus omni feenore .
»

Poiché ivi pure
,
o con le beftie

,
o con uomini beftiali fi

trova fpelfo da fare , e da dire , conforme avvenne alla

Moglie deil’ Ortolano
,
che abitava nella medefima Vil-

la dal Re donata a Bertoklino
;
al quale dopo il fatto fe*

guito con la Liberala Regina aveva detto
,
che per 1 av-

venire non fi domefticafle più con le fné Damigelle , mà
ches’ attaccalfe alla modeftia . Egli dunque avendo in-

tefo, che la Moglie dell’ Ortaano fi chiama Modeftia,’

efiendo già ritornato con fua Madrealla Villa , ed in-

contrandoli un giorno in coftei
,
perchè col fuo equivo-

cante cervellaccio s’ immaginava, che la Regina per Mo-
deftia volelTeintenderequefta donni, fùhito fegl’attac-

cò a i panni , e tenendola per la
:
gonnella cominciò a ti-

rarfela dietro comò fe forte una vacca
,
© una troja . Il

tefto però dell amore dice come tira il lupo la pecora,mà
. ; ' I fecon-
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fecondo il mio giudizio quefti altri due nomi pare

,

ch.efiano più belle frafe , e termini più efpreflivi, o
adattati alla condizione , e qualità deila perfona eden-

dò ì'e contadine più arrabbiate
, e men pulite dell’ altre

donne . Or qui non pollo contenermi dall’ ammirare in

quello fatto il gran giudizio
, fenza giudizio del noftro

gran Bertoldino
,
poiché febbene egli prefe un’equivoco

da due gambe limile a quello delia Libera , in tale azzio-

ne operò da Cortigiano, e non da lemplice contadino,

per imparare i primi rudimenti di Corte, eflendo che la

Modeltia era Moglie dell’ Ortolano , e P Ortolano colti-

va gli orti
,
negli orti vi nafcono P erbe ,

1* erbe fono di

color verde
,
il verde è lìmbolo della fperanza, c di fpe-

ranza lì pafcono i Cortigiani ; onde Bertoldino per im-

parare a vivere da Cortigiano , aveva ragione d’ attac-

carli alla Modelli» Moglie dell* Ortolano, che coltiva gli

orti dove nafcono P erbe di color verde lìmbolo della

fperanza di cui fi pafcono i Cortigiani . Mà l’ Ortolano,

al quale iure natura s’ apparteneva il difender l’Orto-

lana,che era fua Moglie mediante la relazione matrimo-
niale vedendo P attentato di Bertoldino nel volere en-

trare in pofleflo della fua robaper vìm , Cjr metum non cu*

denttm i» caftratum virum . Arrabbiato come un can_«

corfo gli andò alla vita, e per forza glela levò delle ma-
ni fenza pregiudizio

,
perchè la cofa era fua , e delle co-

fe fue ognuno può farne quelche gli pare, mà non gli al-

tri
, e così fono di parere tutti ì Legifti . Mà Bertoldino

fi proteftava omni meliori , & beftialiori modo , che,»

queft’azzione fi faceva da lui per comando della Regina»

e però andatfie a dimandarglielo , fe era vero’, e che fi.

fbrigalfe pretto, perchè egli per moftrare d’effer Cor-
tigiano puntuale voleva finir d’ imparare la creanza che
gli faceva ftudiare la Reg;na, altrimenteaverebbe fatto
qualche cofa di fua tetta , per eflTer egli [ conforme ditte]

un gran beftione . Mà qui ora il tetto dà molto da dubi-
i W 4 4. I
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tare, che coTa egli potefle avere in tefla
; fi potrebbe^

forfecredere, che «gli avelTe intenzione
,
per non mo-

rire ab intellato
,
di iaftiare al Mondo un’ erede univer-

Tale del Tuo cervello; ma quello non fi può affermare per

.cola certa, bifognerà dunque col mezzo di filofofiche

argomentazioni ricorrere alla materia prima
,
per 1’ af-

fionia comune , che dice , fa meglio il matto i farti fuoi,

che il favio quelli degli altri; e concludere finalmente

con le folite qualità occulte . Quello però
, che egli voU

fe,chefifapefle,cioè che egli era una beftia lo dille^

chiaramente , e però folo di quello fi ha certezza , anzi

perchè difie beltione , fi può credere fenza dubbio , che

egli folfe tale ,anzi un’ arcibellia, e protobeftia da tene-

re fcuola non già d’ umanità , mà di bellialità
, cda po-

tere dferMacllro dell’altre belile più,o men grolfe di lui

V Ortolano và alla Città per chiarirfi dalla
1

,

Regina della caufa di femilfatto .

c a p. xx.
, |

»
* r **

*
t *

*
. •

C Hiunque legge quello Capitolo, fe non è un Bertol-

dino facilmente s’ accorgerà della mancanza deli’

Autore , poiché la maggior parte di elTo confitte nel di-

fcorfo , e in quello che pafsò tra la Regina , e la Marcol-
fa da lei fatta chiamare«per un certo fuo bifogno confor-

me nel tello fi legge . Mà nel titolo non fa mentione al-

cuna di altro, che del ricorfo fatto dall' Ortolano in cau-

fa della Moglie
, e dell’ infolenza ufatali da Bertoldino

,

che è la minima parte ,
che in quelle fi contiene

;
il tito-

lo dunque è mancante . Or vada pure quello ignorante

Scrittore a piantar carote, e lafci Ilare lo fcrivere iltorie,

che non è fuo melliero . Io dico ciò Solamente per fal- r

t.
I a vare



>are la Aia reputazione , e non per odio , "elle io gli por-

ti ,‘per efler’ egli già mono , come ànco per non averlo

inai conofciuto
,
poiché fé bene io parlo così , lo fò per

difcorrere ,
mà non dico per dire,conforme dicono altri,

chedicono così appuro comedico io.Spedito che fu l’Or-

tolano, la Regina gl’ impofe che avvi fatte la Marcolfa

da parte fua , che aveva bi fogno di parlare con lei
,
ond*

ella'udito ciò fubito fi trasferì alla Corte per ricévere

i comandamenti di Sua Maeftà , la quale con la Aia folita,

famigliar gentilezza la fece introdurre ne i Aioi appar-

tamenti
,
dove con tutta confidenza volfe efler informa-

ta , e fentirt il Aio parere circa un’ importante negozio

di fiato , che a lei molro premeva . Mà per maggior in-

teli igenza del fatto è necelfario il faperfi che l’antica na-

zione de Lomgoburdi foleva fare i configli di guerra ,
e

leconAilte di fiato per il buon governo nelle medelnne
Sale , e nel medcfimo tempo che fi facevano conviti , fe-

fiini di giuochi
, di balli , ed altri fi mi fi trattenimenti

,

e non fenza ragione, poiché tra le Menfe con ogni forte

di vivande 1* uomo ben fi governa , e fulle coppe liberali

di Tebe la verità li rilente, 1* allegrezza gioifce , e nelle

converfazioni 1* amicizia fi ftabi.ifce. Mà tra tutti quelli

fefteggiamenti di banchetti ,
di balli

,
di Tuoni , e di can-

ti
,
non teneva 1* ultima refidenza un certo trattenimen-

to , o giuoco quale chiamano da mettere i pegni , che in

diverfi modi Tuoi farli , e chi erra nelle condizioni,che fi

propógono nel principio del giuoco,è tenuto a depofita-

re°un pegno per qualfivogha errore , che commette

.

Quello e quel gran negozio di fiato
;
che molto impor-

tava alla Regina
,
e per quello fece chiamare l i Marcol-

fa , perchè fi trattava di un Diamante di gran valore da
lei depofitato per Dn errore fatto la fera antecedente in

Uno di quelti giuochi
, c da chi l’ aveva in depofito , fe-

condo la legge del gioco-, doveva rellituirfi a chi l’ave-

va conlegnato, con patto però che fe io rivolevj dovette
"* * ' *

" s rifponT

Digitized bytjOOgfé



rispondere a qualche quelito , o pure fodisfare in altra»*

cofa comandatali dal depolitario del pegno . Alla Regi-

gina dunque per rifquotere ii fuo diamante fu dato a ri-

fpondere a tal quefito. Non ho acqua, e bevo delTacqua*

che fe avelli dell' acqua beverei del vino
; e per quello

pregò laMarcolfa acciocché voledì difcisfrarli quello

enimma
,
quale gli pareva tanto ofeuro , edifficile , che

non fapeva trovarla via di fpiegarlo ,efe non lofpiegt-

vanon poteva riavere L’ anello . Allora la Marcoifa con

la fua felvaggia , e ruftica fapienza gli rifpofe , che co-

Aui era un mulinai o % il quale non aveva acqua da potpr

macinare
, e cosi non potendo guadagnare da comprarli,

il vino gli conveniva bevere deli’ acqua. Si Itupìperò la

tàarcolfa nell’ ud're , che una Regina fua pari non fape-

vaa jfolvere un negozio cosi rilevante , che lo fapevano

( com’ ella dilTe ) tutt’ i pecorai del fuo paefe ; ma non»,

mi flupifco già io , poiché olfervo le perfone che quanto

fono più grandi,e più alte di ilatura , fono ancora altret-

tanto più grolle ,-c più. tonde di vita fecondo lap.ropor-

zione geometrica . Non lì può direquanto che rtftafle

Jìupefatta la Regina del fapere dellajylarcolfa
,
che ave->

va, un* ingegno così Rottile, che il pelo dell’ unghie ce la»

perdeva . Poiché conobbe che la cofa, veramente ftavg

così , mà alTai maggiore fù 1’ allegrezza che ne feptiva

per la fperanza che concepì di. poftere ricuperare il fuo
anello

, elfendo che ,i
negozi piùgravi delle donne, fo-

gline battere il più delie volte nelle cofe dell’ interelTe.

Dopo di averla, poi ringraziata gii difse, che dicefsp-

qualche cofa da cavarli da dofso l’ umore
,
poiché lefue

parole avevano forza di rifciacquarìi la mente , e fcac*

ciarli del capo tutti reattivi penfieri l<; Mà perchè non»*

fpecifìcò qual fofsequello fuo umore , cfsendovi quattro

fpecie d’ umori , cioè allegro, malinconico ,
flemmatico,

e colerico
, lafciò in dubbio qua^e diqiufti in lei predo-,

ininafse , e da qual parte potefse ufcUli Tumore lyttQ*

2 3 van*
•• • * ^ * i

Digitized by Google



vandofi nel corpo umano ordinati dalla natura nove ca-

nali
,
per cui fi fcolano tutti gli umori fuperflui , cioè-

fette nella teda, e due nelle Provincie della Fiandra
; on-;

de quivi ci vorrebbe un grofso
,
e lungocomento /opra

di queda materia , che s’ appartiene più tofto al medi--

co, che all’ idoneo, e però io non ci darò a /puntare

]i penna , per non incorrere nel rimprovero d'ApelIe
fitto hi calzolaro : Non futor ultra crepidat . Difse poi la*

Marcolfa , che malacofa è quando il fiume efee del fuo

letto mà peggio afsai quando viene l’umore all'uomo ,•

è alla donna potente ( qui ci andava aggiunta la cofa fo-

raftiera * e però il tedòè mancante, »ed è errore gram-
maticale in ordine a i nominativi ) poiché [ diceva ella ]‘

il fiume /paventa i campi vicini
,
mà l’uomo potente*

fpaventa tutto uno dato, e diceva bene
,
perchè alla for-

za conviene che ceda ogni ragione , e cosi appunto fi la-

fetÒ intendere Ovidio con quedi Tuoi verfi

.

‘
j Non metuunt legec

, fed cedili 'óiribur aquum ,

ior Vi(laque pugnaci iura fub ente lacent .

- Onde (c l'umotefd’Uri potènte è collerico, per efTer

quello di qualità caldo e /ecco fomenta la facoltà attrat-

tiva
y
ed 4 cagione che lì rafeiughi laborfa.ll fanguigno.

Che coda di caldo, e umido fa l'uOlfto aliegro per darli

bel tempo a fpefed'altri ,e fòUienèla fatOità nutritiva-,

comi-altrui fanguev fi melanconico per elfcr freddo ì e
feteco fafloda la ritentiva , e genera Ricchezza di libera-

lità-nel conceder grazie
, e in far Benefizio al prolfimo

.

Finalmente il flemmatico per la fui frigidità
, e umidità <

aiuta l’efpulfiva,e<jueda fà ufeire dallo domaco difgra-’

zie, bandi , efilj
, relegazioni , ed altri limili infortuni

.

Tra quedi quattro umori dunque, per quanto fi può ca-

vare dalPidoria, pare che la Regina ptr elfcr donna, fof-i

ic travagliata dal primo , e dal terzo piu che dagli altri.

Ma più moleda pondell’ ufeita del fiume dal fuo corfo è

quella dell’uomo quando egli efee del ietto per en rare



nel cataletto , e con quattordici piedi andare a dormire
all’ombra del inattonaro . Alla Regina poi, che fi ftiipi-

va dell’elfer nato Bertoldino con sì poco giudizio di Pa-

dre ,
e di Madre tanto accorti , ditte la Marcolfa ciò po-

ter’eflere perchè quando ella era gravida di lui,gli venne

voglia del cervello d’Oca,e toccoffi il capo
;
onde il par-

to poi nacque con il cervello guaflo
,
per efler l’ Oca un1

Animale tanto balordo , che la fera non sà nè meno ri-

trovar la ftanza , dove fuole ftar la notte . Ma fé quello

punto non folle fiato toccato dall’autore, io averei cre-

duto più tofto , che ella avefise avuto defiderio di un ce-

triolo ,
ed efsendofi toccata per tutta la vita,nafccfse poi

Bertoldino infipido, e fciocco tutto da capo a’picdi. Nel
licenziarli poi la Regina gli difse che ella tornafse fpefse

volte da lei, perchè la vedeva volentieri^ dal che s’argo-

menta infallibilmente che elia avefsc gli occhi
,
ed avef-

fe gufto di vederci per efser viva , e come donna fofse_*

ancofa curiofa di vedere, e fentire i fatti d’altri,ed avef-

fe mólto a caro di non efser cieca
;
e però difse , che ve^

deva volontieri la Mareolfa , conforme averebbe a caro

urt’cieco di poter vedere legato per il còllo , c morir/ù
le forche colui chi gli ha fatto la limofina tanto è cara_-

all’uomo la villa . Ma palliamo ormai a vedere con gli'

occhi dell’autore che la racconta un’ altra imprefa più

gloriofa e bella dell’ altre
, fatta di nuovo dal nofiro fa*

molifilmo Eroe Bertoldino.
a

' -i ,
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Bertoldino vien portato in aria dallf Crtte
y

c tratto nella L’efchiera .
~

!.! •
- , I

C A P. XXI.
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R iponi pure o fabro ingegnalo, ed architetto di quel

celebre fe r iglio di Creta , ove già fu rinchiufp.il

moftruofo Minotauro. Riponi dicp-queirale artifizàofe,

che fabbricate col proprio ingegno
,
fu le fp die ti acco-

modarti , edi terrertre abitatore cangiato in volatile per

pafseggiarc negli alti fpazùofi sampi dell’ aria ,
,

qual

bombice dalla carcere ,
che per te lt>d*so edificato; avevi ,

ti fprìgionafti r Nè tjrincrefca il trasferirti da i remoti

confini dell’ Egeo alle deliziofe pianure del Veronefej
Clima per farti quivi ammiratore di un nuovo fpettaco-

16 fimiìe a quello deUuo non meno infelice , che teme-
ràrio figlio. Quivi, pure a gli occhi fupi il rapprefenterà.

un prodigioso fi-gl uolo,con una prec pitofa caduta d’;un

matto , il quale non già con ppnnq ^rtificiofe conia cera

attaccate come le tue,ma coiv.e naturali,benché non fue,

trifporioffi per arjaV,,Sò checoppcchi di un Deinperito
vedrai B_rto]c| 'no ^rqop^ta 4fiff0

1

Grue , e da quel-

le* folfenutd pqr, ariana poìcp,i je pupille d’un’Eraclito

a
_
te con verrà rimirano tra., poco privo di penne dentro

d' uria pefcKieraàniierame ite precipitato, quali che con

quell’acqua voglia rinfrefearii la memoria della ìnfaulta

caduta d'Icaro tuo fig’io, che dalla violenta d’Apollo

fpogliato di piume fu necefifi;ato a deporre nel mare col

proprio nome la vita?*
^ .-L,

Nella villa, dov^àbitava la ^larcolTa con Bertoldino

fuo figliuolo; mentri la Madre (ì tratteneva in Corte a

difeorrere con la Regina,efsendo egli reftato a cafa.vid-

de un giorno volare attorno più volte una quantità di

Grue, le quali tal’ora calavano giù nel Conile, e fi fer-

.. . » , ma-
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mavano a bered’ mrorno_a un trogolo
,
che fervivi pet

mentii
,
piatta *fcodella, e tazza alii grugnitali , e fe-

tolofi animali , onde gli faltò un grillo fui cervello ,che
gli fece venir voglia di prenderle al trabocchetto, con-

forme feguì ,
poiché andatofene in cantina prefe un ba-

rile pieno di pretiofo vino già donatoli dal Re
, e por-

tatolo ivi lo votò tutto in quel vafo. Le grue appena
fentitone P odore volarono precipitofamente a bafso

, e
(i mefsero a nicchiare quel vino fin che redò afciutto il

bicchiere, onde reftarono tutte inuriacate , e non po-
tendo più reggerti in piedi caddero per terra come fe

fo.fsero morte. . > .

•_ Egli allora con grand’ allegrezza le prefe tutte,e fe le

accomodò attorno con il colio coftretto folto alla cintu-

ra. Indi a poco tempo avendole dette grue già digerito

il vino,ripigliando i fpiriti cominciarono a dibatter Pale

in tal maniera , che alzandoti in alto portarono fcco per

aria il povero Bertoldino . Ora quivi prima di padare
avanti conviene molto bene confiderare la foftanza,,Ie

circottanze
, e gli accidenti di queft.1, azzione Eertoldi-

nefca
,
perch^ io la (limo ripiena di (imboli,di metafore,

e di tignificati aliai reconditi
, onde è necelTario l’efami-

narla a punto per punto , e per il primo and iremo ri-

cercando ,
che cofa egli avelie in mente , e ciò che pre-

tendefse col pigliar quelle grue
, perchè quantunque

egli.dopo il fatto dicefle
,
che voleva farli portare a cafa

della Luna , e in Calicutte
,
quello però non poteva efler

la Tua primaria intenzione , mentre il fuo cervello non
aveva tale ingegno,da immaginarti , che quelli animali

avellerò tanta forza da llrafportarlo per aria. Io dun-
que dopo di averci fpecolato fopra per qualche fpazio, di

tempo non ho faputo trovar motivi più a propofito , ed
adequati alla mente jdi Bertoldino, che i feguenti , cioè

iLdcfiderio che eglj poteva avere di .fare un cambio dei

(uq cervello d’ oca con, quello- deìl$ g$pe , forti per man*



* 3* .

tenerti con quefto mezzo la grazia della Regina,mà que*

ilo sà di fuperftizione, e ftimo che fia una favola di Elia-

no riportata dal Gefneri nel fuo trattato che fà degl’ uc-

celli ,
dove ferive che il cervello di grue abbia virtù per

guadagnarti l'affetto delle femmine Grtium cerebrum quìp-

piam amatorium babet
y
Utile ad conciliandam muherum gra-

tiam , fi modò bene antmadvertvrunì qhi b&c primi ohferva-

runt . Ma fe quefto foffe vero
,
perchè ha quella virtù il

cervello , e non 1* altre parti di quell’ animale» come fai

no la carne , la pelle
,
l’ offa , il l'angue , il fegato

, ì pol-

moni -, le gambe , e collo di grue
, o altr*cofa? e 1’ Auto-

,

re citato nel modo , che egli fcrive, fi riconofce, che egli

prella poca fede , e la fpaccia più tOfto per favola , onde
10 concludo effèr un'invenzione diabolica, e fuperftitio-

fa ,e che però non ti può fare, anzi che facendola nè me-
no fegua 1* effetto , non potendoti con fegreti naturali

violentare 1* animo
, e la volontà d’ una perfona. Quello

ho^volfuto notare per difinganno di certi £ertoldini, che
danno credenza a quelle diavolerie con pregiudizio dell’-

anima , e tal’ ora gli vengono infegnate da beili umori
inventate di loro capriccio per ingannarli , e ridarti poi

di elle . Con più ragione però fi potrebbe credere ,
che

Bertoldino aveffe intenzione di tagliarti le gambe per
attaccacene poi un paro di quelle di grue,che fono affai

lunghe , onde farebbero fulficienri a rimediare alla man-
canza del fuo cervello, poiché fifuoldire; chi non ha

cervello abbi gambe. Un’ altra ragionetion inferiore all’

altre potrebbe addurti , cioè che Bertoldino per effer di

cervello mattematico voleffe imparare dalle grue a di re-

gnar le figure Geometriche
,
per farti un’ nomo, e dive-

tare Agrimenfore
,
perchè quell’ uccelli s’ intendono di

tal profetfione dimoltrando ciò quando volano difponé-

doti per l’ aria in forma triangolare conforme pure nota

11 Gefnero nel trattato delle grue. Gruet triangulifigurar,

n

aera adverfumfecent ,

O pu-
rfficiunt yut hocforma facilita aera ad

— j ^ i
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0 pitie perchè gl’ infegnaflero fcrivere , e formare i ca-

ratteri dell’ alfabeto , elTendo che quelli animali nel vo-'

Fare ci fanno vedere diverfe figure di lettere
,
le quali da

elfe, dicono alcuni avere imparato Palamede al tempo
della guerra Troiana,che fe Bertoldino poi ancorché re-'

za merito folle fiato dalla regia benignità dichiarato ca-

pitano , e fergente genetale, omacftro di campo ave-

febbe potuto dalle grue imparare ancora a ordinare le'

Schiere .
formare Quadroni di foldati

y
e difporre glf

efcrciti in battaglia, cònforme pure vediamo che diverfe

arti ,
e profeffioniT uòmo l’ ha imparate dagl’ ifteffi ani-

mali irragroneuòli ,còmé verbi grazia l' andare in Ordi-

nanza, con la direzione degli ofiziali di guerra, e fqua-

dronar gli eferciti militati dalle grue medefime
, il go-

verno della Reptiblica dall' Api , il far le fótte dà riporvi

il granò dalle formiche, l'andare a caccia da i gatti , il

prender con le reti gli uccelli da i ragni, il far le mine da
1 conigli;, il far le palle da i calabroni

,
il faltare ne i bài-?

li
,
e feftini dalle cavallette

,
e dalle capre, e così difcdfc

.

rendo di tutte l’ azzTorti' umane
, circa le quali pare ché

;

ritorno fia fiato alla ftuola delle befiiè; Con giudizio
f

dunque il nofiro Bertoldino per divenire uri’ uomo Iet-
1

terato voleva per fnói pedanti quelli virinoli uccelli,ché'

per avere le gambe più hinghe degli àltri fi poteva Cotto

di loro fare in più breve tempo il corfo di tutte le fcien-

ze, per non dlcr più un’ uccellaccio com' egli era da ef-

fere uccellato da tutti ; fe egli dalle grue avefse impara-

to le lettere, e forfè non per altro fine egli fi'fece da efse

portare in alto
, fe non per dimoftrare

,
che le lettere fo-

no quelle , che fanno inalzare gli uomini a i gradi , e di* J

gnità più fublimi , non già di quelle cieche fcritte per

ofcurarc la fama del proflimo , e illuftrare fe medefimò,
,

mà bensì di quelle che aprano gli occhi dell' intelletto

per conofcerein faccia la verità
,
c per apprendere coh ,;

le fcienze la prudenza
,
e la fapienza ì Così appunto cònJ
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t^e azzione vepne ad invitare alla fua fequela gli.uomi-

ni (ciocchi
,
ed ignoranti , e tirarli a fare il limile con il

fuo efempio, poiché conforme dice Macrobio : Plebeia
ingenia magis cxemplir

,
quam oratiom capiuntur

; e perchè

egli in quattro giorni , che erafiatoin Corre , credeva >,

che fé gli fofse attaccato il morbo fregio , e d’ efsér dive-

nuto ancor egli un Jjle tanto de mattj quanto de fayi,pre-

tefed’ efser ìnalz^tófopra degli. altri uomini .. In tanto

mentre dallegrue era ancora foftenuto per aria kpjiyò,

la Madre , la,quale,.fedendo sì fattp fpettacolo cominciò'

a efclamare : o poverina me ! che cola è quella ? . Bertol-

dino dove vaialo non fon più Bertoldino , rifpofeéglj,,

mà una grue, volendo inferire ,, che,,per farli difcepolo

di detti uccelli lì e.ra fbertoldinato , c, fattoli un gruac?

,

chiotto
,
per dovere efser poi riconofcìuto per un uomo ,

perchè I ignorate non è uonjo
,,
non elsendo altro , che

uno fchizzo d’ uomo fin’ a tanto che egli non arriva a. fa-

perdifcorrere come animai ragionevole , e lì prqya.per
verbum de futuro contingenti ,.poichè i maefìri di feco-
la fogliono dire a i lor difcepoli

,
quando non fanno la

lezzione . Or ,vìa. di sii pezzo d’ afino,frequenta là/cuo-

la , le vuoi efser ùn| uomo , fe tu Audi diventerai un’uo-

m.o, e portati fcene , che tra pocp .taòpo ti voglio fare

un* uomo , mà quello che ha^la efsere , e s’ ha da fare ,

defaótonon eli ,
e non è tale ; dunque l’ ignorante, che

attende a fi lidia»e per farfi un' uomo allóra non è pomo,
L’ argomento è in caneftris , c però fia bene ancora nelle

celle fui ballo . Tra i Bcrtoldipi volanti con l’ale di grue

pare,che li poifino regiltrare coloro, quali procurano,,

che il nome loro fia celebrato dalli ’fcrittori con clogii,

profe , e poefie in cui la lode fp;. fse volte adulatrice li

moftra col dare più di quello che deve a chi merita me-
no di quel che riceve

,
poiché fiancateli quelle penne che

g i fpftengono , reità il nome loro nella pefchiera dell’

oblivione fepolto . Mà piu Bertoldini di quelli appari-

to-

/
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fcono'al mondo tanto gli antich';quanto i moderni fcrit-

tori
,

i quali volendo inoliarli con l’ ale delia fama fi feiv

vono dell’ altrui penne , cop ; ando non follmente l’ in-

venzióne ,11 che farebbe poco, mà ancora le pagane in-

tiere dell’ opere d’ altri au ori, per volare con gràffi vo-

lumi ancor’ elfi verfo 1
’ alte cime del Parnafo a farli ma-

tricolare per autori claffici in quel dotto
,
e letterario

magillratod’ Apollo, e ritornando poi coronati d’alloro

fi vedono in progrefso di tempo quelle verdeggianti

fiondi , che gli circondano le tempie cingiate in tante

foglie di cavoli rifcaldari . Veramente Bertoldini , che
quando credono d’ elfer divenuti tanti Ded .li ingegnofi

nell’ imitare con penne pofticce il volo dell* Ateniefc ar-

chitetto
,

fi trovano in Icari novelli convertiti
,
mentre

con precipitofa caduta lafciano il proprio nome in 1 n
mare di confufione fommerfo, e con lo feoprimento de*

furti loro fiaccateli le penne degli altri autori , refia la

memoria dell’ opere loro fotto la critica di eruditi cen-

fori per fempre ofeurata. Quello è il premio meritato

da quei Bertoldini
,
che fi fanno fci.nie del corvo d’ Efo-

po , che con le penne di Pavone ricopertoli volendo in

compagnia degli altri fpacciarfi per tale, feopertofi la di

lui fiaude reftò dalli Pavoni maltrattato, e di quelle fpo-

g lite vergognofamente fpogliato . Nè meno di quelli fi*

gliono imitare il volo di Bertoldino colóro, che con pen-

ne d’ oca
, o per dir meglio con quelle d’ uccelli di rapi-

na fcrivono fu i libri dell’ amminiftrazione della robba

aliena i conti a modo loro per arrivare a furia di furti a

farli Marchefi , e Cavalieri
,
poiché per quella via arric-

chii! , e nobilitati più di quello, che comporta la loro

nafeita
, e bafsa condizione fanno quel volo, che pigi an-

dò forza dal verbo involare
,
il quale fuona l’ iiteifo, che

rubare , fà che quando hanno volato un pezzo all’ insù

,

fiancatasi la fortuna ritornano precipitofaméte all'ihgm;

e quelto è furto alfai peggiore di quello
,

che li fà con le

pen-
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.penne d’ uomini dotti , e virtuali nella fattoria di Par-

nafo , in cui rifplende almeno qualche poco d’ingegno

letterario di gran lunga fuperiore al mecanico miniite-

riodel maneggiare la roba d’ altri fotto qualfivoglia ti-

tolo , o pretefto , fe per altro non vogl amo chiamare in-

gegno lindultria della formica. Nella Repubblica lette-

raria fi ftitna virtuofo colui che col proprio ingegno sà

rafcondere,e trovar modi per coprire il furto, tanto più

che chi vuol mettere in carta non può far dimeno di non
toccare quelle cofe ,che hanno detto tanti altri Scrittori

fopra deìl’iltelfa materia
,
e però dagl’ Avvocati de’ rei

nel foro , e tribunal d’ApolIo potrà molto bene elfer di-

jfefo da ogni accufa, ò calunnia di furto in virtù del com-
mune aflìoma : NibiI diflum

,
quin prìusfnerit diftum. Pur

fhe l’ingegno in quello cafo non facci da ingegniere,la di

cui profelfione ferve a levar di pianta; e fi contenti come
fi Tuoi dire di leccare, e non mordere. Sò bene, cheli

danno ancora cafualmente oltre quelle della Mufica del-

le finfonie nelle compofizioni tanto rettoriche
,
quanto

poetiche , cioè nel convenire nell’invenzioni , ne’ penfie-

ri , concetti , e parole medefime ,.ma però rare volte in_.

rari luoghi,e tra pochi compofitori
,
e folamente in qual-

che particella quello può accadere; ma in tutta una coni-

pofizione , ò nella maggior parte fe non è furto , almeno

C un miracolo da copi Ila

.

Da un’ ingegno di grofTolana temperatura una volta

fu letto in un’Accademia un Sonetto del Marino copiato

fedelmente con tutte le filiabe conforme {lavano per non
guaftarei verfi ,ed elTendoli poi inoltrato il libro dell*

^Autore
,
gli fu detto : Signore quel Sonetto che VS. Ielle

neil’Accademia non q fuo ; VS. l’ha copiato dal Marinò ,

ed eccolo quà bello , e Rampato . Penfate voi che coftui

benché convintoli perdelTe d’animo ? Oibò . Egli cool,.

faccia rolla , c con Èertoldinefco ardire così rifpofe : E
che volete che io ci dica fe il Marino aveva il medefimo
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ingegno che ho.io > O quelli sì che fon’uomini da volare
conleGruedi Bertoldino fino al concavo della Luna 1

Del redo il fervidi poi della penna per tingere, ò /oc-

chiare , e far l’agredo fu la roba d’altri
,
non è da uomo

d’ingegno , e indudriofo
,
perchè l’ingegno dà fui capo,

e non full’unghie.

Ma dopo tante digreflìoni ora mi ricordo d’aver lafci3-*

to il noftro Bertoldino per aria tra le Grue ,e più non lo

vedo,che farà mai ? E chi sà dove l’abbino portato quel-

li animali ? Ah poveraccio , eccolo là , che drappatafi la

cintura,le Grue volando via l’abbandonano; ed egli qual

novello Icaro và precipitofamente a cadere dentro di

una pefchiera , forfè per dare efempio a chi pretende di

volare con l’altrui penne , che è difficile il fodenerfi eoa
quelle fenza pericolo di fare una vergognofa caduta j

ma Bertoldino che in quel cafo fu foccorfo dalla protet-

trice de’matti , ebbe fortuna di cadere nell’ acqua , onde
fenza romperli il collo

,
nè riufeì fano , e falvo con spe-

ranza di farci fentire per nodro fpallb degli altri .fpro-

pofiti
.
Quivi ora circa quetìo fatto vi farebbe da muo-

vere una gran qucdione,cioè fe l’acqua di quella pefchie-

ra per elTervi dato iinmerfo Bertoldino acquidalfe virtn

alcuna , conforme dicono avere quella di Fonte Branda;

ma per efser un dubbio troppo difficile a fcioglierli ef-

fendo fortemente legato , e annodato col Solleone
,
per-

tanto fi rimette all’Accademia dell’ Efperienza. Segue»»

poi l’Autore a raccontare alcuni fpropofiti detti da Ber-

toldino contradando con la Madre, ma per efsere di po-

co momento , non darò a farvi fopra altro comeuto ; e

però paiEamo all’altro Capitolo

.
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Bertoldino fà una gran battaglia con le Mofcbe.

C A P. XXII.

N On già del grand’ Alelfandro le gloriofe conquide;

non del famofo Annibaie l’ottenute vittorie l'opra»

i Romani ; non dell’invitto Scipione le Puniche palme ;

non di Ccfare ,e di Pompeo le fanguinofe Battaglie ;nè
finalmente quel l’eroiche

,
e magnanime imprefe degne

di un Cefareo Mofchicida, come era il non meno oziofo,

che fpenfierato Imperatore Domiziano, il quale fi dilet-

tava a certe hore del gi orno da lui deftinate per Tuo trat-

ten mento a quel nobilitfìmo , e cavallerefco efercizio di

trafiggerle niofchecon unoftile ; onde non sò fé più gli

convenire di Domiziano il nome per eflerfi fatto doma-
tore di mofche , ò pure per elTer’ egli medefimo domato
da i vizj . Non di quelli dico, nè di quefto eroe le glorio-

le operazioni ci propone in quefto capitolo il noftro Ber-
toldiniano Scrittore , ma bensì un’imprefa tra l’imprefe

pù famofe famofiflima egli ci rappreienta nella perfon*
* de! gran Capitano delli fpropofiti Bertoldino , unico ,e

lolo ,d'farmato,enudo, intrepido,e formidabile a fron-

te di un’efercito di nvgliara di mofche
,
di maniera che

di lui fi poteva cantare :

Da molti gente fu Troia diftrutta

Sol Bertoldin contro Mofcovia tutta

.

Palliamo dunque al raccomodi quefta gran battaglia

feguita tra Bertoldino ,ele Mofche , confórme cela de*

fcrive il noftro autore

.

Intanto , che la Marcolfa và a pigliarla cefta, e i pan-
ni , Bertoldino fi fpoglia nudo , e mette i panni afciuga-

re al So'e , e perchè era fui mezzo giorno nel più eftre-

tno caldo che fia di Luglio ; c dal tempo, ( datazioni di

Bcr-
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Bertoldino s’ argomenta a pari che folle già entrato in_.

Solleone ) leMolche cominciorno a darli beccate di lib-

bra (figura catachrejit
,
Libra prò gravitate vellicationi

s

ì
(eie

punttionis mufcarum ] e così dandoli un fiero affatto per

tutta la vita
,
davanti , e dietro quefti perfidi animali da

traditori fingevano di baciarlo , e intanto lo mordevano
crudelmente, e con l’aculeate bocche gli fucchiavano il

fangue a tutto patto i poiché le mofche fogliono Tempre

tirare alla carnaccia , e non vi è animale che fia infoien-

te ,e importuno quanto che effe
, poiché quanto più lì

fcacciano ,
tanto più dove fono<fcacciate ritornano , per

il che tengono in continuo, moto le mani , e non batta

,

onde prefe motivo Tqrud iti filmo Alciati di così fcrivere

iti un Tuo Epigramma • ' r l ;• .

-

'

/ Quid prodefl Mufcas operojìt pellete flabrir ?

*. i ;

Negligere efl fatiùr ,
perdere quod nequear .

alludendo coHe/.mofche alla natura
,
ed infolenza de’ de-

trattori , dattiliOgua.de’ quali è impofilbile.il liberarli ,

e però torna meglio, il lafciarli dire, acciocché non di-»

chino peggio

.

Ma Bertoldino
,
che.fi yddeva, e fetitiva un’efercito di

mofche addotto:, come fe la fua vita fotte ftata un campo
da farvi giornata, e venire a battaglia, e che fi fotte mof-

fo controdi lui ilGranDucadi Mofcovia con tutti quan-

ti i Tuoi Mofcoviti venuti a Taccheggiare laCarniola , fe

n’andò a prendere alcuni rami di Salice
,
e fattone due

fafcetti ,con gran collera fi batteva le fpalleora da una

,

ora dall’al tra parte per ammazzare,ò fcacciarfi le mofche

da dotto ; operazione veramente da vendicativo impaz-

zito , che per offendere il nemico, retta egli danneggiato

ò nella vita, ò nella roba ; e non fénza ragione fi batteva

con rami di Salice
,
per effer quello una pianta Aerile *e

infruttuofa , e che ama l’acqua
,
che è infipida ,e fenza

Capore alcuno , come appunto era il di lui cervello ,
ed i

Tuoi rami pieghevoli per ogni verfo , e però atti a farne
' 'le, 1
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legami,premio condegno delle fue azioni. Óra qui nafce

un dubbio,a chi toccaìfe la maggior parte delle percofle,

ò alle tnofche,ò alle fpalledi Bertoldino ; sò che in que-

llo cafo poteva darli l’alternativa del pari ; ma il Filofo-,

fo però risponderebbe effer maggiore il numero di quel*

le, che fi di ftri buivano per ad onem immanentem
,
per

mano di Bertoldino,di quelle che egli dava peradionem
tranfeuntem ; onde pare cofa credibile che in quel fatto

d'arme della Mofcomachia,la vittoria di Bertoldino fof*

fe fimilea quella di Pulcinella, poiché penfando in quel-

la numera di gaftigare lemofche, veniva a battere il

lardo fopra la propria pelle, in fomma la vendetta fi

rende piti nociva al vendicativo , che al nemico ; e l’in-

vidia tende alla d ftruzione di se medefimi. L’odio dell’-

altrui fortune è il flagello di fe fteifo
, e rende il frutto a

ragione di cento per uno in tanti danni ; poiché fecondo

Tacito. Odìum omnia trabit in deteriur . Chi vuol fare_*

da Cappone gli conviene finalmente abbaffare la creila,

e

perdere la miglior parte di fe fteifo ,c poi dire con tanti

degli altri : • e;

Jo folo'def mio mal miniftro fai '/

Una candela- in atto di ardere e confumarfi fervi per

corpo d’imprefa a pe leprino ingegno, che applicandovi

il motto Officio mihi Officio , volle rapprefcritare coloro ,

che col beneficare altri reftauo danneggiati, ma affai me-
glio al propofito noftro pare che nella fiamma di quella

poffa raffigurarfi l’ardore de*lo fdegno, e dell’odio in chi

per vendicarfi dsll’offefe , e dell’ ingiurie fi fà autore , e

cagione del proprio danno, e però molto bene diffe in tal

propofito un Poeta:- \
Chi è caufa del fuo mal pianga 1 fe fteffo •

Onde per Bertoldino era meglio con pazienza lafciarfi

mangiar dalle mofche invitate da lui alla menfa delle.*

fue fpalle con averli moftrato le proprie carni, che il fla-

gellarli in quella guifa che egli fece percotendo acerba-

men-
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(mente fe fteflo per far dispetto alle mofche
.
Quello an^

coraè il collume di certi Bertoldini ambizioli di farli

onore con la prod igalità dando il loro a mangiare a mez-*

zo a chi porta la gratitudine fu le fuola delle fcarpe, c la

memoria di eflì nelle calcagna, godendo più tollo di get-

tar via cièche hanno, che di pagarei debiti, onde fi ve-

dono po' perfeguitati dalle mofche de’creditori ; ma elfi

che non fono Òche fanno da Sparvieri nelio fparire con

deftrezza dalla prefenza loro quando gl- incontrano ,e_»

per allontanarli da i bracchi della Giullizia , acciò non
gli arrivino vanno fcantonando,econ paffodi Lepre fe-

guitata dal cane lì fcanfaho : Ma ritorniamo un poco a-
Bertoldino,il quale fu ri veftito dalla madre; che gli por-

tò di cafa i panni da rrtutarfi ,
e perchè lo vidde cosi mal

conc o da quelle percòfledi Salice ,'eome ancora per la

'cadùta nella pefchcra . e per edere fiatò in quella guifa

nudo
,
e bagnato al Sole

,
dubitando della fua vita lo fe»-

ce entrare in letto
,
e pb ; andò a trovare il Medico acciò

venilTe a vili tarlo
,
e curarlo fe bi fognava , e nell’ ifteffo

tempo andò alla Corte dalla Regina a farli fapcre il cafo

feguito con tutte le circoftanze
,
perchè le donne fe non

le dicono tutte
, non gli pare di parlare , nè fi fà cofa di

nuovo nel mondo , che else non voglino faperla , e farla

fa pere, d ;

ria , e farla dire all* altre donne , acciocché la

dichino all’ altre .
1 *

K i
r
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la Marcolfa narra alla Regina tutto quello che è

fuccejìo a Bertoldino
,
la quale dopo Avere

tifo un pezzo
,
così dijfe .

* a p. xxiij. .'- “v;
'!•'.* /'

• > • / *
. J

V Eramente madonna Marcolfa io vi dò gran ragio-

ne , &c. con quello che fegue . E’ proprio di chi

fìà bene il non apprendere le mi ferie di chi ftà male, ed

in vece di comparirle, riderli dell’ altrui difgrazie . La_.

compalfione non alberga nelle cafe abitate dalla felicità,

poiché chi.non conofce i travagli, , nè pieno gli sà com-
patire. Il tempo buono fa feordarfi del cattivo. La piog-

gia non dà faftidioja chi Uà ritirato al coperto ; e a chi

non cade l’acqna addoflò non ,importa il patimento di

«hi da elTa refta bagnato

.

C II cafo non meno infelice, che ridicolofo di Bertoldi-

dio ebbe forza bensì da intenerire il cpore della Regina

,

jna.con lagrime .di rifo ,e non di pianto, degna mercede
,per i buffoni , che fanno Rare allegramente la Corte. Un
dolo pizzico di Grue ,non che l’elfer da quelle portati

per aria con pericolodi romperai collo farebbe Rato ba-

llante a far fentire i di lei lamentevoli ,e dolorofì ftrilli

fino alle Stelle ; e forfè per la paura ayerebbe fatto ca-

dere la rugiada fuor di tempo fin dall’Inferno . Ma 1’ al-

trui pericolofa caduta gli diede folamente motivo da ri-

dere
,
e di rallegrarli , Non fù poco però

,
che avefTe la

bontà di configliare la Marcolfa , a chiamare il Medico ,

poiché intefe da lei di averlo lafciatò in letto con uu po-
co di febbre , febbene queft atto di carità non è gran co-
fa

,
quando il dar configlio ad altri non colla denari , e_®

queft’offizio di configliero publico è venuto tato a buon
mercato

, che ancora chi non sà fare i fatti fuoi prefume
d’infegparlo a gli altri * La prefunzione fà in quello ca-
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fo effetti contrari a quelli dell’ Intereffe
,
perchè quello

inclina l'uomo piu a ricevere , che a dare , ma quella poi

lodimoftra più facile a dare, che a ricevere. Quello
brama denari , e non configli

,
quella vuol dar configli,

e

non denari, elTendoche conforme lì fuol dire: A chi con-

figlia non duole il capo . La temerità però di un’uomo

,

che affai prefume di fapere , rare volte va feompagnata
dall’ignoranza , onde a quello proposto cosi dille un_.

Poeta moderno :

: v Prefumer di fapere è un certo fegno

Di non fapere , e d’aver poco ingegno.

La Regina poi avendo ordinato che li mandalfe il Me-
dico di Corte a vilìrar Bertoldino

,
acciocché ordinalfe

tutto quello che bifognava per curarlo , licenziò la Mar-
colfa , conciandola ,

ed efoi tandola a non volere pren-

derli affanno delli fpropofìti di Bertoldino fuo figlio,

perchè erano tutte burle, e cofe da muovere a rifo,e che

quando il Re averebbe faputo tutto il fuccelTo ne fenti-

rebbe gran piacere . Allora la prudente vecchia rifpofe:

Jo fo cìie i pazzi danno piacere , e fpalTo a tutti , eccetto

a quelli di cafa ; e veramente non poteva dir meglio.

A quello propoli fo mi fovviene adelTo di un breve rac-

conto
, udito già da un’amico mio più vecchio di me.

Si ritrovò una volta in Cortona mia patria un Conta-

dino
,

il quale in tempo di Carnevale era venuto per fue

faccende alla Città, onde ebbe occafione di ritrovarli in-

fìeme con un Gentiluomo fuo padrone a fentire una có-

media
,
che la fera medefima fi recitò, conducendolo ivi

per fuo fervizio ; e perchè egli non fi era mai più ritro-

vato a vedere limili fpettacoli ,ne fentì fommo ®ufto s

onde curiofo dimandò poi che ctofa , e quartato guadagna-

vono quei comici
,
che rapprefentavano la Commedia,

ed elfendogli rifpofto,che non guadagnavano cos’ alcu-

na , anzi che fpendevano un tanto per ciafcuno
,
e face-

vano tutte quelle cofe a loro fpefe
, coftui , che Agnelo-

K} 'di
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di Marzaglia fi chiamava

,
affai maravigliato di ciò

,
rì-

dendo dille;.: .0 che baccelli,o che dolci bocconi da Nor-

cino che fono, cpftoro a Spendere i loro denari per dar

gallo a gli altri,/ [I titoli però che gli diede mutati?

mutandiseranedialtro Sapore) onde pafsò in proverbio

che quando fi voleva dare del Bergamasco , e del Barto-

lommeo ad alcuno
,
foleva dirli Agnelo di Marzaglia;

ma oggi è andato in oblivione. Così appunto fece Ber-

toldino , che per dare materia da ridere al Re , e alla Re-

gina gettò via tutti i denari
,
e il pane alle Ranocchie, la

farina a i pefci , il vino alle Grue ; e in quello cafo final*

mente vi ebbe quali a lafciar la vita col depositarla o nel-

la terra,ò nell’acqua . Noi frattanto impariamo da i fuoi

fpropofiti
, e pazzie

, e finalmenta da quella fua pcrico-

lofa disgrazia a non effer Bertoldini, per non diventar dì

quei bocconi accennati di Sopra da paffar per la bocca di

Àgnelodi Marzaglia. Ma andiamo ormai in compagnia
del Medico-, il quale Se ne viene a vifitare Bertoldino in

letto per tararli il pplfo , e fare le Solite ordinazioni

.

«- — T-« — - -

Il Medico và a vedere Bertoldino
,

e vi è ajjai

dafarefra di loro .

CAP. XXIV.

R itornata che fù a Cafa la Marcolfa trovò Bertoldino

in letto ,che dormiva , e indi a poco giunfe il Me-
dico, il quale, come riferisce l’Autore, lo Scoprì alquan-

to , e trovandolo alTai macerato ,
dilTe alla Madre, che lo

facdTe risvegliare
, onde avendolo effapiù volte chia-

mato , finalmente rifpofe ,che non poteva risvegliarli ,

perchè dorm va • Tal rifpofta non è mo to diffìmile da
quella d’un Servitore , il quale avendogli il padrone co-

man-



mandato , che fe veniva alcuno a dimandar di Iui,dicelTe

che egli non era in cafa
,
ed elTendo fitto picchiato alla

porta da uno che aveva bifogno di parlare con dio ,gli

rifpó fe con dirli ,che il filo padrone gli aveva detto,che
dicefie che egli non era in cafa ; e però da Bertoldino, io

ftimo cne cottpi avefle imparato quella ley.ione
,
confor-

me ancora quell’altro
,

il quale trovandofi in una Locan-»

- da con un’altro fuo compagno ,che la fera fi giocò tutti

i fliol denari ,e la mattina poi levandoli di buon’ora per

andare a fare divertì negozj, ma ritrovandofi con la bor-

ia vuota, andò alla camera dell’amico per farli imprefta-

re una quantità di denaro da potere fpendere,onde aven-

do picchiato
,
e dimandatoli fe dormiva

,
quello rifpofe,

checofa volefle da lui fenon dormi (fé ; ed egli : vorrei»

che m’impreftalfi una dozzina di feudi . Dormo , dorino

( dilfe allora il compagno ) è troppo pretto a levarfi del

letto .
Quella feconda però ha più fapore della prima, c

dimoftra di avere più del Bertoldo ,che del Bertoldino

,

per il buon giudizio, che ebbe colui
, che diede tal rifpo-

tta. L’Autore poi introduce il Medico a orditali, le me-
dicine , fenza fare menzionealcunadi tattarnenti di pol-

lo , e di altre cofe da oflervarfi dal buon perito
,
avanti

che egli feriva le ricette, e però ò che quivi è corrotto i!

tetto ,ò pure la tetta con tutto il cervello dell’Autore;

b \ fognerà dunque aggiugnervi quel poco che è ritmilo

nella tetta del cementatore. Ha del verfimile che il Me-
dico prima gli taftafle il polfo per olTervare il moto del-

le girelle di quell’ ori vuolo fconceftato del capo di Ber-

toldino^ poi fi facefse moftrare i vafi eferementarj dell'

amo , e dell’altro foro per vedere fe l’orina era umida , ò
pelofa , ò pure del colore delle nefpole fritte , e fe tra le

/cecie vi fotte frappato qualche pezzo di fegato,ò di pol-

moni , ò il cuore j ò le budella
, e fe vi era del fangue , e

fe quelle materie avevano buono , ò cattivo odore , e in

fomma fe al gufto fapevano poco 3 ò affai del digetto ; ò
'
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pure avevano (idracido , o del dolce , ò erano di mezzo
fapore ,

ò infipide
,
ò troppo falfe

,
oflervando bene fe_*>

erano vifcofe, fe vi era della bile, ò delle flcmme,il che

fi conofce col vederle , toccarle , odorarle , e guftarle , e

fi nalmente fe vi era qualche fegno di finità marcita
, ò

altra cofa da riconofcere il morbo dell’ infermo
;
poiché

conforme fogliono dire i Scolari Legifti burlando i Ga-
lenici :

Stercut
, & Uri»a , Medicorum mineflra prima .

Onde i Medici con queft’aitro verfo feguente a loro così

argutamente rifpondono.
* Nobis funtjfìgna ,

vohis autem fercula digna ,

'

Le Scritture però tanto di quefti come di quelli hanno
del folutivo , e nelle penne loro fi trova gran virtù pur-

f
ativa della borfa . E’ credibile ancora apprdfode’ cre-

uli Bertoldineggianti , che il Medico gli rafchiafle al-

quànto la lingua con una pala da forno, per Vedere fe tra

i peli di elfa vi fi folle fermata qualche pagnotta
,
che gl*

impedilTe il canale de’ tozzi per mandar giùi bocconi

quando egli mangiava, onde gli facelTe poi perdere l'ap-

petito a mezz’aria
,
e che olfervafle ancora la voce di lui

fe era bianca
, ò verde , ovvero di altro colore calido, ò

frigido , ò fecco
,
ò umido, ed ofTervato i! tutto con dili-

genza , recitafTe poi quattro , ò lei aforifmi di Galeno
, ò

d’Ippocrate per moftrare d’eflèr dottore
,
e per confola-

zione ancora dell’ infermo, perchè quando i Contadini

fentono il Medico, il Prete, e il Predicatore parlar di la-

tino, gli hanno maggiòr credito, e ne formano gran con-

cetto, come quelli che alla voce conofcono ancora fe un'

animale è afino
,
ò bue ,ò d’ altra fpecie , fenza che lo

vedino . Fatte poi le fopraddettc ofservazioni , fuole il

Medico feri vere in un pezzo di carraie fue ricette per

ogni male , che bifogna, fecondo le dottrine dell’Autore

che egli feguita , ò fia Galenica, o Empirico, o pure del-

la fcuola dei Dottor Grillo . Quello dunque,che fu man-

i * dato
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dato a curare Bertoldino gli ordinò conforme fi legge

nel teilo le folite robe da pigliare
,
e ricevere per l'uria »

e l’altra bocca
;
cioè un manducativo per quella di fopra

in bocconi fatti di calila
,
e un turati vo fatto di mele per

la parte di fotto. Si legge però nel fello che al comparir

del Medico , vedendolo Bertoldino
, fi credeva che egli

folle un caftratore , e non penfava male, perchè il cavar

denari di borfa agl’infermi è il tàedefimo che Cabrarli

,

e la differenza di tali operazioni confitte folamentenelte

diverfità della materia che fi cava. Ma guaia te Bertol-

dino , poiché fe il Medico tiavelfe callrato
,
deltevitaJ.

tua non ve ne farebbe rellato nè meno uh bocconcello

da far gualtare il digiuno a igattiv Dice ancora il teftó

che vi fu molto da fare prima che quello fcimunito'fi vo-

lelTe mettere fotto la cura del Medico, e s’aecomodatre a

ricevere le di lui ordinazioni
,
febbene poi fe ne fervi»!

contrario
,
conforme fi dirà . Finalmente il Medico ri-

dendoli delli fpropofiti di Bertoldino
,
e della fua ma-

gnifica bellialità
, e brutale gentilezza

,
avendoli già or-

dinato tutto quello
,
che bi fognava

,
fi licenziò; e fubito

andò alla Corte, e raccontando qùel tanto che era fegiir-

to al Re , e alla Regina
,
feceàd anibidue fpalancare la_.

bocca piena di rifo per mandarlo foari, di miniera che

fi poteva dire-oort Merlin Cocajòir' ‘ :

Et monfirant cmnes riJi-Dtàgtiaffe minejlrat.

Onde pòco mancò ,che non ci epalféro dalle rifa
,
con-

forme IT-racconta ,che avvenilfe a Crilippo Filofofo nel

vedere, che un’almo mangiava i fichi
;
onde moti riden-

do come feavelfe mangiato il 'Rammento' di Sardegna.

Fu poi mandato a Eertoldino quel tanto che il Medico
gli aveva ordinato^ conforme fu efeguito per comanda
del Re , il che fi cava dalle partite regillrate in un libro

antico di conti , e crediti dello Speziale , che ferviva in

quel teiripo là ColleVConferVaro3 nella libreria de’ fuoi

eredi con* te tara di novantanove percento folita farli

anco-
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ancora ne i fogli d'avvili , che fi mandano per le pofte^

d’Italia ,edendo però privilegio dell’ arte delli Speciali

il poter lafciare accefe le taro partite almeno fino adot-

tava generazione, e poi ri fcoorere fe fi può, e quelle fo-

no entrate forde
, che reflano Tempre intatte , e perchè,

efsendo troppo grofse,non pofsono entrare in borfa,nè

in granaro ,nè in cantina
,
nè Tulle cafse , ò altro luogo,

(ò dentro , ò fuori di cafa ,, però mantengono Tempre in..,

credito il creditore
,
perchè fe egli fofse pagato, e fodir

sfatto del Tuo avere, verrebbe a perdere il credito che

hà fin tanto che le partite regimatene! Tuo libro non fi

cancellano.. Volendo poi la Marcolfa dare-a Bertoldino

la medicina , egli la ricusò, dicendoli che la pigliafse per

fe
.
Qui è da notarli il buon giudizio di Bertoldino nel

• conofcer fe fielTo
,
poiché giudicò inutili quelle medici-

ne per, il Tuo male , che era incurabile, ed aveva ^giù bi-

fogno dell’ampolla d’Aftolfo ,che delle bevande
, ò de’

-bocconi di Galeno. Molti Tono che efortano a fare quel*

-le cofe che non fanno,e Himano ben fatte quelta che non
^vogliono fare

,
perchè è collume inveterato nel mondo

il dare ad altri quello che il Datore non vuole per fe, e

con poche parole (timo d’aver detto affai in quello pro-

.poiìto . Quando poi la Madre gli dille che egli doveva
pigliar per bocca la calila, perchè di nuovo prefe un*

equivoco alla trappola del fuo equivocante cervello,im-

maginandoli di avere a mangiare una calla , di nuova la

ricusò, pei chè nel Chaos della Tua confufa e torbida

mente tutte le fpecie fi rapprefentavano a traverfo , e fi

.dimollravano edere tanti fpropofiti;ma in follanza den-

tro di quella cafsa io ci trovo il fegretodi unagiudiziofa

metafora , poiché il mangiar le cade è il medelimo che

didipare le foftanze , e mandar male il fuo
;
cioè con lo

Spendere fenza di fcrezione i denari che vi |lanno ripo-

,
Hi

, e finiti quelli vendere, ò impegnare tutto quello,che

« dentro vi fi conferva , votando in tal maniera la cafsa^.

. .
per

jle
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per riempire di vivande la menfa
;
e così appunto per

fodisfare alla gola fi votano, e fi mangiane lecafse intie-

re. Oltre a che la Caffi i fa che l’uomo reiii privo dell*

alimento col mandar fuori del corpo i cibi , che per fuo

foftentamento ha mangiato
;
e però fi Tuoi dire che chi

mangiale candele caca i doppini , intendendoli di colo-

ro ,
che mangiano contro il dovere , ovvero piu di queU

lo che gli bifogna
;
e perchè fecondo la Legge ; Non tjl

amicut nojler qui bona nojlra tollit * Aveva ragione a quev
fio conto il noftro Bertoldino di non volere i nemici in

corpo , conforme!! racconta di un certo Pollacco infer-

mo in Italia, che non volfe pigliare il crcmor di Tartaro
ordinatoli da’Medici , con dire che i Tartari erano loro

nemici, e però non voleva darli quartieri nel fuo (Ionia-

co . Contuttociò Bertoldino fi ridulfe a pigliar quelle^

robe medicinali fopra la prometta fattali dalla M idre di

contentarlo dopo che egli avelfe prefo le medicine coiu.

darli i caftagnacci che gli aveva richiedi , e così appun-

to fogliono fare gli uomini ambiziofi , c interettati
, che

per qualche loro fine che gli fia d’ utile, e onorevolezzi

fi mettono in ferviti! , e fi fanno fchiavi di perfone po-

tenti ,
cercando l’utile nell’inutile

,
onde ritrovandoli in

Corte fi contentano d’inghiottire fpefie volte con vizio-

fa pazienza amari bocconi , e di mangiare fcnz’appetito,

per ottenere con quello mezzo quelle cofe che appeti-

fcono,mentre la fperanza in tal guifa con l’erbe depor-
tili molti nepafceper farli poi come tante Cicale can-

tando finalmente morire. Ma di grazia diamo adetto*

vedere la bella prova che fà Bertoldino per medicarli.

i ffiaeaeeeae
(£fiS^S«Jtì3

Brc-
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Bertoldino fi caccia la cura in gola
,
e le pillole per

di fiotto ,
e Ut Marcolfa così dice .

*. , • •

C A P. XXV.

O Imè , che fai. tu beftia ? fermati che elle non vanno
tolte a quella foggia . O mefchina me ! Quello che

và di Cotto tu lo metti al contrario . Tali parole appun-

to dette dalla Marcolfa a Bertoldino fi Jeggono nel prin-

cipio di quello Capitolo riferite dall’Autore. L’equivo-

cazione maliziofa, che lì nafconde in tal maniera di par-

lare
,
non può elfere fcoperta Ce non dall’intelligenza dì

perfone intelligenti , e perchè il detto comune Sapienti

panca ,mi difpenfa dal farvi particolare conlìderazione,

mi ballerà l’efaminare il tello nell'altre fue parti
.
Que-

fio dunque nella frafe parmi affai fcorretto , ò pure cor-

rotto dalli Copilli, che ne’manufcritti fpelTe volte com-
mettono qualche errore

,
poiché quella voce tolte deriva

dal verbo follo
,

il quale flà per levare, e non per mette-

re , ò lìa di giù
,
ò di sù , ò di quà , ò di là , e quanto alle

pilole foppoile lì deve dire prefe , ò mefle , e non tolte

come feri ve l’Autore, ma però in quello è degno di feu-

fa
, e non Ce gli deve aferivere a ignoranza^quando l’er-

rore lìa fuo
,
perchè quivi fà parlare una donna femplice

venuta dalla Montagna ,dove non ci nafeono i libri da

iludiare l’umanità
,
nè maellri ,

che infegnino belle Let-

tere
, ò il modo di ben parlare

, e la profodia lì trova-,

flampata follmente fu la cotica del villano
,
che l’ha più

foda degli altri . Non è poco però che limil gente abbi

tanto ingegno di aprir la bocca per farne ufeire il fiato ,

e che nel far le cerimonie abbi imparato quella frafe co-

sì elegante nel rifpondere Signor sì, e Signor nò, Signo-
ra sì , e Signora nò . Vi giuro poi fopra l’orecchie di Mi-
da

, e fopra le chiome di quante Chiocciole, ò Lumache,

N
, .

qua-

f
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quali fi trovano per tutto il noftropaefe* che uell’inter-

pretare quello paflo così ofcuro , mi ha dato più da fare

il ridurre ilteftoalle concordanze del nominativo col

verbo ,
di quanti altri luoghi più difficili

, che in quelto

Bertoldiniano Volume fin qui mi fono capitati alle ìpa-

ni . Gran pazienza che ci vuole con quelli Autori anti-

chi ! poiché per lo Itile
,
che hanno ufato nello fcrivere

con tanta ofcurità fi fono fatti ltiracchiare per ogni ver*

fo da i Comentatori ,
come fe foiTero tante pelli di Co-

ltrone in mano di coloro che le conciano. Onde fagli

fanno poi dire cofe che da loro non fono mai fiate nè
meno fognate , e tra gli altri particolarmente Àfiftotile

ne può far piena teftimonianza
,
che fe quello non foTe,

non vi farebbe in campo taqta diverfità d’opinioni nella

Filofofia . Alle volte fi dura fatica ancora a leggerli,non
che a intenderli * malfimamente da quelli che hanno la_«

villa corta quanto l’ingegnoieche non hanno tanta pra*

tica dell’Alfabeto
, quanta che n’hanno dell’ Alfabue, ed

è una gran mjferia ,che per i cervelli tondi non fi tro-

vano mai occhiali a propolito, ancorché fodero più lun-

ghi di quelli da galera
,
e perchè gli pare di legger bene,

e di fapeme a bastanza
,

fi fanno mettere addolfo il bailo

foderato di carta pecora , in cui Hanno regillrate tutte

le scienze in aftrarto , non già in concreto , inoltrandoli

poi d’ingegno acuto quato un ceppo di groffiiTìma quer-

cia ;
anzi vi fù chi fi vantava d’avere moiti difcepoli di-

venuti dottori
,
per averli folamente ingegnato a legge-

re , cofa che nè meno fapeva per fe ..Or vedete fe quello

era un Bertoldineggiàte cervello da covar l'uova d’Oca
per far divenire i difcepoli da più del Maeftro ! Tanta
vale l’ambizione di chi in fe fteifo , e in altri procura di

efaltar l’ ignoranza
,
per farli filmare dal mondo trai

mezz’uomini un grand’uomo,acciocché fi verifichi quel

detto; In terra c&corum beati Monoculi . Ma ritorniamo

ormai a vili tare il noftro Bertoldino, poiché lo vedo già

. dif-
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difpotto a pigliare le medicine ordinateli dal medico;Ma
che vedo ? Egli fi mette in bocca la foppoila , credendo

forfè
,
per elTer dolce di poterla facilmente fchiaCciar co

j denti, ed inghiottirla , come appunto fogliono farei

difpettofi vendicativi , e coloro , che per depravato gè-,

1110} hanno in odio chi non gli dà falcidio. Le pillole poi,

che per elTer tonde fono facili a rivoltarfi per tutti i ver-

fi
,
fe le caccia dietro fu loftrettodi Gibilterra per palfa-

re le Colonne Erculee
,
e procurare ad onta deli’ invitto

Alcide . a gli altri il paffo di là da i termini dèi fuo Noru

plus ultra : vantandoli forfè di fuperare le glorie di quel

famofo Eroe , col far vedere cofe maggiori . Ma quando

ciò fuccedelfein virtù della politica de’ moderni Bettol-

dini ,
crederei parimente di vedere permutato il fitó de’

poli del mondo , e cangiato l’Artico in Antartico, 1 Au-
lirò divei ire Settentrionale ,ed il baffo , e calorofo No-
to occupare il pollo

,
e 1

’ altezza dèi frigido Aquilone.

Tale era forfè l’Idea concepita nella pazza mente di Ber-

toldino , quando contro 1
’ ordine deila medicina prefe a

rovefcio la cura ,
ed i bocconi . Nè fuor di propofito io

(limo il credere , che egli in quella fua azione ; la quale

da capo a’piedi sà di fpropofiti , egli volelfe dimollrare

agl'infermi , chealle volte le robe medicinali, ò per non
elTere mercantili , cioè di quella perfezione che fi richie-

de
, ò perchè l’ ordinazioni in qualche paefe fcarfo di

{oggetti fono fatte fecondo il ricettario di colui ,
che_#

avendo fervito un Medico , fi fpacciava per tale, quindi

bufcato un facchetto di ricette avanzate nella bottega di

uno Speziale già morto , andava poi con elfo a vifitare.»

grinfermi , e taflandoli ilpolfo ne’ ca cagni cavava per

ciafcuno infermo a forte una di quelle ricette ,
dicendo :

Prega Iddio che te la mandi buona fratello. Volelfe dico

dimollrare che tali medicamenti 9 dati alcune volte an-

cora a capriccio per far l’efperienza di qualche fegreto

(opra l’altrui pelle
, poifino fervire per ogni verfo, cioè

» quel-
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quello che è buono per di fotto
,
fi podi pigiar per boc-1

ca , e quello che è ordinato da prenderper bocca, è buo-

no ancora da cacciarfelo dietro
,
poiché l’effetto riufciràt

fempre il medefimo ,
quando che nelle cure fia oiferva-

ta quella regola Bertoldinefca
,
conforme fpelfe volte_^

fuccede,ò può fuccedere in alcuni luoghi troppo lonta-

ni dal viver civile,e dalla converfazione di perfone dot-

te , e di galantuomini . ...
Ma quando Bertoldino ebbe alquanto mafticato Io

foppofta
,
quella fe gli attaccò talmente alla gola

,
che_o

l’ebbe a foffocare
;
onde tutto fi ftorceva , e fìralunava.,

gli occhi peggio di coloro , che per mano del boia fodo

fatti palfare dalla Città di Cordova all’Ifola della Golet-

ta
;

il che vedendo la Marcolfa fi trovò a mal partito , e

ne reftò molto afflitta e travagliata
,
dubitando di non_.

avere a perdere un figl’uolo opsì famofo,che era lofpec-

chio univerfale di tutti t fpropofiti, e il Corifeo de’mat-

ti ;
e febbene tal’ora per le fue azionile fciocchezze gli

• bramava la morte, nondimeno nel vederlo ridotto in tal

pericolo, gli difpiaceva di reltarne priva,e già fe gli era-

no intenerite per compailìone tutte le vifcere fino ai

calcagni delle fcarpe, e all’unghie de’piedi
,
quali gii fu-

davano , e lagrimavano per la pietà del proprio fa.igue

.

Jo credo certamente , che feegli folle morto in quell*

i-ftante, ella per il gran dolore l’averebbe fatto fepellire,

e che farebbe venuta meno for fe più d’una fpanna della

fua vita persi gran perdita del ba itone della fua inde-

bolita vecchiezza
; ed è credibile ancora , che fecondo il

rito del Cerimoniale Rufticorum l’averebbe accompa-
gnato fino alla fepoltura piangendo , e poi cantandole

fue lodi in falfo bordone conradincfco dintorno alla ba-

ra credo averebbe detto : O figliuol mio che m’ hai ab-

bandonato ! al babbo tuo che fii raccomandato . O fc

gliuol mio
,
che facevi tanti fpropofiti così belli

, che -fa-

cevano rider tutti, fino il Re, e la Regina con tutta Ko
„ Cor-

N
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Corte* e ora farai ridere i morti ! O figliuof mio che non
ti potrò più vedere ! e cofe ùmili . Tanto m’ immagino
che averebbe detto fopra del corpo del fuo morto Ber-

toldino
,
quantunque vivente Tavelle in odio per i fuoi

fpropofiti
,
elTendo coiiume univerfale degli uomini del

mondo il bramare la morte altrui per qualche loro fine ,

e poi piangere con lagrime di Coccodrillo dopo che è
morto colui

,
che prima gli difpiaceva il vederlo vivo

,

cflendo pur troppo vero quel detto d Orazio;

Virtutem prafentcm odimut ,

. Sublatam ex oculis qu&riimts invidi .

E* propietà dell'invidiofo l’avere in odio chi in quello

mondo è più fortunato
,
più felice

,
e più filmato di lui

,

e poi quando più non vive , vorrebbe vederlo refufata-

to.. Anzi vi è chi brama a fc Hello la morte
, fperando

che con lui devino ancora finir le mi ferie
,
ma appena-,

comparfa, fugge il delìderiodi quella dalla mentedi chi

la defiderava. Il vecchio d’ Efopo elfendo già fianco dal

portare addolTo un fafcio di legne , lo pofa in terra,chia-

mando la morte che venifie ormai a privarlo di vita, ella

g!i comparifcc , e gli dimanda che cofa vuole da lei , ma
egli nel vederla così brutta, muta pcnfiero, egli dice,

che bramava, che Tajutalfe a portare quel fafcio . Iil.

fomma all’ uomo apportano maggior noja le cofe pre-

fenti ,che le future. Onde a quefio propofito un Poeta
in contanti così cantò . . ,

rr - — Quando è venuta l’ora
,

Sembra amaro il morire a i bravi ancora

.

Così dunque la Marcolfa .temendo , che il fuo Bertol-

dino morilTe, corfe a darne parte al Medico , e di nuovo
lo conduce a cafa per vifitarlo. Egli confiderato il di

lui male , ordinò che fc gli delle una certa bevanda
, Ia_.

qu .le come fe folle un brodo , ò decozione fatta d’ unci-

ni,, ò pure d’atomi uncinati di Democrito
,
di maggior

virtù dell’olio di Straccione ,
e più attrattiva del cava-

; firac-

i
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ft facci de’hombàfdiéri ,gli fece perfomufcir di bocca

a sui fa duna balla di canni ne la foppolta accon pagnata
& * /• /• i /* »

vai va wvi « 7 i #
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; pér tale aci idfetltc'ficramente fde^nato andoflent v>ra

‘Brontolando con gràn furia a fare r fotti fuor; tna fuo

tjanno, percbè icìbvne''dàoccanono^.fenipre caufa -del

•foto danno ,edrqikJfti-'taU ftfuol dire che vanno cercan-

do li frale còibé i M-edl^è però ntohè mai Bene rldelfi.

-rerfcan c he dorme V bemeno ftuiìi tare- il Vefpaio.'p it
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Pere di miferièórcfìa , e atti di carità d* alcuni Me-

_ dici verfo del pròifimo infermo fono il darli da^

«nàngiare cuando'tìon- ha fame ,
darli da bere fe non ha

feté,‘prtil irli il viro mentre gli piacele rinnegarli co»

ine nocivi alcuni cibr
,
iche la natura come giovevoli a fè

foedefima per fe flèfsa appetifce e alle volte -fé uno è po-

co perito nell’arte il far perire con qualche ttraoO’boccó»*

ne, ò pericclofa bevanda infermo , ovvero fe è dotto

còl fare qualche capriccìofà efpériènza del proprio in*

gegnofopra di efsò . Jo ron dicopetò, che non* li deva
avere qualche rifguardo aila quantità , 'egualità de’ cibi,

ina per altro tutti gli trtremi fono viziofi
;
poiché tanto

è buono per ammazzare un'infermo il Medic o troppo ri*

g:dojquanto che il troppo indulgente /i/aiialgai e trop-

. L P»
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po h inano lafciaròdere ciò che fi tiene, ma r! refirigne-

a*e oltre il dovere la gola, in poche ©rpft perder’ il fiato,
J)i. maggior confiderazione fono porta natura

,
la coni--

piefilone , c temperamento dell’ infermo , e fecondo^
'diverfità loro èineceflario di regolar

fi.
nei curare gTiq-

/fermi
, onde altra regola fi deve tenere per gli uomiqi

«rózzi i egrofliolam, da quella che s’ufa con perfone gen-
tili

,
e-di ftomaco delicato. V Antimonio può fervire

per tutti , mà però preparalo coti la ricetta del Tibi folf.

M* ringraziato.fia il Cielo , che qua
1 in Cortona mia Pa-

tria fiamo provveduti di buoni Medici .« non foljuncntf
dotti , e virinoli ,;raauncora.follectti, .diligenti, e dificrq-
ti nelle loro operazioni,e quello lo dico per verità, e non
per adulazione, ò perchè fiano miei amici, anzi padroni,
Quali-cotrtntfo-falTetto che io gH porta ,gh vorrei -però
fempre lontani dal mio letto. Non ebbe già l’accennate
confiderationi irMedicò di Bertoldino» poiché volendo
r i fa rei re l’edifidO' di quel rpfipcq Mido£òfmo , fi fervi

dell’Architettura civile, cioè di medicamenti nobili da-.
Cortigiano

, e Gentiluomo , efleedo) che per i villani , ò
altra gente di cotica grolla non ci vuol caflìa , nè perle.»

-macinate >-nè giacintini , ò altri preziofi bocconi , ò.fcli-

xirvjte , ma qualche fomento di maccheroni caldi applj>
£ati allo fiomaco.impialtri fatti con,farina di caftagnc,
firoppi di favevedi fagiuoli,c in vece di Giulebbo qual-
che poco di ftillitQ di nuvole ,ondqcqn- quella fotte di
medicamenti,in tre, ò quattro giorni, fi cavano fuordì
Jetto per camminare con le proprie gambe, ò pure con-,
quelle de'becchini . Così dunque doveva trattar Bertol-
dino quel buon Medico ; n*a avendolo medicato alla ro-
yefeia ne riportò dal creanzato villanp il premio che
meriuva

, ed era dovere che efiendo il Medico più de-
gno del Sartóre, non fofle trattato da meno di quello , e
die il prefenteche gli fece non fofle minore.
- Venticinque cafiagnacci > fcrive l’Autore, che Bertol-

di-
•
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dinò dimandò a, fua Madre *fe lo voleva vivo i' Or qui

nafce Un dubbio « cioè ,fe Bertoldino in queftocafo fof-

fe. tirato dall’appetenza,* neceffìtà della natura bifogno-

fi d 'alimento,àpure dalla golofità * Jo benché per l'una

epier d’altra parte vi fia molto da dire , non.voglio dare

adtfpatarc di quell* lana Caprina , ma perchè il genio

delvillano partecipa più: dell’indiftréteata, che della ra+

atonalità , e però di pÌTo fù ben detto, che:

:

i. a

t,
; ,r.}ni' Rufliraproganjef jiefcit bubere tnodum • *

io ftiroo che kunajblr’altrà cagione lo tirafferò del pari

per ibgitibbone^jmafcnrft'rDn più sforai , e maggior ve*

menta lo fpingedelajgoia^.conftzandqueda fnol preva-*

lerc in gran pantedogiroomini , cheroofTì dalla ghiotto*

netta ilifanno d ifpenfaixslaii
’oirefvartzd dellaQùaneiìina

col .preteflochei cibi quarefrroaH fiauo troppo nocivi al-

la loro compie filone; quando cheoTèhtepnipo dì Carneva-
le per tanti difordinidattKcoa la bocca ij>dcon altre ope-

razioni carnévaleftbe;attea fcortarili vifta;ed abbreviai

re anco la vita., dimollrioo d'avere un petto! di marmo
foderato di bfunzo. Giovanni di S. Gemignano ralfomi-

giia i golofi aìl’Orfo, thè indifferentemente mangia d’ov

gni forte di cibi,per rfrutti s’affatica nei falire fopra de-

gli arbori, e per leccare il incielile punture deli’Api fi

efpone. Gulofus ( fogghigne poi queft’Autore ) alrtjuan-

dà fub fpecie necefitatis
,
aliquando ex duicedtne voluptatis‘4

aUsuando fub pr&texty irtfirmitxtis voluptuofat: deledationes

exquinti aecipit - Ma di grazia palliamo un poco a con-

lìderareil numero venticinque, 'giacché tanti dovevano
efTerc i caftagnacci , che Bertoldino voleva che la Madre
gli fecefTe -

•
•*

>
.

- , •
i.-_

<- .v* 1 .*..! oioi.'p •
•

. \t {

Iti quefto numero dùnque io vi raffiguro alcuni (igni-,

ficati di grande importanza
; prima perchè conformi

notano i Profelforr di Matematiche , ilventicinque è nu-
mero circolare,poiché moltiplicandoli ritorna m fe llef-

fo,conforme fà la linea della circonferenza ®el circolo , c
'

,
’ U co-
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così appunto fi onanifefh nel raoltrpficace li fua radice
4

che è il j'i dicendo* 5 fia $ P01 iyfia 156^615»
Onde li trova che moltiplicandolo <in indolito

, fempreJk

termina, «ncaderiel $; dal che fi può: argomentare che
queiio numero perlai propietàtdeila circolatone foffej

molto firnfatico y e proporzionata alla natura
4 e tempo»

ramento del cervello di Bertoldinò ^.cheper ciTef toridò

era ancora facile.a girare nelduo capo
,
empoverlo.afa*

re tanti fpropOfià - Di piùtl ap-è nun\eroiquadrato,ela

ftia radiceièlLijij pècche queAoimidtiplicatto ih fe&èlfó

fa x ^.conforme fi a detto.diibpèa fidice qcridrata;per»

chè- poricndo i'V coferegoalmeate ictìifbuitr .tra .di loro a
cinquepeti fila^ablnnidoiano'eoohtgngofro uno lpoaio^dl

quattro -lati d&tlali'tra di loròi,é«amh è la fua lunghezza
j

quanto la larghezza:, e qaefttofixbiama quadro di terre-

no , diverfó dal quadro drgeàlieche cliAt nell'arte-mi !»4

tare, disponendoli ri Soldati coni differenti , ed'ineguali

diftanze di quelle dalla fronte da quelle de’-fianthi^' ac*

ciocché abbina luogo
i e caraoriofidar.pqtcrfr avvoltane

verfo dove bifpgaa 4 egli vimcomandato. ;
e a qnefto ci

penfi a chi xoccamperciiè a òoi hdftz.fi’ififèhdèredàKxm-*

venienzaxli quello,numero eohcefreBo ldt Bertoldino,-,

fenza mMutare -tu qnoff* breocùe onxifióhteth, che noci Ifi

afpettano alla mia profertìonc»ohe:ntìrti è" di Cavaliere*

tjè di SoldatOé ..Nònvè/mara«vigIii4unqnè.che Bertoldino

il quale era cfi>c«»vella>mattematteoyfr©‘lendo riempirei®

fpaziofo varca del fuD cprpa,~perxlirtlaficare d’èiTereqo*

mO quadrato ,cioè fedo, volle ohe - kuMadre gli faceffe

»$ CaftagnaccL -Ma oltre le. fopradsye:ri tieffioni fatte-*-

fopra di quello numero io trovo che egli contiene iit sè:

alcuni miltid arcani,da non !paflartffiotto rfilenzio
;
poiohè

fe noi dividiamo detta mimerjapsriaTTicrameme per li.fua.

radice che èjjiTeftàzerò-.che èmlHa'i col- quale viene a_.

là pprefcntarfi.il càbs, che vuòl- dire’ confufionedr tutte

Iscofe ; poicliè'la cifra rei* fc (Iellaaion importa cosa al~

--.j » ^ cuna.
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cima ma aggiuntai qualche nitmertì lo fàftè'feère . Sé

poi il numero venficinq^éfi-dividérà per^ueft'i feguen-

ti cioè 2,5,4 V», 6 ih.
-,
ne rimane Urto

,
che ligni-

fica l’unità della ptimacaufa di tntte le cofè Create j fe fi

divide per 1 1 , feftà'3 V è quello numero ternario
;
oltre

il piiValto fignificato,vMnconfiderato nelle potenze dell*

•anima di cui l’uomo è dotato, nella figura de! triangolo,

che non può mai mutarli
ì
e rimuoverli dal fuò elìere

,

come fi pofl’ono alterare i è variare l’altre figure geome-
triche; ed in forttttia tifcfdétto' numero» fi comprende , e

fi determina lastrina diufenfioneper lunghezza, larghez-

za 1

, e profondità del corpo quanto, tonfiderato da i Ma-
tematici .'Se fi divide pen^ retta 4. col quale vengono
determinati i quattro Elementi , te Stagioni dell’annò, t

quattro venti principali’, le quattro parti del mondo
, le

quattro Monarchic-e molt* altre cofit', che^ pei* brevità

tralafdio . Se si divide peno; rimanevi còl quale fi mi1
»

melava le zone'del Mondo , ed i cinque fentimenti del

corpo* Se poi la divifi’one fi fa col numelo 9 ne retta

7 col quale fi numeranoin Cielo i Pianeti , e nella terra

quelli maravigliofi : edifizti', e lavori noti per la loro ec-

céWdnza , e grandezza
,

e, dettrutti per le mani dell* an-

tichità . Finalmente fealla fomma di tutti queftirefiduì

fi aggiunge la radice di ' rtf.'ne rifulta pér l’ appunto,

ifietfo numero che è il 25: Di più fe vogliamo confide-

rà re gli altri numeri yChéfiTono prefi per divifori
,
tro-

veremoil 2. lignificante del Cielo
,
e della Terra

$
il6. #

'

che è numero perfetto
,
per edere eguale allo Aie parti ,

che fono l’ unita
,

il 2 e il 3 cioè la metà ;
la terza

,

fetta parte,- le quali fommate fanno per appunto il tutto

chcè'6'feconfideriamoi- 8. quefto è il primo numero
cubo', che contiene in fele tre dimenfionijperclìèit.via *

r

fa 4 e ivia4 fa 8. Il numero duodenario civàpprtferi-

ta i dodici fegni ’d#l «odiano
,
cobqutìhs'fli difttrt'gilWio

i tempi
,
éà altri mifteriofy arcani Còl'Htimero dènario

* L 3
fi di-

1

• /

[
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li diftinguono le categorie de* Filofofi , .
che fono i dieci

predicamene considerati nella.Logica, ed altre cofe , che
per non elTer troppo lungo fi rimettono al giudizio di

chi legge , e finalmente col numero 9 compariscono in

ParnaSo alla prefenza d’ Apollo le Mufe. Tutte cofe ve*

ramente degne di elfer notate ; mà Se per Bertoldineg-

giare con l’ intelletto vi fofTe alcuno a cui piacele di Sen-

tire altre confiderazioni in fenfo ridicolo Sopra la mate-
matica materia de’ numeri per farne Jun guarnimento al

giubbone di Bertoldino tagliato alla Bergamasca, potrà
Sodisfarli leggendo l’Almanacco perpetuo di Rutiiio Be-
nincafa unico Oracolo di coloro , che con Tepatta fu le

punte delle dita fanno calcolare^! far della Luna < Di-
fcorfo contentato 1 o per dir meglio arricchito difpro-
pofiti da Ottavio Bel trano . Leggi dunque o lettore iiu.

detto libro il capitolo 16. con alcuni altri Seguenti del

trattato Settimo della prima parte > che Sentirai di belle

coSe Sopra i numeri
, che Se non ti verrà voglia di ridere

almeno ti darà motivo di riporlo o nella Bibloteca de*

pizzicatoli ,9 (otto il cammino per dar fuoco alle legne,

opure nell’ Archivio della comunità neceflaria; e,però

io
,
giacché mi è venuto a tiro , jion mi fon potuto con-

tenere dal riquadrarli , e foderarli il giubbone con gli

firomentj , e panni che tengo nella mia bottega, poiché

ho conofciuto quella fua opera e/Terp inutile,e poco buo-

na da fpaccjarfi tra perfone intelligenti
;
onde ini mara-

viglio
,
che in alcuni abbia trovato tanto credito , che

con la di lui direzzione perniano di toccare il Cielo col

dito ,
e veramente ne i primi anni

,
che cominciai a ftu-

diare quelle materie ci ero cafcato ancor’ io , mà poco

dopo snen’ accorfi Tali fono coloro , che con poca fpe-

fa, manco tempo, e minor fetka pretendono diventar

Dottori imà.partiamoci da quefbi gnocchi , per andare

a ritrovar di rtuovei;i.calVign)Wicti<b iBferfio-ldino prima,

che nell’ elTer.eaxnji del forno Yeughruo à freddarfi

.

~ T _
' ES-
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Eflendoci fin qui trattenuti con infipide riflettimi fo-

pra del numero de* caftagnacci noi Ufcuffimo addietro

una cola migliore ,
eia più importante

,
quale e 1 effen-

di e proprietà di quello preziofo cibo, che e la manna,

e 1* ambrofia de* montanari . Il caftagnaccio dunque fe-

condo i principii , e le dottrine de* Filofoh e una fottan-

12 materiale , e corporea inanimata , ovvero con termi-

ni più efpreffivi è un compofto foftanziale di farina di

cartagne prodotte da un’ arbore congiunto per affinità a

q iello di Porfirio per poter dtftinguere dal genere , la-,

fpecie e la differenza ;
ficche la forma foftanziale con-

ile nelle caftagne , mà per intender bene la forma acci,

dentale è neceffario prenderne informazione dalla fcuo*

la de’ montanari , che gli fanno con farina impattata a

forza d’ acqua , e fecondo che ufano gli cuocono atta:Ro-

mana , cioè col fuoco ,
fopra di certe ladre , o fiano te-

gole di terra cotta ,gli fanno in fette di figura rotonda *

e però da certi Matematici ,
che per curiolità ne i pezza-

rono uno fu giudicato , che aveffero la trina dimenfione i

Ti a le proprietà poi, che ha il caftagnaccio^juattro fono

le principali offervateda i medici ,
cioè 4’ effer vifibile

,

tangibile ,
cgiìftabile , e «Jefiderabiie. Si rende vifibile

a chi ha gli occhi ,
e non è cieco ,

tangibile a chi lo tocca,

guttabile a chi lo mangia ,
e defiderabiie a chi ha fame

,

conforme l’ aveva Bertoldino ,
perchè avendo vomitato

tutto quello ,
che aveva nello ltomaco ,

la fui natura,che

aborriva il vacuo, richiedeva con brontolante i danza del

ventre un poco di ripieno rufticaie -
per loftencrfi • On-

de a lui pareva ogn’ ora miii* anni di vedere i cattagnac-

ci per poterli riempire il èprpogià làguente per la trop-

po lunga dieta mà ecco la Marcolfa , che avendoli ca-

vati del forno glie li porta belìi ,£ caldi j ed egli poi col

fuo buono appetito le gli mangiò tutti fcriza nè anca

mondarli ,
fentiremo adeffo ciò , che fegul, e quel tanto,

che accenna ,
e riferifee i’ Autorenei tegnente capiròlo r

L 4
La
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1 La Marcolfafd. venticinque cajiagnaeci tL,r
'* •

' Bertoldino
s td'ejfo gli mangia tutti

, e poi

**\ vìa corcàrjì' Jotto un' Olmo
>

e vi , A

dorme tutti) un g:orno . Il Re lo

manda d pigliare in Carrozza
,

;
;

. . e come l'ba innanzi gli dieer •
. ; ! :

.

• . .".i; *•**
.

, . a a p. xxvir.

C Ome ftai Bertoldino? Io dò qui dritto ,rifpofe.

Io voglio dire come ti lenti ? ( foggiunge il Re)
oe egli diirc , che Cerniva fonar le Campane

. Qui a pri-

ma faccia pare , che le rifpoite di Bertoldino fodero

fuori di propoli to , jtù chi benelecoalidera troverà,

che corri fpoudono beni/fimo all’ interrogazioni fatteli

dal Re, il quale cercava di fapere da lui fe dava bene di

fanirà
,
onde col rifondere che dava dritto venne a li-

gnificarli , che dava fano , perchè .gli ammalati danno
d i Iteli in letto , e non dritti io piedi , e.all* altra interro-

gazione
,
come ti fenti ? rifpondeodo; io fento fonare-*

le Campane , venne a fard fapere , che non pa iva di

fordttà d’ orecchie , e che però godeva perfetta fauità

con tut i i fentimenti del corpo . Mà per venire adefio a

efaminare quel tanto, che l’autore accenna di Copra nell’

inferi zione titolaredi quedo Capitolo mi conviene fare

un-ritornello addietro
,
po'che per e.fer quivi il tefto af-

fai confufo
,
io per nèceflìrà mi fon feryito della licenza

hifteroiogica, cioè dell’. ordine inverfo ,
col notare.*

avanti quello, che andava addietro , e poi ri fard da ca-

po^ ripigliare il filo deli’ idoria . Bi fogni dunque ri-

tornare alla confiderazione de’ cadagnacci mangiati da
Bertoldino per conofcer gli effetti ,

che Cogliono pro-

durre in chi gii mangia ,
perche queita è una cofa non_.

•
*. 1 meno
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meno uttfevche neceffàxia cfà'fàpérfi ; onde fi nota pri-»

meramente., conforme.' li accennò nelle coqfideràzioni

facte.fopra]’. argomento dell’ autóre in quell' opera cir-

ca Ia.A«rietà degl’ ingegni ,'CÌoè
J;
che i caftagnaeci fona

un cibo viliffimo , che ferve per vitto di gentq rozza

abitatrice delle montagne , e di tutti quei vilìani,che nort

hanno comodità di fare il pan bianco col grano del pa~-

drone formichevolmente fcanfato davi’ aia avanti , chej'

fia mifurato, poiché conforme cantò un torchiato Poeta.

Rajìrello d’ ambra in man di furti amica
* Tira. Impaglia infieme con la jpica . ; .... ,

In fomma jl caftagnaccio è una delicata vivanda per co-'

loro , che hanno un poco menade;!’ elTer umano e un
poco più dell’ elfer belliale , tra quali più la faine,che la

diferezione fi. fa conofcere Quindi perchè fecondo»

Filofofi Cibus convertitur in Jubftantiam aliti . Noi po-

tremo argomentare a polleriori , cioè dalli effetti di

quello cibolafciato più volte in diverti greppi , come i

termini del viaggio , ed oflervati dalli periti , che la fa-

rina di callagne contenga in fe ilefia una virtù difeceanr

te , anzi deftruttiva de’ buoni collumi
, della creanza ,

e

d’ ogni civiltà
,
e però fi vede

,
che ordinariamente da

quei paefi , dove per mancanza di grano
,
la natura pro-

duce gran quantità di callagne per farne poi il pan di le-

gno, onde non di altro fi vive, che di pattona, e di ca-

fiagnacci
;
fogliono ufeireperfonaggi qualificati di Sel-

vaggia natura nel trattare
,
dotati di rozzo ,

benché ma-
lizìofo ingegno

,
di grolfokni collumi

,
e in tutto , e per

tutto incivili
,
indifereti., e malcreati ,

eccettuatone^

pochi , màrarilfimi. , » .

, Ora tornando al nollro Bertoldino , il quale era for-

mato di limil palla dice 1’ autore
, che avendoli la Mar

dre portato i venticinque callagnacci, egli fegli mangiò
tutti

,
e con ragione perla fimpatia., che ri. fuo cervella

a.veva con detto cibo; poiché conforme li' fuol difesi
Qmno
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Omn? fimilt appetii fibi Jìmile

,

Mi quivi potrebbe alcu*

no dubitare, come egli porefle imi cacciarli nello ftoma-

co tanta quantità di caftagnacci
;

al che fi ri fponde , che
egli lopoteva fare beni filmo à [ufficienti partium enumera-

tiene, perche con far Logica naturale egli argomentava
ottimamente , che la fame è un fegno manifelto d'aver

voglia di mangiare , tanto più che la iua era di quella.,

rudicale ,
cioè fenza diferezione

,
ed efiendofi bagnato

nella pe&hiera, qucli’ umidità * c frigidità
,
che gli pe-

netrarono le vifeerere gliel- avevano fatta crefcerc in

proporzione quadrupla
,
poiché fecondogii autori fa-

moli ; gametefi appetentia calidi ,&ficci ;
e però i cafta-

gnacci per lui erano rnoltoa propofito per levargli le

crefpe del ventre
, e delle budella

,
e per il bifogno che

aveva di rafeiugarfi , e di riscaldare la pancia con quei

caftagnacci caldi ufeiti allora del forno per la virtù cale-

fattiva
, e difeccante , che avevano

,
poiché fecondo la

dottrina dei Fiiofofo; Medicinefiun: par contraria.- Ed egli

benché d’ ingegno tondo
,
nondimeno aiutato dada na-

tura appetiva quei cibi
,
che gli potevano ciler di gio-

vamento. Segue poi l’autore a raccontare come egli

dopo di aver mangiato i caftagnacci,andò a i ipofare fot-

to di un’ Olmo
,
dove dormì tutto il giorno . Orquivi

tre punti vi fono da confiderai
,
cioè l’ Olmo ,

il dor-

mire
,
e il tempo che egli dormì. Quanto al primo pun-

to
,
che è 1’ Olmo , ognuno fa che quello è un’ arbore.»

da edilìzio , il quale non fi può tagliare fenza licenza de*

miniftri , e per grazia fpeciale del Prencipe , e però con
gran giudizio egli fi pofe a dormire Cotto di quello, aflì-

curandofi di non potere «(Ter moieftato da alcuno , chej
andalfecon l’ accette per tagliarlo , e guadarli il Conno

,

volendo forfè in quella azzione dimoftrare , che chi fi

trova fotto l’ ombra de’ grandi, può dormire ficuro Ten-

ia affaticarli nello ftudio di lettere, o nell’ armi , o in al-

tra profelfionc
,
perchè la fortuna g;i pifeia in capogli



* - '
. .

« 7 *

onori, ,e. li fà piovere nelle mani la roba , conforme**

appunto a lui era accaduto, e però fi fuol dire, fortuna
,
e

dormi : Forfè ancora con il fuo cervellaccio penfava di

poter fabbricare di quell’ Olmo una ruota per accompa-
gnarla a quella della fortuna,acciocché con piò comodo,
e facilità lo foftenefle in quella Corte . Dell’ ombra be^

nigna di quella pianta molto fecondate reftano l’erbe,

che fotto di ella nate fi trovano , onde per corpo d’ im-
prefa fù, efpoflo dal Bargagli con il motto animante

.

QuoA operit nutrìt * La cagione poi
,
per la quale Bertol-

dino fi addormentò, che è il fecondo punto
;
per quanto

fi cava dalle dottrine de i filici,e periti fù il fonno, il qua-

le nafee tra li fpiriti animali del cerebro incantati dalla-,

nebbia ,e affummicati dalli vapori , che dal ventricolo

afeendono alla tefta, onde ficcome il fonno è h caufa del

dormire , così i] dormire è l’effetto del fonno, e così per

il contrario , ficcome il non aver fonno è caufa del non
dormire , così il non dormire è effetto del non aver fon-

fondo ,
poiché : Oppojìtorum eadem eft difeiptina , & ex

oppq/tto antecedenti/ iictt infcrre oppojìtum confequentit .

Quefta è dottrina necelfaria da faperfi per intendere la

vera quint’ dTenza dell* azioni di Bertoldino ,
e però fo-

pra di quello punto trovo una ben fondata ragione ap-

portata da i Medici di Augufto
,
e riportata nelle fue ri-

me da Cefare Caporali fopra la vita di Mecenate, il qua-

le efTendo vicino alla morte-, non poteva più dormire:,

quelli elTendo chiamati a vibrarlo , dopo una lunga con-

iulta tutti convennero nella medefima opinióne così re-

gillrata dal Poeta ne* feguenti verfi, cioè

.

£ conchifero tutti a voce viva,

Cbe Mecenate non aveva fonno,

E quefto era cagion
,
cbe non dormiva .

Che maraviglia dunque , fei caftagnacci > i quali come
cibi grolfolani

,
fogliono trafniettere dallo lìomaco va-'

pori più denli alla, iella , -appajmaroao talmente il cetV*

ij .jI vello
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vello 41 Bertoldino
,
che ne rètto poi oppretto dal.fonno

per un’ intiera giornata,che è-ilrerzo.pumo
, che fi prò*

pofeda confiderare;onde fé là fortuna favorifcdchi dor-

ine dunque chi-più dorme avcrà .maggior fortuna \ e pe-

pò da un’inventore di cote fognate fù detto
,
che in-

Cuccagna chi più dorme più guadagna ,.ed ecco appunto
la fortuna favorevole a.fiertoldino» il quale dopo- aver
confumato, tutto il giorno in dormire fù da quella rifve

-

gliatonon con una ruota fola , mà con quattro» ,cìoè:con

quelledella regia carrozza fù da etta. ricondotto dall’ Ol-

mo alla Corte per ordine del ;Re , alle di cui interroga-

zioni rifpole come fopra fi è detto nel principio di que-

llo capitolo
,
quindi avendolo licenziato lo fececondurrc

alle ilanze della Regina per trattenerla con' i Tuoi fpro-

pofiti
,
de’ quali ne fearicò una bàlia così pefante che_»

s’ ebbe quali a sfondare il mattonato dell' anticamera ;

avendcttra.gli altri detto alla Regina > perchèi :elia non
facefle figliuoli 1

, forfè perchè non aveva buon gatto?* on-
de ella rifpofe : fon’ io forfe-una gallina, balorda T rete-©-

abbia bi fogno del gallo ? Ma fe dia folte Hata a i «rrn pi

sottri averebbe il torto a negare d’ etter gallina , pérchè

porterebbe anch’ella come l 'altre donne la eretta, ergerò

Bertoldino con quella interrogazione li portò da indovi-

na per tale ufanza j che dopo tanti fecoli doveva ratro-

durfind Mondo; ,! Ella frattanto fazia ormai dó’ firoi

fpropoliti ,
poiché fi fuol dir.e^ che.ogni òel cantare vie-

ne a noia Comandò ,.che egli fotte menato a merenda-.

.

Quello è un’atto di politica ufato da grandi
*
quando ne’

|

loro flati vi è qualche perfonaggio
,
che per le gran ric-

chezze , e potenza gli fà ombra
,
e vi è qualche pericolo,

che afpiri al principato, poiché a fine d’ indebolirlo, e

diminuirli le -forze gli danno qualche impiego , ojcarica

onorevole in paefi lontani, che fia di gran difpendio, per

farli lpendere quanto ha ; e così fe lo levano d’ avanti

.

Mà Bertoldino prò*» -di-andare a merenda ditte di vo-

. # lerla

_ J
Digitized by Google



lerU" prima fare fincopata
*
cioè fetm fa'fillabawrdì

mezzo , ovvero fare da Re cornétte K porti avariti . Al-

lora la Regina fubito comandò al Aio fegrétairto -di càn-

taro', ^heferviire Bertoldino 1 per ì fhoi bifogffP;néff ha
del uefifimile

,
che quell gentiluòmo ,

che Filandro era_.

chiamato
;
Io«onduflfe io urto-ftànzina della Gintetiéria^

dove flava il cantaro,ed ivi fi vedevano moltifbgll Arac»

tìatrfpartt péf terra , tra' rollali ‘Vi era Urti1 quantità di

fupplidies weniorie antiche flettere cieche , carte di li -1

brettitìaimpati con dedicatorie al Re ^ e alla e

molta a^tro fcrirture ,
l ché?vi fr eon fcrvavano per Bene-

fizio /dopofleri v- eper tutti i Hi fógni comuni * -Mà . Ber-

toldino dimàndàtoli dove^ffodo voleva menare Vé'fen-
tendo’tehe- lo voleva condurre al Cantaro, egli mala-

mentente interpretando per lVqùìVoca dieufttuf,Scoine

rnj.ltresecafieni aveva fatto J quella parola : òaritav‘o,dif-

feche non voleva cantare, tirò voleva fare i fufcJf &i fogni,

ohde-per -finirla Ai neccffitatò Filandro a m errarlo in un
cantone del Riordinò v dove* èra un follo

,
nel qirale fi ra<»

donava tutto il concime dell’ altre beftie
,
e quivi Ber.

toldinofece le lue faccende , ’ed io m’ immagino^ che

allora quei cartagnacci rifoluti in atomi da riempimela
bocca ai Democritici fac?(Tero grand’ impeto» nel di lui

ventre per nfeiredeir Anfiteatro di Tito’in quella
N

gulfa

appunto, che fogliono farei Contadini quando tra la_,
'

folla vogliono pattare a forza per qaalche porta, o altro

luogo angufto
. . , ,

.

•* Trattanto fi lagnava Filandro della Fortuna,chè vive-

va ridottOdi gentiluomo di Cortea fare il pedahte a un
villano càcamarroni , Ma fe egli fi trovalfe a ì tempi

d’ oggi fi corifolerebbe nel vedere tante perforie; civili

,

al pari di lui,e forfè di grado più degni mofle dall’avidità

del guadagno ,con falario ancorché fcarfo metterfi ui_/

fervitù dell’ avarizia, e con un folo ftipendio fervire per

quattro, o fei in diverfi ofizi
,
come fono verbi grazia

- • , quelli
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quelli di mjfceftro di cadi

,
di pedante 4 di fpenditorc;, di

cuoco *di,Alfiere ,
di fattore * ed altri più baili , e vili

cferciw ».o impieghi che pòlfano darfi in una cafa priva-

ta; pqn eCfendovi pqr loro maggior fodisfazione di quel-

la fi contenta gode

e

però Eliciamoli ilare in

quel pollo,che tengono,perchè quello a noi imporla me*
no chea loro. ;l Wi • e o»< .1 r ./-fi

. Ritorniamo dunque di nuojvq al ooftro Bertoldino y.il

qqaledopo di effetti alleggerito fù da Filandro còndpao
alla diFpeofa a risarcire;. Jo ftomico ritmilo già: védovo
di cibi evacuati , ed a fpianàre le grinze del corpo.:; col

riempirlo di pane , di buon (alarne , e di 'Ottima vino.,

Trat^antplafciamojo mangiare, e metter le: budella in

guazzetto per farlo poi ricondurre alle danze della Rc<-

gina , «.farli fentirequatjr’aUr-i fpropoliri da farli. ^af-

fare la malinconia,e paflare il tempo allegramente. Quel
tanto poi che feguì fi racconta dall’ autore nel Tegnente

Capitolo conforme Cestiremo , e fentirà
, e potrà fentire

ci,alcuno ,che lo leggerà
, o lo farà leggere . - f - a • •

Li

Bertoldino in cinque vòlte non sa direfafame.

C A V.
'A Li.

.!•' O -•:)

c - > -.r.v ,o‘:u,

XXiVlII. (.noj^.OV L:/.

4 . , +. r

D AI Tuono fi manifeda la finezza d ’ ogni

Dalla diverfità de’ linguaggi fi conofcpno i'fpra-

itien
, e dal parlare 0 bene ,0 male fi didinguono ,i dotti

dagl’ ignoranti , i virtuofi da i viziofi
,
e gli huomini ci-

vili da i plebei Loque re ut videam ; diceva Socrate a chi

egli voleva conoscere quanto pefcafleal fondo con 1.’ in-

telletto . Pensò 1
’ autore in quedo Capitolo di aver tro-:

vaio un modo per muovere a rifo col fervirfi di una pa-.

1 rola,



* *7 *

l'oIaUroppiatain varie guife nell’ ìifcire dalla bocca di

Bertoldino mà (ia detto com Tua pace * mi pare* che_*

quella Àio falline convertìto in lafamo,far>iallo,i maìajfvì

iamafloy cmxfftHo ,abbi pocoffalè ,
onde tanto meno im

gegnofaxiefca l’ iiveozione* per effer quelle parole por

eo:,X) nulla fignificative*. che però io col darci sù di na*-

fo per criticarle non ci sò conofcere odore alcuno, di ri»

dicolo * poiché la ftroppiatur.a de.’ vocaboli fi rendeinfi-

pida ,
e (ciocca , e non riefee atta per muovere a r.i fo *

quando con h paronomafia non porti (eco un’ altro li-

gnificato di.verfo
,
e lontano da quello, per il quale è Ha-

ta pronunziata la dizione* Da due fonti poi derivano

le ftroppiature uno è quello dell’ ignoranza ,
1’ altro è

dell’ arte di belli ingegni , che fe ne fervono' per facezia*

e per muovere a rifo * e Ilare allégramente, onde sì runa

come 1’ altrafanno a gara chi può dir peggio per parere

di dir mèglio ,
elTendochè la perfezione

,
e bellezza delle

parole flroppiate confille nell’ imperfezione di effe. Nè
(blamente dalla lìroppiatura de i femplici vocaboli na-

fte il ridicolo , mà ancora dalle falfe interpretazioni » o

traduzioni di fcritture dall’ una all’ altra lingua , cioè

dalla latina alla volgare
, e viceverfa, e quelto tanto nel-

le profe ,
quanto ne i verfi . , ; . c ,

Mà ritornando al propofitodelli fpropofi ti di Bertol-

dino , io non mi maraviglio; , che il falamc fi corronopef-

fe , e fi guaftaffe nella fua bocca
,
e perdeffe il proprio

fapore nel Aio palato per cui erano paffuti tanti calìa»

gnacci che con la loro dolcezza gli alteravano il gulìo

,

e nel fuo paefe quello cibo Ttoiano , che fi pone alla,*

menfa de* nobili non fi era giammai fatto vedere . Fù
bensì da lui coAofciuto per buono a mangiarli *

quando

cominciò a praticare con effo in Corte
,
e ne reftò appie-

no informato della foftanza ,-.mà norf del nóme ,
perchè i

nomi fi poffono ftroppiare
,
mà non fi mangiano ;

non è

dunque gran cofa , che egli in cinque mutazioni d« lette*

re non

\
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re nonfapélfe coaip’ute falime , non trovandoli > per

quellemontagne nè quello* nè maeitri, che infegnaffero

leggere, he a conoscerlo
;

r,tredo bensì, chcefietidoli

piaciuto j'-fein Corte gbaVeiferodato ad intendere sche
fi chiama haflonarevaverebbcdiii.andato di quelle a tut-

to palio y e.pfcr il delìnane
,
e per 1 c cenar ^jpdih ir colla*

zione ,>eper la merendava cosi gli pdteir.'t.accadere ciò

che avvenne ad alcuni pàlfeggieri Francefi
* i'quali -cam-

minando. per il territorio Parmigiano capitatoooj in. un
luogo ,dove certi macellari

, fecondo l’ufo debpadfe pe-

lavano un animile grugni oile con acqua caldai y e perchè

a ioro pi iceva molto la carne fuma-, volevano fapereco-

me fi chiamava in Italiano quell’ animale per :poterne

chiedete nelh’fofteria , dove èrano per fermarli , onde in

lorojinguagg’o dimandarono a quelli : come l’ appelli

vùchette animale
;
coloro perequi vocazióne! pigliando

il verbo appellare in lignificalo di pelare, -dosi breve*-

mente rifpofero
; acqua bollita Signori . Elfi crédendoli

che quello folfe il nome ,the -cercavano di fàpere y larri-

vati a un’ Orteiia
,
e richièdi dall’ olle, che-cofn voblfe-

ro da pranzo , rifpoferonon volere altro che un.Buon
piatto d’ acqua bollita . L’ olle fentendo quelto . fpnopo-

lito ,
s’ immaginò, checolloro facelTero qualche vigilia

non comandata
, o digitino di devozione

, o di penitenza

per aver portato il ferroai Turco
,
o pure del rifpiarmo

della borfi, o della mancanza di quattrini
*
-onde gii. fe-

ce portare in tavola un gran catino d’acqua cavata atlora

dal fuoco, la quale ancora bolliva, e però ottima per

intenerire il pane, e fare 1* artone in lenza ,cioè la zup-

pa fenza brodo
,
e lenza vino Fenfavanoèlfi che quel-

la folfe il brodo , e durarono un pezzo a mangiare del

pane intintomi quel purilììmo intingolo di fontane , mà
non vedendo poi comparire la carne in tavola lì lamen-
tavano deila negligenza dell’ ode nel trattare in quella^.

genia i foratimi
, onaelo fecero chiamare, e gli dilfero
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itfaftsnJorOv e col difcdrrefe ff- fcorifì PaJfróife ^“che*
avocano prete /poiché iperraequa bollirà;imendévanola
carne di queir arginarle die (a bui huil^etfawettdocon tal

drfcrizione 1* OfteconoÉciuto l’ equivotcr dar-Iòro prete

g'fjfete dare delta dettai carnè quanta ne volterò, e refta’w

rono fodisfatti'^io ;ii tìjsrit c:j : ; i: *>.•>; •*•>*1. • 1 .
• .'inv

iiOfraper aggrugnereffei quello luogo un pòco di tele^

JlPitifcpido: falatae dettotidare, e per. fare un ripieno alla

di.Uirmancanzay im trav^imobbiigodiprefentare a chi

fidiletta di Lggèfe quello èàpitolpuha fika di ftroppia-

tare^ipaite càvrafe da i-fme fluito fonte delti fpropofitr,

chdù: i'rgnoranrave pasbemalteneLKamenp giardino det-

te tàcite '-tra i fiori-dèlie; pòexiche invenzioni per farne

una fantaftica,e immaginaria corona- alnofiru; gran Bei-
toiditK>', come Rè de’'Marti; e perpetuo Madarca-di rom
£cervelli gua{ii;ma. perchè il rifénirJea uriarauiiadif-

pariitamènte-, e fenzaobnoefTìone riunirebbe nojofo/e
poco grato a chi legge

, ò afcolra
;

nel’ troppo frequente

replicare quel Dilli; una voitó uno , e di iTe uu*alrro . Mi
è'parfcrbene di farne paifiire una quantità' tutte per uno,

<^ate,dto;mandoneiin-di£cQrfomfc*to dalla.bocca di un
i&nùcdnlo pfingenda chetarli ad un faraifigliuolo col

darli di^erfin'icordP^e a'wvprtimenti pér il hen vivere',

«elt&^oeita feguentd.i*oq ij a >
‘

i f

^tu vedrò figliuolo comeìil Tarlo dèi tempo'con i fuoì

.tenttgJioiiaenti aipoco iaipoco rodendomi i giorni fulle

fpàìteì, cioh mi hadafdiato:Qrmai àltro di (capitale faivo,

Jbhtflbotfa^ e la1 pelle; fecchè ilxorpoani'O-fit cotantaaf-

‘fort/glcato, che; noti piùafpetto d? figura umana ritiene.

cj»a picrtófto
a -un’anima di ipAgàajo'fi rafforniglia ,e co-

'me-fu io folli un’alino dà vettura mi fento.addolTo il ba-

«tìoidbll’età affai Itagionaca, con la ;pefantèifoma degli

anni , phe mi piente la tehiena, e la morte con ii manico
della falce cerca di fpianarmi la gobba per farmi trottare

con le gambe de’becchmi a li volo di foiiombrone a ri*

, M pb*

I
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pofare al frefco nel indumento «-Giàvedo cheella affret-

ta i pa®, e con rii fuo falcione alla mano viene per tri»*

care dellamia vita lo Ararne^ poiché noi fìamo uomini

x
tutti mortati \

econ la noftra carne poi i vermi fanno Ie_»

nozze, e becfiano a noftre fpefcal favore dell’umana/ri-

gìdità . Tu dunque trattanto metti all’ordine tutte le Tu*

ni ,
che bi fognano per farmi i funerali ,< conforme meri»

tano tanti morti^che da vivi fi. fono portati da matti col

ifare una vita ftentata , piena d’ inquietudine, e avidità

d’accumulare la roba per lafciare ricchi gli eredi .acciò

fe la godino in cambio loro , onde vi sfondano fopra:mi,.
frodo tommoffo , perchè non fi pofla alunare > e cosi :Ber-

toldinefeamente perchè non la portano portar via fene
fanno in perpetuo per via di Scritture padroni .Procura
dipoi quando farò morto , che fiano fatte fopra quello

mio corpo le foliteO/fequie , che ci, vanno , e fammi tutti

quelli onori che merita una perfona onerata , ed onorabile,

come fon’io,ma il tutto con minore fpefà che potrai per

non mandare in aria la cafa mentre fth :pèr ter -Quan-
do tu pentì ch’io fia morto , e che non: lo faidi certo» acr

cortami dietro il nafo per fentirefe:vt.èpiùifiafo,*ccÌQC-

; chènon mi feppellifchino vivo j carne fanno alenai per

.la gran fretta, che hanno di partire tra di loro ^eredità;

ma quando poi farò morto ti potrai mettere il volo nero
al cappello

,
ma che fia affai lungo per far pompa della

solubilità di cafa nortra,e farai» tutto quertache vuoi tu,

e non quello che voglio io ,
perchè cosi èfolito farli da

• tutti i vivi per fare onore a i morti perchè lalyolontà

,de’vivi ha più forza del teftamento de' morti ; c.-a quello

propofito ti ricordo di volerti ricordare del fitalaffio

-fatto fcrivere nel fepolcro di Melfer Duro di Cafa Duri.
;da Santanafiffa da un fuo erede al quale: aveva lafciato

•la roba con alcune obbligazioni da foddisfarfl ogn’anno

^ rii quale così dice . ;
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Vurut de Duris jacet bic [uh marmare duro ;
-

-

Quod ipfe non fecit ,
nec ego facete curo », »

E perchè non voglio , che altri s’ impaccino , e godino

della noftra roba ,
come fogliono fare alcuni toltoti di

bubtlli , intendo , e voglio che tu folo i fenza tanti augen»

ti ,e briccorattori fia Yarredio unghraverfa\e ,
e perfecutore

triftamentario dftuttO quello ,che ti lafcio . Del reftafa-

.rai tutte l’altre cofe che ci vanno fecondo il caflrume del

palefe . Oltre l’aridità della roba polche ti lafcio per ta-

flamento ;
voglio darti ancora alcuni trafeordi, acciocché

tu gii tenga a memoria per faperti ricolare in tutte le toc

azzioni per non arare-,'.. Primieramente non ti far mal

ófcuriti per i debiti d’altri , nè entrare mulo viadore per

chi fi fia. Non foderare giammai le gabbielle
, ma pagaie

fempre fpuntalmente * poiché per una fola che n’abhi. /o-

derata bifognerà che ue paghi cento alli Gabbaitene Ufu-
furtuariiì e Appiattolatori di quelle* Fuggi fempre le ma-

le pertiche , che fono la caujìone di porcipitarjì , e nel giu-

mentari in qualte lite ti hai a rimettere fempre alle ra-

gioni adacquate di chi ne sà più di te . Non ti 'fidare imi

. di quei Giudici ,
che ti fanno degl’ introgolatoci digerivi

per farti confelfare fenza fune . Se vuoj farti unimmo
và alla fcuola , e ftudia la Lettera , leggendo quei Libro-

ni , che fono grolfi, e alti quanto le cadette di caviale*ed /

in particolare quelli' che fi chiamano il Culinpmo ,
*1 Tiz-

bonario
,
Marchio Tarullo Chiacchierone , Orazio Fiafco ,

Tirarenzo , ed altri autori, che infegnano a parlare di la-

tino per but ,e per bas . Non i frigger inai quando le tue

" ,cofe non vanno bene, ma fpera fempre che fiano per an-
’ dare di male in peggio. Non praticare con uomini difa-

luti , efracenerojì ,
ed obedifei fempre alli comandi del

< Yreteftì , ò del Cavernatore , ò Commafario
,
che egli fi

chiami
,
perchè quelli fono tutti noilri Serprtorii per non

cadere nella pena d’agrume in lefins magiflratii . e vederti

poi condannato con un brando di vita , ò di Gaiiiea co,ne

, Ma reo.
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reo, e con trentanno della Gìufiizia. Non t’accompagna-
re con Banditi y Ladróni

, AflaTfini , ò altra lìmil gente

,

che non può’godete \'amenità Eeclefiattiea
,
perchè fé tu

furti trovato itt Iorocompagnia con il corpo derelitto
,
fa-

-refti mandato con effi à dormire in un letto di tre Tegnì.
Se vuoi v iveroaifai* fii strofiante-ne i tre vagli

, e mangia
•con buonó appetito

,
perchè quando l’ uomo non piglia

'•più per boceavdal'Mcdico vien giudicato mortale,e fpe-
• dito, e dalla morte Telia bandirò, e aufiliato da quella vi-
li, e fequefiraro-rn una buca . Leggi fpelTo i libri delle
^Strolie antiche ; che trattano de’noltri antenatiebi per po-
dere impalate da quelli il modo di vivere

,
e di farli ono-

trc, con l’azioni amiche
,
e cenerone brodetto. Ricordati fi-

nalmente che le èofe di quello biondo vanno
,
e vengó-

-no, e dal tempo della fua crivellatone, iti quà ,che fono
-mtgliara d’anni tiiolte cófe vi fono che prima non V’era-
*no

, e molte 'v’eranò prima
,
che óra pili non vi- fono. Jo

-ho letto in certi libri' vecchi Tenia coperte, delle gran_.
fabbriche già fatte con graridiflìmèfpefedagli antichi',

tà oradfendo tutte di voratedaj tempo non ve n’è Tetta-
ta nè meno lina rrtollica per faggio. E dove fi trova og-

* gi quella gran Tetre di Tabelle trafficata da Nembroccbio ì

Diftefa interra . Dove forio’adelfo quelle Stoppande ma-
caviglie del mondo

,
che facevano fìoppìrc l’ifteflb fioppo-

irei tra le memorie tSè’marmi fepolte\ Vanne ora a ri-

cercare tra le mine del Caldeo Impero le calcinofe mura
di Bubbelonia , e portane via uri m.1ttdrtceUo,fe ve lo tro-

- vi : con tutto che per farle più (labili “trecento mila uo-
‘friini per comando della Regina Semiramide vi averterò

•lavorato , e la Città aveva cento porte tutte di metallo
;

’ed era tanto grande, che un cavallo de’ più veloci che fi

potefle trovare
,
non poteva nè meno in un’anno girarla

‘tutta , mentre però forte fiato ferrato dentro la ftalla

.

'Chi potrà vatarfi ora di andare a dar di nafo al Cui d'ofie

d'Erode ,cheera una fiatui di bronzo, ed era di lunghe/:-
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za tahto dal mezzo in sù,qnanto dal mezzo in giù, eflen-

do fiata fabbricata in termine di anni n.? La fpefa per

farla importò 300. talenti. Dicono che era fituara nel

Porto di Rodi > e gli palTava tra le gambe un grotto va-

fcello : Finalmente dopo s6 . anni per un gran terremo-

to fi proftrò a terra per baciarla,ringraziandola di aver-

lo foftenuto per tanto tempo; Novecento Cammeli fu-

rono caricati de’fuoi frammenti,e portati via dal Solda-

no d’Egitto : ficchè farebbe adelfo gran fortuna il ritro-

vare almeno un’oncia di quel metallo. Dove fono adefla

quelle gran Pere d'amido digetto
, per il di cui edilìzio vi

andò tanta fpefa , che conforme dicono fidamente in ra-

dici , agli , e cipolle per dare da mangiare a quella mol-
titudine di Lavoranti fi fpefero 1800. talenti ? Jo non-,

sò fe pofia trovarfene almeno una fetta per cavarne la-,

voglia a una donna gravida. Vedo bene il Re di Caria

incenerito col Mufo livido d’Arte mifera fua conforte, in-

Cerne con quel fuperbo fepolcro di cui non fi vedono
più nè meno i veftigj . Se poi andiam ricercando le ma*
raviglie nell’Afia,non trovaremo il tempo di Anna d'ojffop

e ridotto in cenere da Eroftrato,e dillìpatodal fuoco a
dall’acqua ,e dal vento. Più non fi vanta di potere con
Ja tetta pattare il tetto del tempio 11 Seme largo , ovvero
la State di Giove Limpido ,già affatto disfatto dal tempot.

Finalmente non penfi alcuno di andare in Aleffandria d"

Egitto per mangiare nè meno una fola fetta di quello

gran torta di farro , quale ferviva di Luna per far lume.»
ai naviganti. . .. *

r.
\ 0 •

Reftano però ancora parte intiere , e parte mezzo ro-
vinate alcune maraviglie ai tempi noftti nella Città di
Roma come fono le culle

,
e i bafilifehi di pietra tutti di

un pezzo , il Culifeo mezzo disfatto , dove capiva tanto

gente , di maniera che quelli i quali non vi potevano en-
trare bifognava che rettafiero di . fuori : ivi; fi facevano

divertì sputacchi di betìie,alle .quali fi davano g 1 * nomiti

„ M 3 a man-
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a mangiare per colazione ; e fluefti ancora fi sbudellava •

no tra di loro per dar gufto alla gente . Vi è poi un Cam-
po d’oglto; un Monte a cavallo; una Scala lunga fatta d’aria

Cali ,
e un Monte che mangia Napoli ; Ma quelli poi ben-

ché vi fiano di prefente
,
verrà un tempo che non vi fa-

ranno più , conforme avverrà a noi , e prima a me , che

a te ; e però mi raccomando alla tua poca diferezione.» ,

e che quando io farò morto mi facci feppellire nel giu-

menterio in un luogo feparato a canto alla Chiefa, perchè

non voglio fentire puzza d'altri, ed elfer poi obbligato a

puzzare ancor’ io
,
tanto più che tra i morti fi trovano

ancora di quelli che puzzavano vivi
, e accollandoli alla

faccia altrui per decorrere fenza creanza facevano gode-

re i loro difeorfi più al nafo
,
che all’ orecchie . Di più

vorrei che tu mi faceffi mettere addolfo una coperta di

falTo bianco , e che ci folfe fcritto a lettere mangiufcole

quello Sputafflo : Sta qui nafeofto Marco del Pelofo,non

volendo elTer veduto da nell'uno
,
ed in particolare da*

ciechi . Fù buon villano
,
alìnatore

,
e lindico perpetuo

ideila VilkV Arò , zappò ,
vangò, feminò, potò,raccol-

se vendemmiò con gran valore, e molto oprò con l’un-

ghie, e con la mano , con la zappa
,
ed aratro , e col ra-

strello. Doveva eflere, e farebbe fiato un’uomo grande,

ma non fù
,
perchè quando cominciò a filmarli tale fini

di vivere, e nel fine ci farai notare l’anno
,

il mefe , e_#

giorno della mia morte
,
ma cheapparifca elTer feguita

cent’anni prima
,
per moftrare che la nofira cafa è più

antica di quello che è, acciocché fe tu volerti farti genti-

taomo d’tonore porti deferivere 1 arbore della famiglia

più lungo nel provare i [quarti dell’antichità per eflere-p

jaferitto in quallivogl a ordine di Cavoleria
,
e qui finifee

il finto di feorfo fatto dal Contadino,dove Ircontengono

molte ftroppiature, che pofsono fervire per introdurre

• . nelle Commedie perfonaggi ridicoli,che parlano a fpro-

pofito
, parte de’quàli fono tifati di bocca a divertì Ber-

ì * .. tol-



toldini ,
ecUltri fono vocaboli ftroppiati per arte dica-

pricciofi ingegni.Ma perchè mèglio lìano intele le ftrop-

piature
,
mi è parlo bene di notare qui lotto un catalo^

go delle medefime, con la còrrifpondenza de ì veri vo-

caboli , che li fono ftroppiati , come fegue

.

VOCABOLI STROPPIATI. VOCJBOLIVERI.

Molumento v. « w Monumento • *“

Trincare *
» u- j • » utl Troncare • 'v.

Lo Ararne
'

Lottarne

Mortari v Mortali .

Frigidità •;* Fragilità

;

• Sfondano Fondano
.. Frodo commolTo il ! »K Fidecommifso
Alunare ir: o>.‘ > Alienare •

’

Ofsequie ?-.>’< f Efsequie

Onerata
,
ed oneratale Onorata ,cd onorabile

Pitalaffio ; Epitaffio

Toltori di bubilli •* Tutori di pupilli

Augenti
,
Briccoratori Agenti,e Procuratori

Arredio unghiaverfale Erede univerfale

Periecutore triftamétario. Elecutore teftamentario

Il cattrume del palefe. Il cottume del paefc

L’aridità
‘

' L’eredità

Lattamento 1

-1 - -uj; O Teftamento
Trafcordi . t-iv Ricordi
Mórmoria ^ '

r Memoria
Ricolare - li"":' Regolare — •

Arare '<• ' ***
. Errare '• v..v

Ofcurità Sicurtà *< •'

Mulo viadore i
• Mallevadore ^ •

Foderare u :;< : h. Frodare
-A M 4 Gab-
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©abbi elle -r - uticj'K il •!.0ab*Her, ì : .

‘

> , r -ibi .r

SpuntaluicntBi Puntualmente i

Foderata rj ii*;.
• Frodata oì ;'.cj

r :

Gabbalierj-b i:irir Luo*/: i:~ Gabellieri.. ir;.

Ufufurtuarj .
jj.i<

,'i j ,vn
t
U fufruttuarj ,

'

t
i;., vjró

Appiattolatori Appaitatori

Male pertiche * ..Male pratiche •

*j

Caufione Occasione

Porcipiurfii.!*

;

Precipitarfiu. *i ->.r,o*;

Giumenta rii Cimentarli

Ragioni adacquatemi!'";!'! Ragioni adequate, • » ,
• • V,

Introgolatoti digerivi ,'t Interrogato:; fuggeftryi. -

IlCulinpino >.'u* J
! .

• f. li Calepino :
\

.L

UTizzonario il- Il Dizionario

Mirchio Tarullo .Chiac-;; Marco Tullio Cicero-

chierone oiu... M ne << j

Non ti friggeremmo :t Non ti affliggere j;. cr.c :i

Difaluti jii .j. Di fsolutr

Fracenerolì -iuv;:: / Facinorofi »: i.-.h *

Preteftà/ -h, ìc'ìO Poteftfiirir.-nno ba ».
Cavernatore oih:.:; ;T Governatore cilici»."'

Commenfario
;
ih 1 V Comin*fsaHb'!uc . ito;!*'

”

Serpriori •» ^oì *1 v.ijr • .. Superiori. od ji hi
f
iin.^u L

Agrume in IiCfiné.Magi- : Crimea lacfx Maiefta-.n

<hatis3iM.-*jj v/oh 1 .ttìs-.r-j.-n-lii •
.

Brando di viti, ò di Ga? Binda .di .vita , ò di Ga*

lilea. lera . .;V: 1

Con tre macine della Contumace della Giufti- *

Giuftizia. L;rv!H zia. : ; •

L’amenità Ecclefiaftioa» ' L’immunità Eccleflaftica»

Il corpo derelitto.*,.. Il corpo del delitto 1

Scroftante ne i tre vagli u; Coftante ne i travagli

Aufiliato £ "un.?. Efiliato /Minilo
Delle Strolie eioLj.vtjjLf* Dell’ Iftorie *u>. v 0 • * .

:

Antenatichi oitboi'I Antenati

•t’.T
1* M Azio*
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4itK)rT},,ar<oiohc Azioni eroiche., » , ,

òenerpfié: brpdczze ,.»Cen?rofe prodezze

Crivellazione
j .

, j;3 • Creaz ene i - .

La torre di Tabelle traffi- Torre di Babetle. edificata

catari Nepibrocchip
,

dà .Nembrot

Le fioppande maraviglie Le ftupende maraviglie

• del mondo del mondo
Stoppire ,e ftoppore Stupire

t

o~
Muya di.Bubbolonia Mura di Baboiloiiia

Qui d’pfsod,’Erode . Cplqfso di Rodi '

,
-

Pere d’amido di,getto . - Piramidi di Egitto^

14 imito livido d’jAne- 0 ^la^folep d'Arternifìa

; ,
;j IH I fera

, ;

1

( j [ i 1 l • . » '{/ ’
,

'
' > ^

U'.tempo d’Anna offefo II tempio 41 piana in Efefo

liSeme largo j ovvero. la II Simulacro, ovvero p Sta-

State di Giove Limpi- • tua di Giove Olimpio
,

d°
. .

lo't , 1 1 oli
La Torta di Farro •

; V) >? .
La Torre del Faro

,

I/putacchiv , ,j Spettacoli y ,

Il Campo.d’oglio,;.^ Il Campidoglio
(

...

Un monte g- cavali, Monte cavallo,,
• Ll _

»

Scala d’arca Coeli. .. Scala d’Arà CoèTi .

J '

Monte che mangia, Nappli ^lonte Magna nàpoli
;

il Giitmemerio 11 Cimiterio
; ,.

:ti

Lettere mangi ufcole
.

Lettere maiufcole
j

Sputalo ,
• Epitaffio / ^

I fquarti dell’antichità,,
'

u ,

I quarti dell’antich'tà
,

Ordine di Cavoleria órdine di Cavalleria,’
- . t n..*; » »

• • » * * »

o l
•

_

'
•’ 1

• . •
• •

Paffiamoadeflo daquefti a gli altri fpropofiti , e par-

ticolarmente a le ftroppia^è dicHjaraziòni dellalinguaJa-

tina male intela , o pure con, arte ridicola falfamenje tà-

teipfetata..; iugegno volendo

Scherzare così dichialaiva^fjuefjà fcntenza di Cicerone *

chedio$ Magi(Iraiihus l’x
. ,

r ,
r

~ i *
teges
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leges Ioga, but il bu tjnagijlrati del magi lira to,populo; per-

chè quelli del popolo pr&funt l’hanno prefo,magiftratut

per la ftrada nel mefe di Maggio. Un’ altra pòi non.,

diflìmile a quella , anzi pròbi rida
,
ed è veriflìma

,
per-

chè l’ho udita con le proprie orecchie daf rriedefimo

flroppiatore di fcritturè , il quale come che egli era uà
tipo d’ ignoranza dichiarando quella parola fr&Jit in un*

altro luogo diffe,che préfe dii tuti gli animali della terra,

e del mare, e di eflìpói ne fù fatto l’uomo. Ora fedi

quelle fé ne può trovare uhà più grolla
,
io voglio dona-

re a chi la trova tutto quello che non è mio . Dimoftra-

va bene collùi d’ effer' ibi’ Womo d’ ogni forte di belliali-

tà : quello che egli aveva di buono i fuoi fpropofiti gli

foftenevacon tanta franchezza, é gravità
,
«he nel rap-

prefentarli con le fué gld’fèi parevi che per dottrina fuf-

fe uno de’ primi dottoridella forboha,che fe acafo fof-

fe llato mio maeflro, e io tenuto a follenere la fua dot-

trina
, io mi obbligarci a difendere il filo fpropolito col

mezzo termine dell’ aequivbca dicuntur ,
poiché quello

verbo pr&fìt Jpuó avere diìe lignificati
?

' tino per la lingua

latina , e l’altro per la volgare ,
effendochè^/r'fignifi-

ca dignità jcìoè l’aver comando, e goVe'rhi
,
e prefé

volgarizzato Uà per pigliare ,
e pèrchè chi è abile a co-

mandare è abile ancora a pigliare , dunque l'uno, e

l’ altro fignificato fi poflb.no verificare del- medefimo
foggetto,eperòpr<«7i>jepi-cfellannobene infieme, ed

ecco falvato lo fpropolito ,
ed infieme l’ ignoranza del

Bertoldinefco autore .
Uj ijl

Vi fù un’ altro foggetto affai virtpdinofo ,che avendo

una cotica tutta foderata di profodia moftrava di effer

groffo noti meno di cervello , che di vita ; coftui nel fen-

tire nominare una voltai datifiK per un frutto affai dolce,

per farfi conofcere
,
e fpacciàrfi per bell’ ingegno ,

di-

mandò fe quelli erano piùtlolci delti fpondei }
credendo*

fi d’ aver dato una beU^botU mentre l’ igooranza* fua_.
'

- mae-
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maeftranon gli aveva infegnato, che quello nome è
equivoco equivocante

,
poiché non (blamente conviene

a un piede trifilabo che èmifuradel verfo
, mà ancora

alle dita della mano , al frutto della palma
,
a un, pefce a

una gemrfia,e a una Torte di erba,e di vite; gli fù rifpofto

però di sì ,
perchè il dattilo ne i verfi mediante la penul-

tima breve è un piede che cammina con più dolcezza
, e

rende il verfo più fluido di quello , che fanno i fpondei :

mà però aliai più dolce di Tale era il Tuo cervello per nó
fapere la diverfità di quelli lignificati, come Te nò avelfe

veduto mai dizzionarii, benché folle flato alla fcuoladi

grammatica , onde reftò prefo con la fua propria rete

.

Tanto avviene a quella razza di Bertoldini , che preten-

dono di fare il fapiente in tutte le cofe , benché non le

Tappino . Tale era coftui, che poteva effere degno difee-

polo di Bertoldino, e benché non ftroppiafle il vocabolo,

nondimeno con la Tua poca intelligenza neftiracchiavail

lignificato.

L’ ignoranza de i linguaggi , e particolarmente il non
intendere la lingua latina, TpelTe volte fà dare in fpro-

politi , e tra gli altri inconvenienti è cagione ancora di

far commettere delle male creanze. Difcorrevano una

volta nella piazza alcuni cavalieri circa gli avvilì delle

cofe di guerra, quando un’ uomo plebeo s’accollò al

circolo per Tenti re le novità del Mondo, uno di loro Tde-

gnato della temerità di coftui gli dille; e come c’ entri tu

quà maTcalzone , che Tei ab extra > onde egli prontamé- /

terifpofe; mi maraviglio de’ fatti tnoi, una beflia Tei tu,

e io non llò mal di calzoni, che come vedi fon buoni

quanto i tuoi. Mà più ridicola mi pare quella, che Ti rac-

conta di un Boteftà di Sihigaglia , il quale io credo ,
che

fotte quel medefimo di cui dicono, che comandava le co-

fe
,
e poi le faceva da per Te. Effendo una volta ivi ca-

pitato un Signore Pollacco, il quale andò a vilitarlo , e

nel Tare i complimenti con eflo parlava Tempre in lingua

, lati-
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latina , mà il poteftà , che non l’ aveva ftudiata , frette a

fentirlo con l’ orechiedi Midafenza rifponderli nè me-
no una parola ;

onde ilForaftiero, ches’accorfe della

afinagginedi coftui, fenza fare altre cerimonie fi licen-

ziò con dire ,
fotto voce haboo te in ano . Partito

,
che

fù il Pollacco, il fegretario avverti il Podeftà deU’errore

commefTo da lui per non avere rifpofto quattro parole a

quel Signore,che aveva con tata gentilezza cóplimentato

feco . E che cofa vuoi tu che io gli rifpondeffi (rifpofe il

Poteftà ) fé io non intendo quella lor lingua , e parlar

Pollacco? Avverta Signore, che egli parlava latino (dif-

fe il fegretario ) Allora il Poteftà , o beftia , e non mi fa-

pevi tu dire , che egli parlava latino
,
che gli averei

rifpofto? è ben vero che all’ ultimo ho intefo due paro-

le , così così
, e mi pare

, che abbi nominato l’anno, e

habe
, o habio , o fabio

, o fabro ,
che abbi volfuto dire ;

Signorsì , replicò il fegretario ,
egli ha detto habeo te in

ano
;
e che cofa vogliono dire quefte? in volgare fi dice/,

io ti voglio bene per un’ anno . Allora foggiunfe il Po-

teftà
;
prefto

,
prefto va a ritrovarlo a cafa, e falutalo

da parte mia con dirli
,
che lo ringrazio infinitamente

per dodici meli dell’anno bi fertile, che è un giorno di

vantaggio
, del quale ne fò un dono al fuo merito incam-

bio delle buone fefte, e del buon capo d’ anno folito dar-

per lettere a chi e lontano, e così rifpiarmeremo le

fpefe della pofta. O che bravo Bertoldi no,che era coftui.

Partiamo adeffo a notare alcune ltroppiature ridicolofe

nel dichiarare a fpropofito, e tradurre le parole di latino

in volgare alterando i fenfi . Primieramente quel verlo ,

chedice.
; vi

Non bene prò foto libcrtas venditur auro . »

Un Bertoldino così lo fpiega : itcn bene prò toto non fece

bene prete Toto . Libertas venditur auro a vendere la

Berta a un* avaro . Così ancora i fegucnti verfi di Vir-

gilio furono dichiarati nel modo, che fegue . .
1

- At
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At Reginagravi iamdudum faucia cura ' '• i._ :

*

Mà la Regina eflendo gravida mangiò la falfitìcia cruda
,

e quelli altri. ;v .t;~

Ut belli fignum Laurenti Turnus ab aree > ‘ 1

Extulit ,& rauco flrepuerunt eòrnua cantò . I-J ’
: a

Ut bell* (ìgnum Citto belli infegnarono. Laurénti Turnus

ab arte a lavorare al tormo le barche, extulit» e con ftilety

ti ,
cornua canta

,
e con le corna a canto rauco flrepuerunt.

gripparono Rocco . •>-: ijiì-.q

Acque ex diverfapenitus dum parte genitater ;L

Atque ea diverfapenitut fi versò una pentola d’acqua,

Dumparte geruntur , che da una parte era unta di iera*.

Ma quelle fono tutte baie di ragazzi fatte nella fcuolaia

cambio di ftudiar la lezzione,cfie fpefle volte poi gli fan-

no toccar delle ftaffilatedal-rméftro . Una dichiarazione

però, la quale fù fatta con arte da un virtuolo, ed eru-

dito ingegno l'opra di un’mfcrizone fepolchrale, che lì

legge in una lapide porta nella Chiefa di Santa Croce d.

Firenze a canto alla porta per cui s’ entra nel claultro del
1

Convento dove fta fepolto il famofo Leonardo Aretino

la quale per la continua paronomafia delle parole voi-’

gari con le latine mi pare aliai galante
,
e piacevole , non

ho voluto Iafciarla addietro , L’ Epitaffio dunque in lin-

gua latina così rtà appuno . ,

Pojlquam Leonardue migravit è vita v

Hiftoria luget
,

eloquentia muta ejl

.

•

Ferturque Mufas turn Gtaxas
y
tàm Latinar

Lacrimar tenere non potuiffe.

La dichiarazione fù fatta nella maniera Tegnente .

Poftquam Leonardus E’ pollo quà Leonardo
migravit è vita -• magro di vita

Hiftoria luget L’ Iftoria è lunga

,

eloquentia muta eft e Lucrezia fi mutò ia verte.

Ferturque Portò il ferro al Turco ,

Mufas tùm Gì $cas, ruppe i[l mulo a i Greci ,

•* tum

*
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tumLatinas. . .. eai Latini,-

lacrìmas tenere E di tenere lacrime

non potui (fe vide fin che non potè più*

E quefta fia l’ ultima tra le ftroppiature verbali, o mio

caro Lettore ,
perchè non ti voglio più infallidirecon li-

mili frafeberie, abbi però la bontà di compatirmi
,

per-

chè quelle T ho qui notate Solamente per farnennaco-

rona trionfale da coronare; il nolto Monarca dclli fpro-

pofiti Bertoldino, e per manifeltare al mondo le glorie

di tutta la fua famofa defeendenza . . r, - /

. , Volevo già terminare quefta capitolo, perche mi pare

che fia riufeito un poco troppo lungo rifperto a gli altri,

inà una politica azzionedi Bertoldino regiitrata dall’ au-

tore in quello luogo medefimomi necelfita ora ad allun-

garlo, perchè quella, quanto che qualfivoglia altra,è de-

gna di riflelfioncj ;mà prima vi fono alcune particolari-

tà da confiderai, cioè che Bertoldino in premio di aver

fatto ridere il Re
,
perchè non feppe dire falame,fù fatto

ricondurre alla villa in carretta
,
come una. fonia franca

diporto, fenza pagar vetture, o gabelle, perchè egli

aveva l’efenzione de’ matti; onde li fuol dire di alcuno

,

che fà il matto per non pagar gabella . Anivaro , che

egli fù acafa,la Madre!’ interrogò, che Cofaegli avelTe

veduto nella Città che più gli piacérle , rifpofe , la pen-

tola della cucina del Re , perchè era tanto grande , che

doveva tenere più di cento mineftre
,
cd è credibile,per-

che era fatta per cavare li fame a tutti gli uomini della

Corte
,
particolarmente di quelli

,
che fogliono mangia-

re a due mafcelle, che ivi non ne mancavano , tanto più

che era tutta gente famofa difeefagià dal Settentrione

foiita mangiare più carne
,
che pane . Tra 1’ al tre cole

gli difte ancora la Madre , che cofa di bello egli averte

imparato in Corte
, ed egli rifpofe , che aveva imparato

a falire , e feendere fù , e giù per le leale
.
Quella è una

rifpolla allegorica , e fuóna il medelimo, che imparare
< a fa-
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afa^ejdàttiffcioi, pojcbèchi pratica in Cortq,yiene a raf-

finare ilcervello,ancor che ifìa di quello più grofsolana, '

echi non c’imparerebbe nel vedere un’ infinito numero
di Maeftri falire.e fcendere giornalmente per quelle fca-

lenza maeftro più facilmente vi s’impara a pro-

prie fpefe . Ijvi dunque Bertoldino voleva intendere di

apqrerimparato a trattare qpp i Miniftri del Re, e come •

li deve portar^, con eili uqq , che.per mezzo loro brama,

ojtenejre qualche grazia ne,che cofa vogliono lignificare

quelle, parole , che hannOi/em.pre in bocca .cipè ; Tor-

nateci domane; tornateci domati) l’altro ; poiché la paro-

la domane $’interpreta perdite mani piene; cosi ancora

con.il Lafciatevi rivedere , e, portate i debiti requifiti

,

fono tuttffcermini lignificativi di qualche cofa da pres£-

tarfi per informazione de’pqrtamenti , e del merito del-

la perfona ,-cjie chiede qualche carica,ò governo; e que-

lle. fopo lutte cerimonie cortigianefche , le quali fono tl

modo indicativo del tempo preferite de’Verbi frequenta-

tivi del falire , e fcendere lq leale di Corte per fare i fat-

ti fuoi.La dimanda poiché egli fece ailaMadre fe l’Ani-

tre, foq’Oche, non era fuor di . propofito
,
perchè tanto

ì’Anitre, quanto I
f0che fono del genere, degli anijTvali

Amfihj j,<? non fi diitinguono quali una dall’altra fe non

al ctdqr delle penne. Onde Bertoldino confiderando la

vita dCnbortigiani della Corte del Re Alboino,e vqden-

det) irflangiare tutti a un modo , non fapeva diftìnguerp

jtnP; dall’altro ,
perche, alcuni; fingendoli Oche col mo.i

ilra.rfi bianchi ,efmceri alle penne , cioè n?ll;eftenore ;

dimoftravano all’apparenza, d’aver le penne d;Oca, qua-

Ji hanno virtù di fare ftagnare .11 fangue
; con favorire i

lorodienti per farli rientrare in, grazia del Principe , e

diminuire la pena meritata per qualche delitto cómtnef-

fo ;
pia. poi avevano gl’interiori a’Anitra ,

e la carnedu-.
‘ ra j e difficile a digerirli

; perché i loro favori quando
fono afsaggiati aggravano lo ftomaco ,e alleggerifconq
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la boria. 1 Nuotano volentieri come tante ^Ahrt're- «di*

acque della Corte , cioè nell 'abbondanza per mangiare!

pefei minuti , e inghiot-ire i bocconi migliori
, e mentre

iì fpacciano per Oche fanno apparire quel che non è per

ottenere quel che non meritano ; onde avèva •ragioni»

Bertoldino di dubitare, e dimandarc'alla ’MhdféV'tì PRO

nitre erano Oche . L’éfser matto|, b prrvo^ fénno è'i!

niedefirrio che il non efsere in- fé1

,
bvVerè èfsè¥^ eonP^

telletto fuori di fe , e tanto valeqùahco!I :;H6Hft:l§er
,

db-‘

mo . Bertpldino che altri tniiurava con la 'rtSh
M
ftlfura',

perchè conforme fi fuól dire;' Ghi miftira fé ftéfso

futa tutto il mondo ; fi molìrò-cutiefò di fapètfé d&llaLi

madre, fe quando lo partorì eliaci era* preferite . Sétv-

titeche fproppfito è quello .» ma f^-ò’a' pedalitd ,
per-

chè efsendo la Marcolfa grty’rd^di'lui,

vagliata dai aplori del pafrògij vénifse oógJadi no .ti

cfser nata
; e con quella vòglia ' fi toccafse 1 delibò i ota'dfc

poi nafcefsé Bertoldino privjd'4i ilCéitvelIo j é

non fofse uomo ; e tanto egli dubitò della Mìtì'le^'dfòè

che nón fofse in quel teuìpd'lH'fa 'bèl moòfdé /pblCteè ii

cervello de’ matti è- còme'on"Vètto

tutti gli oggetti avére il medefimò còloVeChé’<t^il ff£i''l

•’ A quello fpropofito, fegué poi ùiV altro 1 fort^pcJfito

non inferìdféfd alcuno di qtVifìt? eglf 'ivé dife^ ipoiché

foggritnfé .dt eiferfi accortò'fheotte lì ' tròvò : fife Ottici

détti*R g’haV che élla
1 pòn ‘aveva? 'più' dhe’éhtìf'l^iiibe-*,

ìùaraéiglrarrdofi ,
perchè la lòrovàccart’ aSié^à Ófiktthó^

e pero nèdimlrrdava fóprh'dìfciò il parere di’ Th-t rdàtìfd.

Quello éjun gran puntò}; fe ima d rfllcoltà da'Pfr'fò&a^éTe

tempie' a quilfilia più ei‘iiditd interprete
,

tì 'cóin^ta^

tore
,
e 'péro h.'ibi fognò di foda’, e mattila còhfidòftiyvó-

tìe
,
poiché il pretendere che qùfella Regina! avelfe? "quat-

tro stambe
,
ed il paragonarla a- una vacca è tm&bettfcalr-

tà che eccede quella di un Beftoldinefco ingegno * ónde
àneceffario ricorrere ai ligaifiòato allegorico, dal giógo

dell*



dell* intelligenza del comen'atore. Prinveramente eun*

que iodico, che qyclU conlìder izione di Bertoldino né

è incita dalla miniera-delli fpropofiti generati ned» ai

lui mente , mà bensì panni un penderò nato fu i calcagni

della prudenza , poiché il aefiderare quattro gambe nel*

la perfona d’ una donna regnante non erà fuor di pro-r

pofito jcflendo che per figura finedoche egli poneva la

parte per il tutto « cioè che per le gambe intendere tutta

la vita con 1’ altre Tue parti raddoppiata , come ancora

le potenze dell’ anima dptate di doppia virtù per aver

forze fufficienti da governare i popoli, poiché chi gor

va na altri deve^avqre quattro gair^eper correre, e foo*

correre a i bifogni de’ valfalli
,
quattro braccia per.di/j

jfqnderli
,
quattro piani per pigliare fa loro protezione^

quattr’occhi per vedere
,
quattr’ orecchie per fentire, ^

due bocche da rispondere a tutti con una di sì,e con lalr

ira di nò. In fomma l’intenzione di Bertoldino pare ,

che vplefle dimoftrare , che la Regina , come da più del*

I’, altre donne doveva efler doppia nella prudenza » nei
configli , e in tutte le Tue azzioni per la regola del buon
governa, poiché ad onta della legge Salica nel Regno de*

longobardi le femmine ancora vi avevano la parte loro*

Per pia capi ancorala confiderò non come donna,mà co-

me beftiada tirare il cari a con il pefo del governo,di cut

participava col Re fuo marito , e non fenza ragione la

^

paragonò a una vacca
,
per efter maritata , ed il marito ,

eia moglie fi chiam ivano coni Jgati nome adiettivo, che
dei iva da giogo , e giogo maritale fi dice il matrimonio*

e perchè il giogo lo parta. io fui coilo il bue , e a vacca ,

dunque Bertoldino con giudizio r«»lfomigliò la donna a

una vacca , e tanto, più che 4 Re fi chiamava Aiboino
,

, che è derivativo d[ bue mentre facendoialijlaba Al ofi«

zio-d’ajtjcolo reità la drzzione bomo,e perchè il bue per;

generar vitelli fi congiugne con la vacca , dunque in vir*

tu deila relazione dwuuigiuri za il Re, « u Regina rap,
’

4

'

"'* “ pre-
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prefentavano 1* uno , eR altro di detti animali

, e forfè

fcon le membra duplifcite in erta egli volfe figurare uri*

idea della giuftiziia -, la-quale deveudirey e vedere le ra-

gioni dell’ nna,'edèH*!

&!tra parte
, e non- fare come certi

governatori bifcfiiftà’tf'dà Don Chifciotte, i quali 1 per
grattare ad altri la 'rógna

,
mai fi tagliano 1’ unghie mà

jper un buon governo vogliono efler le braccia , e le3ma4
hi , e noni’ unghie di un BriareO,- e per bene anarniiiii

ftrarela giullizia èneceflario aver gli occhi d’ Argo , mà
non giàl’ orecchiedi Mida. Il Re Alboino però incan-

tato dalle pizzfedt Bertoldino fi èra lafciato attaccare.»

ài nafo iÀi pai* d* occhiali di corta villa per godere l*
! ap-

parenza delle Coféprefenti , fenza-cufarfi di prevedere

le future per mezzo dè i configli de’ Tuoi mini ftri,perchè

dieflì poco fi fidava; - Seguita poi fautore a raccontare,

tome la Marcolfifaite di più feritim i fpropofi ti del fuO
Bertoldino , dirte, che quando elTa lo fece

,
averebbe fat-

to meglio a fare una torta , ed egli rifpofe
j
che l’ ave-

rebbe avvito molto a caro per poterne mangiare un pez-

zo ;mà come
,
e cori che bocca, e col quali dentiy fe egli

non forte nato . Jo però fotto a quefto fpropofito vi raf-

figuro un fenfo morale
,
rapprefemarite coloro yehe fi

spacciano per uomini faggi , e prudenti , mentre le loro

operazioni fono regolate con la prudenza che tengono

fu i calcagni . Si (limano tali, quali non fono
,
pretendo-

no di dare di quel che non hanno , d' infegnare quel che
non fanno , e di fare quel che non póflbno , e fpèfle'volte

la malignità gl' induce a dare in Beftoldiriate . Firialme-

te la Marco 1 fa, e Bertoldino, cflendo già paflàtò un gran

pezzo di notte,è venutoli fonrio féri’aridorono a dormire
f La mattina feguerite,levati che ftrrónóla Màrcolfa volfe

andare alla Città a comprar del tele,ed altré cofe necefla-

rieper la cafa,e trattante raccpmàdòi puldhi a Bertold

pérchè n’ averte cura, e gli guardafle dà! nibbio, che non
gli portarti: vi* . Egli dunque partita che fit la madre £

•*. r . prefe
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prefe tutti quei pulcini , e légaiidoli infieme ciafcheduntf

per un prede ne fece uni lunga filza , avendone pofto uir

I bianco alla telta , come fe fofse il capitano di tutti , e cosi

gli portò in meato dell’ aia , e poi li ritiro da parte, ftan-»

dola -vedere ciò che né feguiva
;
ed ecco per l’ aria eom-

parfoil nibbio cominciò a girarli intorno i e calando à
poco a poco fopra di eflì s’ accodò a’ quel bianco

,
il qua-

kfàceva più bella comparfa di tutti gli altri , e così al-

zandoli per aria fe gli portò via tutti ; mentre Bertoldind

ridendo gridava» Tira il bianco * tira il bianco
,
che

averni tutti gli altri ancora . Ma il nibbio non av-rva bi-

fogno del (uo confidilo , perchè fapeva molto bene fare

la. parte fua , conforme la fece portando via in una im-*

beccata tutti li pulcini . Or che ne dite •'-non era queftd

un cervello da falai e ? anzi mi pare che egli fofse buono
da mefcolare con l’altra frittura bianca, e così giudicar#

ciascuno, che fuperficialmenteofservarà'il fatto, màthi
Con acutezza d’ ingegno penetrarà il midollo di quettd

azzione non la ritroverà cotanto infrpida quando che ap-1

parifcea prima villa ,
anzi nel gu (tarla troverà

,
che dlìd

è ripiena di Tale del più fino , che pofsa trovarfi , Taci

cino adefso i feguaci di Tacito , ed i politici non tenghfc

no più per maertro il tanto celebre
; e -da loro ftimatd

Machiavello
,
perchè io lo voglio mandare alla fcuola di

Bertoldino
, acciocché da efso con i’ efempio del nibbio^

che tirando a fe il- pulcino bianco gii porrò via nrtiytgli

impari a metter in pratica quella iaa mafltma Divìde

impera . Convengono 1 Filofofi nel determinare 1’ efscn*

za del bianco non con altra forma, cfie della virtù di igne*

gativa de i raggi' vifuali in efso incidenti
*
non avendo

altro lume per decorrerne, che il proprio candore , >è

gli effetti che egli produce , e l’ efperienza meddfima d
manifelta , che per tal difgregazrone porti dite còrpi

eguali nella medeiìtna dirtanza dall’ occhio , e veduti da

lontano, quello cheè bianco appariice maggiore della!*

f i N a tro,
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tro , che Ha nero ,o pure d* altro colore ofcuro
, perchè

nel vedere il bianco per efser difgregativo 1’ angolo, che
formano i raggi vifuali così difgregati divien maggiore,

c più aperto , il che fà apparire gli oggetti maggiori di
quello che fono , come fi ha nella Telia propofizione del
primo dell’ Ottica » cioè . Qua fub marni angulo vtden-

tur maiora apparent , Chi poi di tale efperienza ne brama
un lume più chiaro filli lo (guardo nella Luna quando è
mezza illuminata , o fia nel crefcere , o pure nel calare ,

Conforme gli torna più comodo , balla che 1* aria fia to-

talmente libera da i vapori, e caligine, acciocché fi pofsa

vedere ancoraquella parte del difeo Lunare , che non è
illuminata, e ofservi bene , che vedrà quella parte lumi-
no fa con un rifalto di luce fopra dell’ altra parte ofeura

della Luna f e fa il medelimo effetto dell’ orlo di una-#

berretta che fopravanza la circonferenza del capo ,o pu-
pe il Coperchio di una fcatola . Di più il bianco non è fo-

Jamente difgregativo de’ raggi vifuali , mà ancora de'

raggi folari , conforme s’ efperimenta col mezzo di una
knjeìdi cri Hallo . mediante la quale nel punto della re-

frazzione di detti raggi folari, prefentandovi qualfifia

materia combulli bile Tubi to vi s’ attacca il fuoco , eccet-

tuatone la carta , o altra cofa , che fia bianca
, e la ragio-

ne è quella , perchè il fuoco s’ accende folamcnte in quel

punto , nel quale fi riumfeono tutti i raggi del fole re-

fratti mediante il vetro, poiché vbrtus unitafortion II che

Succede ancora con una caraffa piena d’ acqua
,
ma però !

che fia di corpo ben tondo , che s’ accolli alla figura sfe-
{

rica , e ancora in un pezzo di ghiaccio formato dentro di ’

un vaio, che fia di figura fimile ,
onde pare un paradofso

Uravagante , che col ghiaccio fi pofsa accendere il fuoco,

e purel’ efperienza lo dimoftra , ed il medelimo effetto

,

che fà la refrazione , Io là ancora la riflelfione de i raggi

folari nello fpocchio uftorio , o parabolico , che voglia-

mo chiamarlo^ mài j color bianco inqualfivoglia mate-
\

. >. y i r ria

,
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ria Tempre gli difgrega ,

r

e mai gli unifce . Quelle , ti
molt’ altre cqriofità mara^igliofe ci fanno vedere i vetri

fabbricati con diverfe forme , e figure
, mà non già tan-

te quante a tempi noftri ce ne fanno vedere le facce in-

vetriare , mà per non allontanarci tanto
,
che fia troppo

dal punto del noftro difcorfo rimettiamoci in linea , ej
concludiamo , che per quel tanto

,
che fi è detto fin qui

il color bianco fi può proporre per Turibolo della divifio-

tie mentre impediTce V unione de’ raggi viTuali ,e folari.

A quello, dunque alludevano le parole di Bertoldino,

quando difie al nibbio > tira il bianco
, che gli averai rut-

ti. Onde Machiavello, che in quell’ azione materiale.»

vi rintracciò una regola non meno diabolica
,
che politi-

ca a gli ambiziofi per dominare ne formò quella fua^

maflìma perniciofa
,
e infame . Divide

,
ed impera

.

Quello

dunque è il medefimo che dire» tira il bianco che gii ave-

rai tutti
,
per efler il bianco fimbolo della divifione .

Mà ora che avemo terminato quello punto ,alziamo U
baleftra del noftro difcorfo, e prendiamo la mira un
-poco più alta del punto in bianco , ed alzando gli occhi

verfo le nuvole oflerviamo quel nibbio , che portò via^

i pulcini di Bertoldino, egli appunto rapprelentava la

perTona del Re Alboino
,
perchè il nibbio è il tiranno

degli altri uccelli che con i Tuoi rapaci artigli procura di

fottomettere la repubblica di tutti i volatili al fuo empio,

e tirannico dominio . Egli è quell’ uccellacelo di rapina,

che non sà che cofa fia amicizia con gli altri uccelli ,
egli

è il Lupo dell* aria , conforme il Lupo è il nibbio della

terra ,
e da efli ha imparato il pefee grolfo a mangiare il

minuto . Penfava Bertoldino di dare da fudare al nibbio

nel portar via tanti pulcini legati infieme , mà con elfi

} gli diede bensì molto da ridere, perchè Te li mangiò tut-

ti . Da Bertoldino dunque imparò il nibbio a tirare il

• bianco', e dal nibbio Machiavello
,

Il Divide
,
ed i'mprr* •

-Poiché k difeordia de’ valTaili è la pace» e la quiete del
-

% 3
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regnante . I politici maliziofi procurano di fomentare le

discordie , e di nutrire le nemiciiie per farli poi arbitri

nel comporre le differenze y e accordare i difeordanti ,

acciocché tutti.come dependenti remino fchiavi della la?

ro tirannica autorità , e tanto balli di aver detto fin
:
qui

della maliziofa politica di collera » ripigliamo .adeffo il

ifilo dell’ iftorja . j . .. ; rii. :•

.

R. tornata a cafa la Marcolfa , Bertoldino gli raccontò
tutto il fatto feguito con grande allegrezza » ridendoli di

quella così bella burla fatta al nibbio., nel farli portar, via

tutto quel pefo di pulcini legati infieme , acciocché du-
raffe maggior fatica ,

mentre fe gli ftrafeinava dietro por

l’ aria . Xa madre fentendo quello ne reltò affai dolente»

con tutto ciò fi diede pace,p.erchè non era la prima fcioc-

chezza,che aveffe fatto,nè meno per quanto a, lui s’afpet-

tava era per effer l’ ultima * . Mà quando poi ella gli diffe

che il Re i’ alerebbe faputo , perchè poteva darli il cafo,

che ivi foffe alcuno
,
il quale iìeffe a fentire i latti loro, e

.ciò che elfi dicevano , egli guardando di intorno , vidde

jjion molto lungi l’ afino dell’ ortolano , che teneva l’ o-

recchie d iìefe
,
onde fi pensò che quello lìcffe a fentirli,

fi che foffe una fpia , nè s’ allontanò molto dal vero,) per-

chè tra l’ ufizio deli’ afino , e quello della :fpi3 non vi è

altra differenza, che d’ una fijiaba ,
e(fendo che quello

dell’ afino è di portare, e quello della fpia è diriportarc,

uno porta roba per la difpenfa ,c l’altro per il foro cri-

minale , l’ uno , e l’altro però fuol dare da mangiare alla

Corte , nondimeno la fpia è di. maggiore ntijfe del {forna-

io , perchè quello pnnà (diamente una feuna per volta »

c quella in un viaggio folo porterà tanta roba > che im-

porterà aile yolt^.più di dieci -fomejdi provvifionfr,; e fe

la materia fia affai grave dì péfo da caricarne fiptOjd, una

^cinquantina di fftmari . Trattantoiliamo un pecora ,of-

fervare gli andamenti di' Be recidine, pe*chè lo vedo tut-

to infuriato ^arrere alla volta deH’ Afino per diri' forfè

due parole nell’ orecchie .t \\ r
i Ber*
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Bertoldino taglia P orecchie alP Ajìno

:

dell ’ Ortolano. :

. %•<* *
• ,

• • t'r* «

;

CAP. XXIX. ,r*«* 4 »l »!<?

R Apprefentofli all* immaginativa di Bertoldino ,chc

quell’ Afino ftefle con l’ orecchie tefe, per fentirp

ciò che egli , e la Madre dicevano
, onde fubito corfe alr

la volta lua
,
e con un coltellaccio , che egli aveva ta-

glioni quei piramidali , ed eminenti organi dell’ udito

,

credédofi,che col farlo divenire un mezzorecchie reftaf-

fe ancora fordo , e che poi col fuo ragliare full’ orecchie

del Re non potette farli fapere i fatti loro ; e quello fù il

JBertoldinefco motivo , che lo fpinle a fare quell’ azzione

così ridicola col bertonare quella povera bcilia , che fcco

ppteva Itare ai p^agone , e per l’ ingegno ,e per il me^U
to . Mà le dalla fuperficie di tale sezione vagliamo paly

fare al midollo
( per farvi fopra un comento morale, tra*

vearemo
,
che 1’, alino dell’ortolano in quello cafq ; rap-

prefentava quei .giovanetti che yannq a (cuoia, e per im-

parare le faenze,,le difcipline, e le belle lettere, Hanno
con 1* orecchie attente ad afcoltare le lezzioni, e ciò che

gli dice ,ed infegna il maeftro , ettcndo elfi con ragione

.figurati nell’ afino, che è (imbolo dell* ignoranza,perché

appunto fono come tanti alipedi
, fin che non fono bene

iftruiti nelle fetenze
,
ed arti liberali', poiché per telìi-

monianza del Filofofo; Intellettus nojlerejl tanquam tabu-

la rafa , ifi quà nibil ejl depittum . . Si rattomigliano poi all*

alino dell’ ortolano
,
perchè quello jrnrta, alla piazza le_#

fome.di erba, che col fuo ve;de colpre fimbolcggia la

fperanza , e quella da motivo di ftudiare ai giovane per

arrivare a etter dottori
,
e uomini da guadagno, o per via

di legge , o di medicina, o d! ajtre prpfelfioni in tutte

N 4 potè-•\ J Lk i*
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poterli fare qnore ,e arrivare a qualche grido , 'che fen-

za lettere non fi può confeguire . E da quefto ebbe ori-

gine quel verfo ,
che dice

Dal Gttlcnus opes
,
dat Juflinianus bonoret,

L’ erba poi con la fu \ tenerezza lignifica ancora 1* età

più tenera , che nelle fcuole , come quella negli orti ben
coltivata và crefcendo in virtù a paco a poco . I giova-

ni parimente come novelle p ante, c trapiantati erbaggi,

altri imitano la natura della lattuga per la delicatezza,

poiché per mangiare fudano ,e per attendere allo ftùdid

tremano di freddo. Altri fono della natura del cavolo,

o

della bietola , che fono erbe delle più infipide , come ap-

punto in elfi l’ ingegno
,
e per la loro femplicita inatti ad

imparare . Altri participano del fapore delli lpinaci nel

ridire ai maeftro l’ infoienze de loro compagni
, maitre

forfè elfi fono
i
più infoienti . Molti altri poi hanno ad-

doflo della borrana, che è afpra , e ruvida .e fi chiama
in latino Buglofla ,

tolta però di pianta dal Greco, e vuoi

dirt lingua di bue
,
e tale àncora è l’ intelletto ,e V inge-

gno d’ alcuni giovani
,
quali da chi non ha difcrzione

fon trattenuti nelle fcuole a perder il tempo in quei ftu-

dii per i quali non fono abili , onde arrivano poi a efler

uomini da niente , e da non poterli guadagnare il pane t

e da vivere nè con le mani, nè con il capo , nè con l’arte,

nè con 1* ingegno . Finalmente viene introdotto Bertolr

dillo a tagliare!* orecch ;e all’ afino per dimoftrarlo ma-
eftro de lavi

,
con l’ infegnarli il modo d’ iftruire la gio-

ventù
,
poiché conforme lì vede

,
i pedanti alle volte a i

giovani , che non hanno imparato la lezzione , oche non
fannorifpondere a qualche quelito grammaticale, gli fo-

gliono tirar l’ orecchie ,- quafi che in efle radicalmente

Ira fondata 1’ intenfione :

i e remilfione dell’ ignoranza , e

afinaggrne
, onde col 'gàft'gare 1* orecchi e,quefta fe gli

levi da doflo, e però per fare un giovane di alinodiven-

tar dottore bafta U- tagliarli 1* orecchie
,
pei che impe-

-
i n • è difeo-

r



difcono H poterli metter in teffo la berretta dottorale*
1 acciocché poi illuftrato il pelo afinino con qu Ilo di pe-

cora pollino ftare al paragone degli afini più famofi
,
co-

me era quello di Lucio Apuleio , che portava la foprav-

vefte ricamata d’ oro
,
quello di Campnano

,
che cacava

fiorini
;
quello di Balani ,che parlò come loro; quellodi

Plinio
,

il quale fù comprato da Quinto Azio per il prezi

zo di quattrocento feudi
, e finalmente di tinti quelli',

che in Senato formano un rudibililfimoaffnato . Ne fem-
bri cofaftrana il credere che col tagliar l’ orecchie Irri-

ghino via l’ afinilr qualità, e fi levi da dolio a limili beflie

ì’ asinaggine; perchè fecondo le regole filionomiche Pab*

bondanza d’ orecchie indica penuria d’ intelletto , e per

quanto notano i naturali l’ orecchie grandi danno fegno

diftqlidezza, Il maeltro della fcuola peripatetica nel

primo de Anima ne forma fimil giudizio con qiretfé pa-

role dure! m tgna
. ,& eretta, ultra modum furtt indice!flui-

titi* (ttque loquacitatir . Bertoldino poi efiendo riprefo

dalla madre per aver tagliato l’ orecchie a quell’ innocé-

te animale, e dicendoli ella : ribaldo,é traditore , rifpoTe

che un ribaldo , e un traditore era quell’ afino ,
che fla-

va afentire i fatti loro , e non (Life male ,
perchè coloro

che con P orecchie vanno raccogliendo i detti , c fatti

d’altrui per feminarli poi nel campo delle zizan re , e

delle mormorazioni, quando fono in tua prefenza ti fan-

no P amico fin tanto che ti cavano r palTerotti' di bocca ,

e poi voltate che gli hai le (palle, te la Tuonano ,
e però

quelli tali meritanoilnomedi ribaldo, e di traditore, e

di efler trattati con quella medefima gentilezza , con la

quale fù da Bertoldino trattato P afino dell’ ortolano, che

». elfendo allora ivi capitato , e vedendo tifilo afino privo

delle reali infegne di Mida ,ebbe molto da dire con Ber-

toldino , che glieP aveva maltrattato, onde fegiì tralo-

ro un fierifli.no litigio , che fù d’altro che di lana capri-

na,come talora avviene tra i deputanti de reru;n natura,

*
per-
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perchè quella fù una lite /opra I* orecchie dell* afino,che .

c beflia più grofT? Xa Marcolfa pesò per acquietare I9 I

fdegno dell* ortolano , che voleva andare a darne parte

al Re , acciocché glie lo facefle pagare -, gli prometteva

di pagarglielo ella medefima
,
purché non andafTe a rap-

prefentarlo al Re , acciocché egli non fi fcandalizzalTe, e

fa^io ormai di tanti fpropofiti non gli mandafle via della

Corte ;màP ortolano inviperito contro di Bertoldino,

perchè un’ altra volta gli aveva ftrapazzato la moglie,nò
fe ne volfe Ilare a nelTun partito onde oftinato volfe an-

dare alla Corte a darli la querela d’avanti al Re , Qr qui

tacciamo punto fermo per. cpnfiderar quello palfo . Che
occorreva, ed a che ferviva all’ ortolano l’ andare dal Re,

mentre che la Marconi ;valeva pagargli 1’ afino quanto

‘{voleva, e forfè qjLfalchq cofadipm. Giacché iapeva

quanto fodero grate.al Re ,e alla Regip? tali fciocchezze

ridicole di Bertoldino , qnde in vece di bravarlo-* e pu-

«njrlol’ averebbero più tolto premiato? e, con turtoc io

jsbbe una premuta così grande del fuo alino ,che nop eb-

be tanta per la fua vacca , la quale gli era affili più cara di

effio *ecosì infuriato fenza volerli accordare con la Mar-
colfa s’ inviò fubito alla Corte a darne parte al Re .» Io

per me confeflb ingenuamente, che mai troverai la via

di sciogliere la difficoltà nata per quella Aia impetuofa
rijfoluzionp , fe non mi foffie di nuovo ritornato a memo-
ria quell’ alino

,
di cui racconta Plinio

,
che da Quinto

.Azio fù pagato quattrocento feudi, per la diforbitanza

del prezzolai quale s’ argomenta in quanta Itima folfe

tenuto l’ afino in quei tempi. O adelfo sìchearrivp il <

punto. L’ ortolano come quello ,
chefoleva fpeffiobat*

,
ter le Aiolà delle fcarpe fui piattonato di Corte , l’ aveva

. imparate tutte ; onde allaruilicana malizia aveva per la

.gpapratica tra i Cortigiani aggiunto ventiquattro cara-

.ti di finezza
, e di aftuzia cortigianefca . Così dunque io

m’ immagino che la difeoireffie, e in t*l modo faceffie i

*
,

:
Aioi
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fuoi conti . Se io mi fiò pagare 1* afino dalla Marcolfià,

certo è che dia non mi darà più di quello, chetale, nè
più polfo pretendere ; mà Ce io vado dal Re , egli per af-

fato che porta aBertoldino me lo pagherà per lui,e come
Re ,

per Tua reputazione forfè mi darà più di quello che

vale
,
poiché cosi fuol fare chi dà. del fuo perlifere ap-

plaudito dal mondo, e però farà.meglio, che io vada a

trovare il Re ,,e iu Corte giacché s
? avvicina la Ragione

de’ frutti non mancheranno avvocati , che protegéran-

no la caufa del mio afino , che è fofito portarveoe le fo-

nie a donare, poiché quelli Longobardi vertuti di nuovo
in Italia ,effendo ufciti dalla guaina delle nazioni fetten-

troniali, amano affai i frutt» di quelli noftri paeli* per-

che ne i loro non ve ne fanno ,r e però chi vuole ottenere

qualchè carica dal Re Albómo biiogna caricare d» .fimi-

li fuppliche il.fomaro , e accompagnarlo alla Corte fran-

•co di porto
,
poiché T animale che porta è un buono ora-

tore per ottenere ciò che lì chiede ,
effendochè ,

chi vuole effer portato bi fogna che prima impari a por-

tare , altrimente trov* la porta chiufa , e la portiera non

s’ alza ; così molto bene faceva i fuoi conti quell’ aftuto

ortolano ,che fapeva. e cònofcéva.la Datura \\ genio

di quei Cortigiani del Re Alboina, i quali fi facevano

tutti avvocati , e protettori degli animalida forne.

A quefto propofitomi fovviene d’un’aiguta rifpofta

data da un villano a un Viceré di Napoli; conduceva

coftui per la Città un’ afino caricato a difcrizione di con-

tadino, cioè con una gran fómadilegne, e perchè il

detto animale era ben ponderato nelle fue azzioni , cam-

minava col piè di piombo per-non incÌ3n»p*rev ficohè

.pareva che égli pàtiffedi podagra-, onde ilfua pacione

_di quand.Q : iB. quando lo ^confortava icori qualche rin-

frefcaCrvo di unguento popolecrvo quercino che fi foffe

,

erà però ridótto in verga nefatiodo chc fi ufano i pali da

Aitare ifofli r ed in- fiamma,per farlipaffar la podagra gli
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ungeva frequentativo modo con un battone la groppa, e

con quel Tuo unifico diMaggio faceva da mkettro di cap-
'

pella una mulìca folenne a furia di battute . Il che vedu~ *

to dal Viceré , che in quel tempo fi era affacciato alla fi*
1

neftra ditte vedete che discrezione da Villano ! E che, la

Scorticare cotetta povera beftia > Allora il contadino al-

zando gli occhi con una Smorfia Napoletana-così rifpofe

E eh* n ce buoi benemio, hagge ne poco, de pacienza,

pe che itto non fapiva , e ne mene faccio , che 1* afeno

mio haggia de le protetture in Corte . L* ortolano dun-

2
ue che era bene informato-delleimaniere* e coftumi,chc

praticavano nella Corte del Re Alboino
, e come con-

tadino aveva la Scarpa grotta ycfil cervello Sottile, moflb
dalla Speranza di maggiore utilità' Senza dar pii oréc-

chie alleparole della Marcolfa , Sen’ andò immediata-
mente a trovare il Re . Quello, che poi Seguì , e che fu

determinato in quella cauSa dell’ orecchie d’ Alino , lo

-Sentiremo nel Seguente Capitolo,, * * r.

. , i . « .i. ,*»?•#•'. rfl 1 ’*• vi » •

\ ,

.....
.1.- il ——. i . . . m

... - . .
*

. :: m > i. ... . i\.. :

V Ortolano •oà a dare la querela a Bertoldino »

inami al Re
,
ed eflo manda per lui

,
e: com- : *

farifee con V orecchie dell ’ Afino in Ceno
y

e il Re dice

CAP. XXX. .

w .
.

('•••".
;

. : . ..... <

VIen quà Bertoldino [così appunto gli ditte il Re ] &
egli riSpoSe. Son qui maettri (fimo Signore . Con

ragione Bertoldino gli da quello titolo,perchè egli come
Re poteva lecitamente ritenere il titolo Superlativo Sen-

za il pofitivo
,
poiché Se bene egli non era maeftro * nè

Dottore, era però Caponudiro di tuttii-madiri , chct»
r;;

r erano
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crano'faoi vaffalli , o che abitavanone ì Tuoi flati, ì qua-r

li ne fapevano per lui
,
ed elTo comandava a loro

;
e ben-

ché filile ignorante
,
nondimeno la fua potenza prevale-

va ancora a i dotti , e Capienti maeftri. I poveri Cogliono

attendere agli ftudij mofli dalla necelfità di guadagnarli

il pane , ma i ricchi fono pochi, che vi attendono,perchè

lo trovano bello /pianato, e cotto nel forno , che gii aprì'

la fortuna, benché non manchino molti di quelli cheli,

mettono a ftudiare, o per genio, o per ambizione di pò-,

ter poi arrivare a qualche grado , o dignità . Ma l’igno-

ranza arricchita non per altro li rende venerabile , fe n6
per gl’ Idoli d’ oro

,
e d’ argento che portano addoufo,e

nella borfa , o ritiene come tante reliquie dentro a pre-

ziofi fcrigni
;
in Comma riceve quelli onori che a Ce fatti

ftimava 1’ Alino dell’ Alceato portando Copra le proprie

fpalle il lìmulacrio della Dea Ilide da i popoli venerata.

Onde nacque il proverbio : Afinus portarti mi/lena. Ap-
plicato a coloro , che Cenza merito godono qualche cari-;

ca , o grado onorevole . Seguita poi 1’ autore a raccon-

tare l’ interrogazioni del Re , e le rifpofte, e oppolìaiani

dell’ una , e dell’ altra parte
,
perchè come buon Giudice

volle fentire tutti due . L’ ortolano accusò Bertoldino

reo di aver tagliato l’ orecchie al Cuo alino, e Bertoldino,

che l’ aveva portate in Ceno le produtfe in giudizio,edif-,

fe in Cua feufa la cagione di averle tagliate ;
onde il Re

nell’’udire tal Complicità lì mdTcaridoredi tal maniera ,

che appena poteva refpirare,il che fù un preludio di una
fentenza , che doveva ufeire a favore più tofto di Bertol-

dino , che dell’ ortolano
,
per efler la legge della natura

deila conclulìone che fewper fequitur debiliorem partem «

Si légge ancora in quelli atti di Bertoldino d’ avanti al

Re ;chefua Maettà gli’dilfe, che lì ritiraiTe addietro, dal

che s’ argomenta , che egli Cenza creanza con troppo ar-».

dire lì folfe accollata al Re per dire le Cue ragioni ;
b

proprietà di coloro che hanno il torto T clTere imperli-

.v: ‘.u
*

, nen-
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retiti, e trattare tumultuariamente nel fapprefentare-#-

fcnza ragione le loro pretefe ragioni;;: r, .
'

. i r ?

Ma ecco trattanto una fentenza , che per eflere ufcit*.

dalia bocca ancora ridente del Re Alburno
, non poteva.-

eflTerefenon ridicola v conformò defattoi era, cioè che
Bertoldino in pena del comnrclfo defitto , dovefTe map-;

tire fòpra di quell" afino da lui diforecchiato, c iche ino.*

quella maniera l' ortolano dovelfe condnrlo a cafa , ina

egli interrogato dal Re fc gli piaceva quella fenteDza-j

rrfpofe jthequertoBra.un caftigo, che cadeva fopradch»

K afillo e dei padrone ^ . onde per ,imitare i fcrittori di

romanzi fingerò conforme ha del verifimile , che l’orto-

lano mal fodisfatto della fentenza data dal Re gli par-

lale in quella forma.'"’ t .

'
L* Alino ( come Voftra Maeftà deve fapere) del quale

io mi fervivo,eche mi haTempre fedelmente fervito ber
portar le celle piene di pere, di mele, perlichè, fichi y

meloni ,ed altri frutti ^ficcarne ancora le fome di fieno,

d’orzo, e di paglia periferviiiononTolarnente di: Voltr*

Malellà , ma ancora di tutte le belli e della Corte
;

fe ne
Bava fuori della Ralla in un campo vicino a pigliar alia

Grippando con i denti ora di quinci ora di linci
,
qualche

poca d’ erba per fuo trattenimento, é refrangerio , Cjnon

dava fallidio ad alcuno , e fe alle volte ragliava , lo fate*

t>à pfer inoltrare d’ elfer un’ afino >f c per non elfer prefd

io'cambio di un’ uomo
,
poiché oggi le ne trovano rami

fimill a fui yche non tu fi conofce altra deferenza , eira il

ràglio ,
1’ orecchie looghé , il pelo , e quattro gambe col

piè tondo. La fua pazienza , e lamanfuetudine con cui

tanto tempo ha portatoli bailo non gli è badata per far*

fi portare qualche rifpetto dalla fofita infoienea deU’imi
beftialito Bertoldino , e per elfer lafciato vivere in.pacej

onde quel cervellaccio matto, e fpiritato, mollò forfè d a

qualche fpirito fcarabeo
, che l’ ha tentato di pania, per

ftmpi ice colpetto di avere Teoreta intraligenza con-.
f

. Voftra
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Voftra Sacrilega Maleftà ( conforme egli dice ) col ri-

portargli^ e ridirgli nell’ orecchie tutte le cofe , che egli

diceconfua Madre , è tutto qud io che li fà nella villa,

è 1’ ha detto in mia prefenza
,
che io P ho fentito pifei

ocuii ;
egli ha cavato fuori un coltellaccio tutto ruggino-r

fo /egli ha tagliato petfidtofamentcl’ orecchie
,
le quali

Confórme ella ha veduto
,
fe non fottero tanto pelo

parrebbero del tutto fitnili a quelle di Voftra Maleftà;

nondimeno s’ accompagnerebbono bene per bafette all*

voftra barba , fe bene quello non fà a parapolito ,
balla,

che 1’ orecchie erano innocenti, ed erano tanto feinplici,

che nè meno fapevano ellinguere il fiiono delle campane
da quello della vanga ; e Bertoldino ferrea portare il -do*

vitto rifpetto al regio marchio
,
che il mio alino porta.;

nella chiappa finiftra per elTere riconofciuto
,
come ani-

mai di Corte gli ha fatto quello affronto, e però giuftizii

Signor Reio
,
giuftizia Signor Reio

,
e tre volte giuftizia

0 Signor Reio,perchè quell’atto è degno di filverio gilli-

go
,
per effer Bertoldino reo d’agrume in Lefine ma-

giftratis
;
poiché l’ orecchie di quello ani male furono da

1 noftri antenatichi tenute in femma venerazione
(
ce

efferne llato d’ Apollo per privilegio fpeciale onorato il

Re Mida , acciò le portaffe in tetta come regie infegne $

onde effe pretédono d’effer tenute per orecchie di rifpet*

to come dependenti da felle coronate, e le tette della

Legge fon chiare ^che chi offende la perfona del Ré ,
o

delli fuoi dependenti, incorrehélìa pena del vart’ impic-

ca Di più l’ alino
,
o ftanca Maiella

,
per averla fempre

fervita con le fotfieaddoffo, non dirò comefchiavo, e
fervitore , ma anzi come Fratello carnale , fi è tcCó de-

gno di godere umprivilegio ampio con la fua patente dì *

lafciami Ilare , còme creatura del Re ,
avendo egli forfè

maggior merito di goderlo dì quel che aveva la Cerva di

Celare
, e però fi fuol dire per traverbio , che fi portai

rifpetto al cane perchè morde il padrone. Dal buon vaf-
* fallo.
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fallo , e (ino da Tuoi amici , e geniali beneficiati fi fleve^

ouorareinfinol’ ombra del fuo Re * potendo quella ri-

pararli i raggi del fole
,
perchè non gli offenda la tefta

, e

leccarla ancora per polirla dalle macchie , ed impofture

«di lingue malediche , e bifognando in tal cafofpargere

il (angue , e andare in guerra a farli sbudellare
,
perchè è

inutile fare il bravo con la lingua , e il poltrone con ie_*

inani a favore del fuo Principe, e in ogni azzione imital e

il buono efempio di quello perchè conforme dice, un tra-

yerbio : lanternino, efie più volte ho fentito dire al pre-

te della noftra viila. Retur ad efempiur tufcomponis orbi

,

Se poi Voftra Stanca Maleltà sa leggere le ftridorie, che

ho letto io troverà in effe quanta ftuna facevano gli antir

chi Romani, ed altri no,itri antenanti dell’ afino, che non
' l’ averebberp fatta ,

nè più nè meno di quello, che fa-

rebbero ora delia perfon.; voftra,e però dicono che l’Ira-

pelatore Liongabbalo aquelii, che vóleva regalate di

cofe preziofe, gli donava gli afini
, come fe foffero flati

gioielli pelofi ; ho intefo, ancora dire che Porrolino , o
Pièdilmo ,fhe fi chiami [ perchè io ho poca marmoria ,

e pon m’ incordo bene ] tl quale neila fua ftroglia nata*

raje ha fcritto cofe tanto grandi , che non palerebbero

nè anco per i buchi più larghi di un crivello, racconta

egli che in Spagna un’ afina femmina fi vendeva quaran-

ta mila danari , che della noftra moneta farebbero quat-

tro mila feudi ;
fentite voi che fuono è quello ? E dice

ancora , che il Signor Macinate ,
il quale era gentiluomo

di camera , e confidente dell’ Imperatolo fi mangiava^
j

afnelii più teneri , e conforme dicono , di latte cotti ^

- aleffo
,
o arroftiti conforme più gli piaceva ,

e fe gli pap-

pava fu come fe foffero flati tanti tordi , o beccafichi.;

Or vedete quanta ftima quelle genti facevano dell’ Afino
Signora Rovinai Maleftà ! c fe non foffe Palino Signor

mio Re , voi non potrefte andare per voftro comodo in

lettiga
,
perchè non fi troverebbero muli , che la pprtaf-

,c.. .

' V ‘ ^erb;
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ftw' efTehdo“che quéftf animali nafcono mediante Ia_#

congiunzione degli almived'afine con cavilli
, e cavalle

Confórme fi generano ancora i figliuoli dell’uomo, e

della donna, e del Re, e della Regina comefete voi

Ricordo ancora alla volita (blenni filma Reità , che deila

pelle d’ atìnQ fi fanno le fuola alle ficarpe, con le quali

Voi camminate , e fe ne fanno parimente le berrette a i

tamburi ,
quali feivc/no pier chiamare i Voltri foldati al-

la raffegna ,
e alla guerra-quando bi fogna, e però vi deve

effete fempre a cuore la reputazione deli’ afino, col farne

cónto quanto
,
che folfifc ii voftro padre medefimo

,
o pu-

re un volito figliuolo
,
ò fratello carnale

;
Supplico dun-

que la Volira Rivai Maleftà a confidente la gravidanza

del fatto ;
e il corpo del diletto comedo

,
e del ricevuto

oltragìco fatto al mio afino, che è un’animale tanto ono-

rato dal mondo
, e con tuttociò così maltrattato dalla.,

malvagità di Bertoldino ; e per tal feceffo dare al mulfat-

tore, e delanguente il mani; iato calìigo di forca
,
di

fqu irto
, e di ga era fua vi-ta durante, con tutte l’ altre

pene fecondo le leggi , ordinazioni , e llarnuti della Cit-

tà
,
che del tutto ne refterò per fempio belicato alla^

Vortra Rovinai Magnificenza
, e Maieltanza, ed a piega-

re il'-C elo, che itrh nlitngà , e confervi infelice per tut-

to iftempo di fua vita , e fecondo ii fuo defiderio gii dia

ogni malcontento, e gli piova fui capo le macine delle

lue grazie, e però a tale effetto , di bvl nuovo gridoitre

volte giuilizia
,
giuftfzia, giuilizia del mio afmo óS’gnor

comandanti fiìm<. Re:o. Tanto diff. i o per dir meglio ,

penfo che dicellè
,
oa meno potelle dire l’ ortolano con

quella tua -rufticaie oTC-i tifànèll' efporVe al Re lé’fue

querele in caufa dfcll’ Orecchie ragliate al fuo : Alino da
Bertoldino

, il quale cóme fi dilfe avendole porta te feto

per farne la debita reltiiuzionecavàndofeie di feiio^diiie,

eccole quà pigliale, e fagliele atraccure idi nuovo , che

mia madre pagarà ii Magnano, che gliei’ appunti ,
il che

- "•* ? O vuoile
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ihofse il Re a farci fopra una bella rifata
,
perchè queftq

fpropofito non gli fu men grato di quel difcorfo dell’or*,

tolano, che riufcì molto bello, non folo per la varietà*

delle prove , efempi ,
e forti ragioni addotte in fuo fa-

vore i ma ancora per la nobiltà dello ftile , e per la va-

ghezza del la frafe, di maniera ; che il Re ritrovandoli

appagato delle ragioni dell’ una, e dell’ altra parte diede

una fentenza a favore d’atnbidue gli avverfarii. Cofa
non meno rara , che difficile a darò nel fare che rcftinq

accordati due contrarii , e pretendenti d’ avere ragione

,
fopra la medefima cofa ; ma perchè l’ una , e V altra par-

te avevano dato gufto al Re era dovere ancora, che il Re
defle gufto ad ambedue i litiganti, che nelle loro contro*

(verfte gli avevano cagionato nella mente un motivo

d’allegrezza col farlo ridere; e perchè ficcome per la leg-

ge Qui caufam damai dat damnum dedijfe videtur , già che

Oppofìforum eadem efl difchplina ft potrà dire ancora , che

Qui caufam utilitatir dat
ì
utilitatt dedtffe videtur\ e perchè

il rifo deriva dall’ allegrezza , e l’ allegrezza depende da

qualche cofa utile, dunque ambe le parti avevano- appor*

tato qualche utile:al Re
,
perchè l’utile è caufa d’alle-

grezza genera il rifo cagionato dalli fpropofiti di ;8er»

toldino , e dell’ Ortolano congiunti infieme . Il foro cri*

minale però non ebbe motivo di.rjdere, e perchè fdpra

2
uefta caufa folamente.il Re fece da Giudice, da Notaro,
a Procuratore, da Avvocato*da Teftimonio, e da Fifca-

le,e lo fece con prudenza non folo per alleggerir le fpefe

a i litiganti , ma ancora acciocché più predo fi termi-

nafte la lite . /

v Ma perchè l’ ortolano non volfe ftarfene alla prima
fentenza data dai Re afserendo, che quella era di gran-
pregiudizio alle fue ragioni

,
ed era più tofto favorevole

a Bertoldino che in vece di efser gaftigato , dovea più.

tofto efser condotto da lui fino a caia fua trionfante ful-

J’afino quafi che egli facefise il boia nel condurlo in quella.

• xv... \_j r ma-

j
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ITI
maniera come l’ avefse a frullare , O quante fentenie

vanno full’A fino con Bertoldino ! t qui fopra d’ ogn’al-

tra cofa confitte la virtù di quello animale
,
poiché por*

tando le fome fa che la fchiena gravida partorifca moire

cariche, e fentenze favorevoli , onde ne fegue che una
bocca troppo larga per mangiare fa che fpefse volte

troppo Urente riefehino le fpaijc a cui s’ appoggia un go-

verno; ma fe per foitenere il mondo lì fiancano g ì

Atlanti , che faranno i Pigmei ?

Segue poi f Autore a raccontare, come 1' ortolano

mal fodisfattp de l’ accennata fentenza , dimandò,che gli

fofse pagato il fuo Alino ,
che,gij coftava otto ducati,due

erano il verbo principale del fuo intento ; onde il Re per

fodisfarlo ordinò che gli fofsero sborfati otto ducatoni

.

Or qui occorre una ditficoltà digrah confiderazionc cir-

ca la-ziinerenza delle monete perchè l’ortolano dfse

ducati ,e non ducatoni ,
mentre quell’ oni aggiunto a i

vocaboli è fegno , e nota d’accrdcimenro alla cofa ligni-

ficata, come appunto
,
chi di:efs« oofona,onde pare,che

il ducatone potefse valere qualche foldo , o baiocco più

del ducatone. Ma chi è curiofo di fapere le differenze di

quefie, o d’altre monete vada alla fcuola delli banchieri,

o Mercanti
,
ovvero vada ad informarli alla zecca ,

o pu-

re legga gli autori , che trattano di quefie materie ,
ed in

particolareH Budeo nei trattato de Affé * In fomma cor

munque la eoia fi fiia ,
non fù poca liberalità del Reti

non fare la tara fopra la fpefa neh' ortolano in quell’ alir

no , di cui il Re ne fece poi un donativo a Bei roldiiid
, il

che fu proprio un. dar dell’acqu i al mare v e un portare

Coccodrilli in Egi to, e Civette in Arene, perche egli

dell’ afino n’ aveva tanto addofso da per fe che non ave-»

va bifogno ded’ afinino donativo d i Re . U quale final*

mente gli licenziò , dicendo ; orsù audate-a cafa , epor.-

ta.evi bene , e fiate buoni vtcìui
<
Quindi l’ortolano fe-

ce montale fidi' almo Bertoldino
, che nel cavalcare tra/

» O t
,

boccò

Digitized by Googl



hocco dall
1
altra parte.- del qual' atto fi poteva formard

un’emblema rapprefentante colóro che afsunti al gover-

no fanno traboccare la giuftizia da quella parte dove è'

maggiore il pefo della borfa . In quella caduta Bertol-

dino difse all’ ortolano
,
che gli pefava piò la teda, che

il taffanario
,
ma io credo che gli pefafsero pi ir le fearpe

che il cervello. Quello , che poi feguì per la firada nel,

ritornare a cafa quella nobile , ed onorata compagnia

,

cioè 1’ afino , e Bertoldino che fanno due
, c-l* ortolano i

che fan tre , fi dira nel feguente capitolo
. ,

" '

.

1
' 1 • — •

' T é

V Afino tiragiù Bertoldino
y
e li rompe una cofta,

eia Marcolfa va alla Città
,
e con uua bella.*

comparazionefatta al Re ,
e Regina ottien

grazia di ritornare allafra abitazione

di dove era venuta . . .

j 'CAP. XXXI. '• *

I
N quello capitolo 1* autore introduce la Marcolfa nel-

le itanze di palazzo
,
dove il Re

, ek Regina davano
ridendo deili fpropofiti di Bertoldino , (olito applaufo

al mento de’ buffoni è il rifo de* grandi è la ricompenfa

maggiore , che fi da a colloro per i loro ridicolo!! tratte-

nimenti dimoflra quanto fia più efficace motivo alla.,

generofità d ! alcuni potenti la buffoneria
,
ed ogni altro

fòggetto degno di ri fo , chela prudenza de’conlìglieri

fchietti ,e finceri-che parlano liberamente
*
e fenza adu-

lazione ,
e di altri mini (fri che operano coti fedeltà . -

'

Era già ri tornata alla Città la Marcolfa, ecomparfa_.
k

alla prefenza di quella Maellà
,
quando effe afpettavanò

di fentire qualche nuova azzione da farle ridere
,
ella gli

raccontò la difgrazia del fuo Bertoldino , il quale era ca-

duto gin dall’ Afino , e lì era rotto una colla , onde era.,

venuta per comprare un poco d’ unguento dal manifcal-

co da poterlo ungere, e curarlo da par fuo co’tte animale
4 * •-' f di
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di Corte. Mala, cofa quando un* afino vien portato dal-»

l’altro, e una fjeflia ferve per guida a un’ altra beftia !

Bifogna che néceflariamente fi moltiplichi l’ afinaggine,

e che fi dia più che mai in beftialità, Dove l’ignoranza fi

/a maefira di politica, ivi s’apre la fcuola a gli ambiziofi,

che procurano d’ inalzarli ad onta del merito
, mentre

fi vedono portati a gradi più degni gl’ indegni , e {otte-

nuti fopra dei meritevoli i {oggetti più deboli ,ed inca-

paci, per far poi vedere delle cadute di Bertoldino full’

afino , ma piacefle al Cielo chela pelle privafie il mondq
di fimil gente

,
perchè fé quella fa perire il corpo, qr^lia

come di peggior condizione infetta l’anima, quella dopo
qualche tempo ci lafcia liberi, ma quella da,che il mondo
£ mondo nacque

,
fi è confervata ,, fi -conferva , e fi cqu-

ferverà fino al fine
,
palfando quello morbo contagiofq

di foggetto in foggetto. Si riforpiereBbc forfè il mondo
fetale infezziooe fofie col fuoco di'llrutta

; poiché Bona

ejl corruptio quando corruptum efi matura. Ma io dubito chf

tra quelle ceneri qual novella Fenice
,
non riforgefle anzi

a guifa di Lern,eo ferpcnte non moltiplicaffe i fuoi capi..

.Accompagniamo dunque ,già che non vi è altro rimedio

nJle cadute di Bertoldino dalla groppa d’ un’ afino lei»

noftre rifate con quelle del Re Alboino
;
e penfi alle pez-

ze, e all’unguento a chi tocca il curar quelle piaghe . La
potenza è una calamita che tira folamente quel ferro,

che è temperato Tulle fucine Bergamafche ,
quindi n’ av-

viene, che la maggior parte degli uomini fi lafciano

trafportare dalla corrente , e vanno come fi dice a feco-

la ,
per arrivare più pretto al fine dei lor difegni, fenjija

confiderà re dove fi va,,, non avendo quell’ accortezza*

che ebbe la Volpe di Efopo nell’apdare a vifitare il Leo-

jie infermo, la quale andava otfervando.i veftigii delle

pedate di tutti gli altri animali , che erano voltati verfo

la fpelonca del Leone, ma nefluna di ritorno,, fu perfua*

/a dalla propria fagacità a ritornare indietrp per noiz-

V:.
'

‘

' O3 ‘

paf-
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gallare come quelli lo foretto delle fauci K*onIne, dove
incontravano la morte ; E però a quello propofito Gio-
vanni Thuilio ne i comentarii fopra del problema 1 5*.

de l’ Alceati, dopo alettne efclamazioni fatte contro deli

l’ uomo che non penfa al fine di fua vita, cosi dice: Qua/i
temulentut aliquit

,
aut phanxtico [piriti* agitatui

,
ambiguo

\

& vacillanti pxffu veJVg[f errantitem in/tflrmui
, (é* [‘qui-

mur praeunter adfoveam ufqueflygrij Leoni

t

, ex qua calca-

neum intranttbut obverfum nondum appxruit « Ma per tor-

nare al propolito noftrò, difpiacque al Re, e alla Regina
il difgraziato cafo avvenuto a chi era la caufa di tanta.,

loro allegrezza
,
perchè allora rton gli dava materia di

tifo-, conforme al defiderio che avevano
;

fi rallegrorno

nel fentireche la Marcolfa era andata a porta per nar-

rarli una novella
j
che ficeva al proposto fuo , e di Ber-

toldino fuo figliuolo j' onde n* ottenne benigna licenza^

dalla Regia curiofità Che afcoltavà le fàvole
, ^

raccon-

ti ridicoli più volentieri,chei configli dilato per il bu6
governo del Regno, onde meritavano appunto quel rim-
provero fatto a gli Ateniefi da Demoftene, il qualt*
difeorrendo 1 in publico di coCt gravi appartenenti ada
Repubblica , e da quelli datoli pòfca andienza

,
cominciò

una favola Tenia finirla, e perchè fi moftrorono poi alfa»

curiofi di adirne il fine . così prefe a dirli! Ve umbra Aft-

tti audire capiti/, de Grada[alate audire non voliti . Comin-
ciò dunque la Marcolfa a raccontare Uni fui favola,con-

forme fi legge nel tefto Bertoldiniano al cap xy. pagina

mihi 57. ivi regiftrata dall’ aurore . e vi fono introdotti

divertì animali cioè , i formicóni di forbo , che vanno a

ciccia delle cintiti gTavide , la mófca vedova abitante^

nella Città delle penne di ftfuzzo , un loitibrino che gli

ammazzò il marito con un perticone di quelli » che por.

torono in Italia i Pàrpagliortt dall’ ale dorate
,
palpando

all imprefa drlll'mortarda Crenionefe,-
1

Un Ragno dal**

le gambe lunghe innamorato della mofea ,
un pidocchio

c ^ r opi-
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oppilato, ed in Somma di fle molte eofe; che hannabifo-
gno dr lungo comento \ ma io cercherò di sbrigarmene

conia maggior brevità chelìa polfibile.

Primieramente dunque per formiconi di Sorbo lì pof-

fono intèndere i Cortigiani/ Vedi Bertoldo al cap. 8.

della fua vita, cheegli lo dice chiaramente* Per il for-

bo ci vien rappresentato turo di genio ftitico nel far gra-

zie ,e afpro nel trattare, poiché il frutto di quefParbore

a chi ne mangia Suoi cagionare ftitichezza di corpo , ed

ha virai di rcftringere onde è buono per far ceffare il

fliiflo di denari nella borfa dell’ avaro ancora . Ma i for-

miconi che gli ftanno intorno, gli fanno Sotto diverfe.*

buche , e caverne
,
le quali riempiono d’ avanzi fatti a-

fpefe di chi .gli tiene per nomini, fenza accorgerli, che
Sono tante formiche venute dall’ Ifolad’ Egina a cavallo

^irllecapre, e pacando il mare Egeo del bilbgrto vanno
a -vi li tape i granari degl’ infermi portandoli molta caflìa

di levante, e col farli frequenti lavativi d’ adulazione,*

•procurano di Sgravarli fò ftomaco fopiaSattOj-còpprelTo

da ripienezzadi roba. Formiche fono i Cortigiani nel

«praticare in Corte , poiché nell’ ufeire fuori. Sempre por-

tano via con la bocca qnàlche granello d’oro cavato dal-

4e' miniere di favori venduti . Ma i formiconi fono certi

politici dal collo piegato verfo il polo Adirale
,
e con-.

]’ òcchio elevato all’ altezza del polo Artico, Segni d una
finta umiltà, ed' una vera ambizione, e non per altro

portano quelli tali il collo in forma d’ uncino , che per

•fare con eflo abballare i rami più grolfi degl' arbori più

•alti * acciocché condefeendino alle loro ingorde bramej
di cogliere i frutti .migliori

, per cui la gola gli tira-.

^Ccìftoro fe vengono Sotto mano colpiti in qualche parte

infetta , o viziofa diflìmulano il colpó.firt tanto che gli li

prefenta Toccafione di véndicarfene Sotto àltto preteftos,

perchè il rifentirfene (abito darebbe inditio di efser lo-

ro il bersaglio ditali frezzate
, e verrebbero a Scoprir^

" Oj
s

* per



tté
per tali,qudli don dorrebbero èffer. -temiti,',e però .fa! pie-

tra di paragone per cònofocreun’iiomo quanto pefa, q
di die lega egli fot 'odi qual finezza fia quell’ oro

,

che sì

beilo apparircele il biafiinareinfuaprefenza divojfi vi-

zi, perchè quando s* arrivai a quello di cui egli fi trova

macchiitd, vedrat fnbirouwfcarlcolare iail’xoro di quella

faccia.pietofa, e modefta, quando per alrro nonfiadi
quelle invetriate , che non 1 xanonapizzichi di mofche*
ancorchele fcorticalfero . . Oifisrv.i ipoi bene quel itale <,

che quantuaque ti fofle amido!, per. l’av venire però .non
ti guardérà^piti cotv buan':occhio.. IAnzi, quell© fticdefir

me cofe che prima in te lodava* le biafotierà',.legno ma-
nifefto <? un’ adularore e di traditole da non- fidartene,

nè da preitarli più fede-. Qraada .regala mi è riufoita .fér

pre vera in divertì cali , nè mai .mi è fallita eh.’ io.mi -rt*

cordi . <>L’ ipocrita ,
che ha per madre. 1’. ambizione, eg

cui frareicarnale è 1’ interdi'©
,
col privarla dell’tiule, e

dell’ onàreii riconofce
;
iè un metallo ohe femfira ,oro

alla pallidezza del volto* e fpfeflo ancora argento alla ca-

nizie, ma cól faderglidlairfiiperficibfi feopte una fai fa

moneta, coniata rieiiazecca d’Av^rno nraitrcaian ristep

perfetta nell* coppella del dtfpfezzoypoichè fe yiep&P
efpofta alli fchemi dei ingiurie, eccoti feoperta i* .foga

della fuperbia /fe poi all’ al truitbifogno ritiene ,ftre<ta la

borfa ,c della roba d’altri volentieri le mani s’imbratta,

ecco lcoportail’ alchimia deli’ avanzi*, ed .11’ intqceflq,

onde viene ftimit» poi per un metallo da rifondere nql

fondo della fornace del chimico Satanica . > Se dunque
t’abbatti a vedere coftoro con faccia che fpira divpzipr

•ne-, o in Córte « o in Chrefa volto Pi izza o in altri .luo-

ghi ;; nòmnlarfciar- lufingirc -ilair apparenza, perqhè>:

iTale ubkuntqùeplnxtur
s femper entrale . Il Mondò però

che fenza laifcortaide’xanohi gir canon \tii\ per fanti > <e

fenza autorità aldina temerariamentevc.fl capriccio g|i

fa pafoareiopraidel terzo Ctefo. C.mainando allaj cieca



fpsflfe volte da nella retèrdeT
i

! uccellatore degl’ uomini *

c pare chè goda nell’ eflèr ingannato da fimil gemebonde
non lenza ragione per efler così tondo

,
fu fquadrato per

una gabbia di matti , ma al levar delle tende fi accprge

poi di aver comprato il vetro per diamante
,
ed in che,»

acqua fi.è pefcato. E^i frutti conofcerà di qual forte, o
fpèGte fia quella pianta colui , che fenza conofcerla tanto

ten>po*ha perduto, e tanta fatica ha durato per coltivar-

la mentre «non penfando a i frutti fi lafeiò tirare dalia fo-

la vaghewaideile, foglie per goderle, con l’ occhio ,,ma
aioagi^perguftarletiimoflraqdo che tra gl’ ingegni de-

lufoegli ama più il bello^che il buono . À propofiro poi

di quella razza di formieoni.cosl cantò un Poeta npitrale

Benchè.dal brutto nafcer porta il bello

,
« E da picciolo feme un furto grande »

j : Di Lupo mai però nafce 1’ Agnello
.

. / j . iNè mai, produce Aranci arbor da Ghiande f .

» ii ': ^ . Scarpa fervir non può mai per cappello r, ^
. - u Solo del vin eh,’ ell’ha la botte fpande .w; , , „ \

r,‘ i i,-Npn alberga la vita ipcotpo morto >ll: ;f ,

i «,» , Nè meno anima refta in còllo torto .

Formiche ancora fi dimoftranò coloro,che figloriano-

e fi: feniwJ.onore dell’ altrui fatiche, e con ale diparta per

inalzarli a volo,apparifcono uomini cangiati- in tanti for-

micolìi alati /poiché ficcome leformiche fenza aver fe-

ìninato, fenza mietere,-fenza battere, o fare altra ope-

razione
, o fatica rufticalc , portano via dall’ aia il grano

fcelto , e polito , e lo ripongono ne Moro cavernofi gra-

nari . Così coftoro fi fpaceiaooper.di belli /fimi concetti,

e di- yaghe , ed- ornate diciture, avéndo il tutto levato dì

.
pianta

, e «tolto di pefo-dn i proprji., e principali autori-,

.
polendoli in ciò vantare/Còo, quella formica , che attac-

cata# alla coda d’ un buo
?
ahe tiraya un travp.,- piando

furono arrivati al deiìinato luogoVi irte
;
ringraziato fia-«

pufe il.Cielo /che pure una volta ce l’ averao condotto;

-IiJ.j » Ò pU-



il*

© pure con quell' altra checamminava fu per eornopari*
mente d’ un bue mentre che'arava la terra

, e interroga-

ta checofa facelTe ,
rifpofe ,' ché arava, il che dal Bocchio

nel feguenteDiftico fù rapprefentato
.

^u:
Per corna formica bovir dum forte ttagatut; !

*
'

Quidnam ageret quidam cfuórìty aramut ait, '- x

Ma palliamo ora a confiderare la natura, e proprietà

delle cimici introdotte dalla M'artòlfa in quella favola ^

e vediamo fe lìa polTìbile da còsi fetido
,
e noiofo anima-

le cavare un* eftratto , che ferva di farmaco 1 morale per

coloro
,
che fono iniettati da qualche vizio . La cimice

è un’ animale
,
che nafte’

, e vive tra i materazzi , e fu le

tavole , e legnami di letti doVefi dorme,corre, e s* attac-

ca alla vita dell’ uomo
, lo pizzica , e Io morde fieramen-

te, cibandoli in tal maniera deVdilui fangue
; e fe un-

la tocca , o la preme per difenderti, difpettofa nel vendi-

carli
, gli lafcia nelle mani un peflifero odore, che il nafo

gli tormenta.. Parmi dunque, che il luogo medelìmo
dove nafcono quelli cosivi li, e fordidi animali ci rap-

prefenti in elfi la vita degli uòmini poltroni , ed infin-

gardi
, che col vivere fporcamente fenza ufar diligenza

alcuna nel ripolirlì puzzano da capo a piedi piùche una
cimice, e non ballandoli il fuccidume ancora de 1 ivizii

,

che hanno addolfo vanno leccando non fole quello delle

.

beltiepiù lorde , ma di più fulle fpalle altrui lo vanno
' ricercando con pizzichi di mormorazioni , e però potre-

modire, che le cimici fiano ancora fimbolo di coloro,
che con la lingua puzzolente infettano l'altrui riputazio-

ne. Per liberarli dalle cimici dicono aver gran virtù l' af-

fenzio, e la ruta bollite iufìeme con olio comune. Quelle

fon* erbe
, che non fon buone per infalatà

i
nè pèrmi-

nellra , ma folamente fono utili contro i veleni-, e contro

la pelle , e però molto bene li polfono applicane alle lin-

.
gue vélenofe ,« pellifere di quelle cim icimoTmoratriti

.

Per cimici ancora fi polTono intendere coloro a quali gli

r puz-
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puzza il fiato, e che non avendo alcun rifguardo a qùefto

Ior difetto
,
quando vogliono parlare a chi fi fia sfaccia-

tamente ,
e fenza creanza fe gii accodano alla faecia col

darli un' odorifero Thimiama al nafo , che è un confor-

to , e così col tenere Tempre la bocca a livello vtfrfo del

nafo di chi gli afcolta
, ad ogni parola vibrano nn fulmi-

ne di puzzolente fcirocco . Onde a quello propofitom»

fovviene d’ un gìaziofo equivoco gettato in faccia a una

di quelle cimici impertinenti
,
da nn Signore mio com‘

patriotto. Vi era uncuriofo ben conofciuto all’odore

per uno della medelima compagnia delle cimici , il- quale

fi dilettava difentire, e ridire le novità del mondo.
Un giorno effendo pervennto non sò quale avvi fo,collii»

fubito andò a ritrovare detto SigO. per parteciparglielo,

dicendoli Signore l fz ella quello che ci è di nuovo ? c’è

quello , e quello. Signor mio , rifpofe l’altro, queda-.

nuova è vecchia, la puzza , equello avvicinandoli Tem-

pre al mollaccio gli diceva di nuovo Signore mi credila

pure , che queda nuova è frefca
,
e portata poco fà d al

Procaccio; allora quel Signore tediato dalle Tue ciarle
,
e

altrettanto naufeato dal fiatò di codui
,
pér levarfelo d*

attorno replicò più volte quelle parole con impeto, di-

cendo Signore la puzza , Signore la puzza ,
queda nuova

c vecchia ,è un pezzo, che la fapevo , non voglio più

Tenària
,
e così voltategli le fpalle lo lafciò . Le cimici

fecondò, che Tcrive 1’ Aldovrandi fono ancora ùtili con-

tro i morfi deferpenti velenofi . Tali appunto Tono i

Poeti fatirici, che con le loro compo.fizioni procurano di

fcacciare i serpenti dal mondo che Tono i vizii ,
il di ó

veleno infetta i buoni coftumi , e però chimota vuole,che

gli puzzino le mani del cattivo odore de 1 proprii difetti

non tocchi queda razza dì cimici, perchè di quelle vanno

a caccia i formiconi per fare una (copèrta dell’ azzi oni, e

della vita altrui. Non fenzà ragione Tono dalla Marcolfa

chiamate gravide quelle cimici
,
perchè ficcotne il -Mon?*



do è più fecondo di vizii ,.phe di virtù , cosila fatjra,che

alcuni la derivano a faturirjre per avere- ‘affai più materi

ria da dire di qualfivoglia (altra forte di componimenti
poetid fi riconofce femore gravida di, nuova prole jper

la diverfità, e moltipliqta dell’ invenzioni.. Nella jnofea

yedova ftimo
, chetila voleffe rapprefentare lina donna

#ana,a cui effendoli ìporto il marito, è più,grata la liber-

tà per potere andare diqqà
,
e di là dovunque gli piace,

e a fine d’ .accompagnarli a qualche naofeone , che a lei

dia; nel genio. V . -.aj .

Si ha per favola.vera,,che(a mofiqa (offe prjpia una-
donna così chiamata > e che per la fua importunità , la

quale tuttavia conferva,fù da Giòve,trasformata in detto

animale, e pero la Marcplfa nel fuo favolofo racconto

fìnge molto a proposto, che la mofea vedova abitaffe_*

nella Città delle penne di firozzo ,
effendo quefta una fi-

gura metalepfìs riverita di metafore
;
poichéper. le pen-

ne fi può intendere la ìeggerp^za e vanità feminile ,• e_»

#ello ftruzzo per effere an/raale che digerifee il ferro.,

vien figurato l’ ifteffo ferro ,,e per il ferro 1’ armene per

l’ arme gli uomini armigeri inclinati a menar, |e mani „
jonde per la Città delle penne di ftruzzo fi può credere

,

che laMarcolfa intcndeffe un paefe affai popolato di

fpadaccini , fgherri , tagliacàntoni
,
ed altra .fimil gente

avvezza a mangiari’ arme, far delle riffe, e meparle.»

mani. Non fenza ragione donque finge,, che vi abitaffe

la mofea vedova, come firn bolo dèlia donna vana
,
ed

importuna ,
poiché per caufa di limili (emine fogliono

jordinariamente nafeere le difeordie ,
liti , contefe, am-

mazzamenti , ed altri disordini , mentre i mpfeoni , che

fono gli uomini di bel tempo fanno a gara nell’ andarli

intorno; non mi maraviglio poi fe per proverbio delle

donne fi dice ,che feippre s’ attaccano al peggio, poiché

per effer della natura delle mofche, le quali fipofanosé-

pre addoffo alle carogne , o fopra le faccie, .? materie pu-

-m 4 '
.
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tride /non poffbno attenerfi dall’nfutarle

;
parlo però di

quelle che fono tali
,
perchè non tutte fono d’unmedefi-

mo taglio, o delrifletta patta , e purè tant’ oltre è arrN
;vatala vanità della donna

,
che come élla fotte l’Fftettà

madre* delle mofche ha pretefo ancora di farli nel prò*

prio volto di mirtutittìmi pezzi di feta tiera il nido che

feda vicino fi- fanno crederne/, da lontano però fem-
branoappnnto' tante mofche . Invenzione non meno ri-

dicola
,
che beftiale , con cui l’ atte procura , non sò fe io

dica di correggere , o pure di guattire l’ operedelia nai

tura
,
dirò bene elfer ufcita dal nido dell’ iftetta vanità

.

Dice poi la Marcolfa che il marito della mofca vedova
fotte ammazzato da un lombrico

.
Quefto è un’ animale

del genere degl’ infetti
,
delle di cui. proprietà , e naturi

decorreremo più batto
,
poiché prima occorre fare alcu-

ne confiderazioui fopra del nome. Dico dunque primie-

ramente clje quefto nome lombrico fi può interpretare

per uomo da pigliar brighe
, tra le nimicizie, fittele con-

tefe
,
quafi che lombrico notationc nominis fia riflètto l

9

che dire V uomo in brighe ,o pure s’ abbi dà intender per

lombrico 1’ uomo briccone quafi lombricone, poiché’^er

la figura Apocope toltone l’ultima fillabà rimane h!

'di-

zione lombrico
,
0 veramente fotte un’ uomo chiamato

lombrico, ficcomè è credibile ,* ed io lò credo , che tale

fotte l’ omicida del marito della mofca
,
perchè in alcuni

cafi è
'facile il dare in equivoci , come verbi grazili, (e

una rubatte una ragazza dello Spedale , e foìflc detto

fcherzando
,

il tàleha rubato unà mula ,'fubito i curiolt

dimanderebbero fè ellàavefleil batto, o la bardella adi

dotto , fe fofse marchiata
,
di che pelame

,
fe avette la_i

cavezza , o altro fegnafe da poterla riconofcere , il chej>

farebbe una’cofa’ ridicela . Ma ritorniamo al lombrico
>

quefto è un’ animale de i più- vili ,e fchifi, che polla prò;-

durre la terra,e che nafchino dalia put redi ne,egli nafcé',

vive, e muore- tra 'le lordure -, e feccie*del terreno più.

: - J *
; umido.
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tumido , di cui ancora fi nutrisce, onde inefso potremo

raffigurare la natura , è proprietà d’ un’ uomo fordido

,

e avaro, che tutto il fuo edere riconofce nelle terrene

lottante, di cui fi pafee la Tua avidità , e temendo che

non gli mancai la roba , per non privarli di elTa , pii

t„ttola.rciacheliadevorata da vermi, e corrotta dalla

putredine , che provvederne i bifognoli , onde con la

iua avarizia uccide il marito della mofca,cioè l’onore,

poiché per non venire alle mane con paolo da lui fatto

carcerare nella catta pip volentieri s’accompagna con_.

Martino , mentre la mofea non volendo vivere lènza le

(olite vanità ,faenfrare in cafa il lombrico
, cioè il ber-

tone, chea guifa di lombrico Tuoi padàrc facilmente per

togni buco , e da efso |afc»a uccidere il marito , per la fua

grande avarizia . Dice poi la Favolhiltoria , che per am-
mazzarlo il lombrico li fervi d’ un perticone; quello co-

pie ognuno sà è un battone ,o legno attai lungo, che fer-

rea più cofe
;
come fono il diltendervi fopra i panni ba*

^nati.per rafciugarli al Sole, per batter |e noci
,
ed a i

contadini per Aitare i fotti; ma in cafa poi ferve per let-

to alle galline , e per fare la caccia de ragni (otto i travi-

celli del tetto , e fottoi palchi , e/lovunque s’ annidano,

e finalmente rerve per arri vare piu alto fenza fcala,dove

Don s’arriva con Je mani . Perticone fi può dire ancora
,

d^ce di un’ uomo lungo , e di allattatura, e tutte.»

tutte quelle cofe per metafora fono applicabili al fenfo

itfeflà favola propotta dalla Marcolfa , poichè fi può dire -

che la mofea ettèndo invaghita di alcuno di quelli perti-

coni lo yoleife adoperare pcp arrivare. con etto dove non
poteva con le proprie mani ,

per polire la cafa , e levar

via le tele de’ ragni , e accomodar la pertica nel polLaro

di maniera ;
che vi potettero pofare tutte le galline inlie*

rr.e col gallo , ed in (omnia pei far faltare il inai ito nella

fo/sa col batterli le noci fui capo in ricompenfa dellej

gattonate ,
che ella aveva ricevute da lui. I Parpaglioni

V.;... ' dall’
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dall' ale dorate , i quali portarono i perticoni in Italia,

nel venire all’imprefa della moftarda Cremonefe po-

trebbero efser figurati per le nazioni ftraniere de’ Goti

,

C de longobardi , che venuti dalle parti fettentrionali

a tunne ,
come i Parpaglioni , o altri Umili animai» oc**

cuparono la Lombardia , figurandoli con la moftarda..

Cremonefe la gramezza di quella regione col pigliar la

parte per il tutto,e per figura metonimia la moftarda per

Il vino, perchè la moftarda è come .deri vato dal motto,di

cuifi fà il vino, e per il vino il paefe doveli fà di quel

buono , che tanto piace a quelle nazioni,e a chi non pia-

ce fuo danno. Parpaglioni ancora fi pofsono chiamare
quei giovanotti

, che efsendo di cervello afsai leggieri

vanno volando intorno alle femmine con ale dorate,cioè

con le borfe piene di monete d’ oro , e con altri preziofi^

doni , per comprarli i loro affetti, c con alcune facilmen-

te gli riefc^, conforme riufd con la mofca al fopraddet-;

to lombrico, che gli uccife il marito con Tarme di uno-

di quei parpaglioni dall* ale dorate , cioè con i fchiltri,

e monete d* oro , che portarono dalle Teutoniche zecche

con cui fi fottomelTero la maggior parte dell' Italia . In

fiamma Tale d’ oro fanno volare in alto più di quelle del**

l’Aquila , e degl’ altri uccelli di rapina, e-con quelle me*»,

defimefi vedono ancora fpefTo volare tanti afini fino al

concavo della Luna,molti Bertoni palfare per le feneftre,

e infiniti ambiziolì arrivare a gradi più alti con le penne

di Giunone piu che con quelle dì Minerva*
Ma perchè quando è rotto il ghiaccio ognuno s* ar-

rischia più volentieri a camminare per quella ftrada ,

s’ introdnce in quella favola ancora un Ragno di quelli

dalle gambe lunghe, il quale per un’ occhiatella chela

mofca per burlarlo gli diede in ricompenfa di tante che

egli n’ aveva date a lei
,
quel fora fineltre ardì temera-

riamente
, confidato^ nella lunghezza delle lue gambe

di fcalare con effe la cafa.di donna mofca , ella però coq
* ;*.*> • un$
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ima burla

;
checòn deftrezza di mano gli fede ,io chiàfìp

ben pretto
,
poiché quando fi trovò a mezza ttrada gli*

roveA io addotto una caldaia piena di lifcia bollente ;<

infegnando a fimiii «facciati, e male accorti amanti a noti’

fìdarficosì facilmente di tutte le femmine, e nè meno-

a credere alle loro finte lufinghe, poiché 1" affetto di erte

che penetra fin dentro ta borfa
, fvanifce nel vano di-

quella quando che è vota 1

Per -far conòfcere non meno la leggerezza del fuo cer-

vello, che la grandezza della Città di Roma I* Imperato-

re Heliogobalo fece radunare dieci mila libbre di tele di

ragno cavate dalle cafe di tuteli là Città. Or qui fi po-

trebbe formare un cuciofo problema,cioè quale de i due 1

cervelli forte più leggiero
,
ovvero ('che è il medefimo )

chi forte piu matto , o Domiziano in trafigger le moféhc
con uno ftile ,o pure Hdiogabato nel far pefare con 1*

fladera tutte le tele di- ragno cavate dalle cafe di Roma i

Io però fliinarei , che folfe matto tanto 1* uno quanto

I* airto /e Che tr& tutti due non arrivarteroa una dram-
ma di cervello. Ragni poi che s’attaccavano con le gam-
be alle muraglie fono coloro che ritrovandofi fpogliati

di merito ^noir potendo entrare per la porta
1

,
procurano

di paffare per la fenellra attaccandoli alld muraglie di

potenti favòri per arrivare a loro fini . Ma perchè dopo,

avere conA-guito l’ intento non portone» far figura alcuna

fn quel porto che fi trovano, calcano all* indietro, retto*

no col capo rotto ,e gli refta tutto il cervello fparfo tra

italzoni
;
onde ndi'oecafioni di adoperarlo bifogna,che

fi ritirino addietro
,
non potendo fottenerfi ne i cimenti;

S mbolo ancora dell’ impietade, e deli’ ingratitudine è il

ragno, poiché tra qilefti animali i genitori vengono ùci*

cifidài proprii figli
,
quali danno la morte a chrgli ha

dato la vira , conforme nota il dotttHìmtì Aldovrandi co
l'anrorirà di Plinio

, e d’ A rifiorite
,
così dicendo dei

ragni . Ltdwrant im
j
ùtatn infami* tfartntcs entmpcfl in~

è” 1
'

' cui}*-•'
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tubatiti affiriuto a futi f&t’bur interìmuntur magno numero

tette Ariflotile , ejuod repetenc Pliuiut
,
Pbalangiut

, ìnquit ,

tantum in ipfo fpecu incubat
,
qui ut emerfertt matrem confa-

mit,f&pe ,
&" pattern

,
adtuvat enim incubare . Il Piccintlli

nel Tuo Mondo fimbolico propone un ragno fopra d’ un
fiore eon quello motto . Il ricevuto ben cangia in veleno .

Volendo con elfo rapprefentare un’ uomo ingrato, poi-

ché quell’ animale infetta col fuo veleno ciò che egli toc-

ca , e col fuo merfo cagiona pelTìmi , e llravagami effetti

nel corpo umano ; e pure vi fono alcuni popoli dell’ In-

dia ( conforme riferifce l’ Aldovrandi) i quali li mangia-

no , come noi mangiamo 1’ animelle, o i beccafi chi.buon
prò gli faccino . Gl’ Illorici naturali raccontano clferft

trovate in diverfe parti del Mondo alcune donne affai

inclinate a mangiare i ragni , e Alberto Magno dice aver

.veduto in Colonia una fanciulla di tre anni , che andava

cercando intorno alle muraglie della cafa quelli animali,

e di elfi mangiandone contiuuamente , beniffìmo fi nu-

triva, fen^a che gli apportalfero nocumento alcnno,come

ancora a netfuno de i foprannominati, che ne mangiano

.

Or quelli ragni mangiati dalle femine fanno al noftro*

proposto per raffigurare in tifi coloro , che s’ accollano

alle finellre delle lordarne , e amate donne per ordire

con loro amorofe tele, onde vengono poi da quelle prelì

per la borfa , e pelati
, e finalmente divorati nelle loro

follanz.e confumate , e mandate male per tal cagione < e

fanno appunto come il ragno innamorato della vedova
mofca

,
che con l’ acqua bollente gli fu da ella lavato il

capo, onde il cervello gli andò tutto fra le gambe per

farlo con un falto mortale tornare addietro . Quell’ ac-

qua ,
conforme dice 1’ autore , era una lifcia preparata^.

per lavar le brache a un pidocchio opilato , che in came-
ra della mofca ltava a camera locanda

. Quello è un’ani-

male che fi llima comunemente da tutti i Filofofi il più

fedele, che tra gli aìmpolfa trovarli, ed il maggiore^

|
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amico dell* uomo

;
che Cani ? che Delfini ? quelli non_i

fono affezionati all’ uomo quanto il pidocchio
,
perchè

T amano folamente in vita , e morto poi 1' abbandonano,

ma il pidocchio non folo ftà feco fino che vive, ma anco-

ra morto l’ accompagna fin dentro alla fepoltura , e pro-

ceflìonalmente gli fa i funerali intorno al collo , e però

la mofca per la fua gran fedeltà non folo aveva caro di

tenerlo in cafa
,
ma ancora lo ferviva volontieri in tutte

le cofe che gli bifognavano; fino a lavarli le brache con
gli altri panni. Per il pidocchio poi fi polTono intendere

certi Drudi fpelazzati , a i quali ftà bene addolfo quel

proverbio Fiammingo, che in noftro linguaggio voi dire

che uno , il quale non ha più niente del fuo, egli è pelato,

t polito quanto un pidocchio, nondimeno quelli tali for-

fè per altre qualità pofsono riufcire grati alle donne,
poiché quelle della fcuola Giinnofofiftica ne vogliono

fempre tre a i loro comandi
,
cioè un bello

,
che gli piac-

cia
,
un buono , che le mantenga , e un bravo

,
che le di-

fenda. Per buono ftiinano il Pidocchio quelli dell’ Ifola

Cumana nell Indie
,
poiché conforme riferifce l’Aldro-

vandi
,
quella gente gli fuol mangiare crudi , e cotti

,
io

mi do a credere che fianogrolfi , e graffi quanto i galli-

nacci. Or tu lettore fe non ti rincrefce il fare sì lungo

viaggio , di grazia vanne a darli il buon prò gli faccia da

parte mia . Nel pidocchio però vien fimboleggiato l’uo-

mo fordido, e avaro
,
poiché di quelli tali fi fuol dire;

egli è un cert’ uomo, che feorticherebbe il pidocchio per

avere la pelle
,
ed è fimbolo ancora di quelli ,

che elfen-

do di vii condizione
,
e balli natali

,
favoriti dalla fortu-

na per qnalche fubitaneo
,
e repentino acquifto di roba,

e Dio fa come ;
fi mettono poi in pofitura , e ftanno fui

grave
, onde chi gli conofce , o fa quali fono, e quali era-

no,fuole fchemirli con dire; coftoro fon pidocchi rifatti.

Finalmente per concludere quella favola piena di ani-

€
f

)

y

magiche metafore volevà la Marcolfa con la natura

,

quali-
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qualità di tanti animali dimoftrare al Re efser meglio

per lei il ri tornare col figliuolo a cafa fua , perchè con_-

1’ efempio di tanti animali da lei nominati voleva farli

couolcere , che nè lei , nè Bertoldino erano foggetti de-

gni , nè abili per abitare, nè per farli onore in Corte,che

è la madre della civiltà
,
e di tutte le buone creanze, non

meno che della malizia ,
e che pero fuppiicava laMaeftà

fua a volerfi compiacere di concederli benignamente li-

cenza di ritornare all’ aria della montagna, che più fi

confac^va col fuo genio . Mal volentieri acconfenfiva il

Re a lafc arla partite ftante il gran pitcere che fi pren-

deva nel Tentile i fpropofiti di Bertoldino, e regimando

b Marcoifa con diverfe parabole a difcorrer feco , fìn-

gendo il Red 1 non intenderla , e di bramare, che ella

parlasse piu chiaro , ella di se che non vi era il peggior

fiordo di colui che non vuole udire, onde egli temendo

forfè
,
chela Marcoifa col fuo arguto ingegno non gli

ferifce 1’ orecchie con 1’ acuta rifpofta di quella vecchia-

rdi data al Macedone Re Filippo , cioè : Qui non vii au-

àire , ne rcgncs . Si contentò di afcoltare da lei un’ altra

fentenz’Ola favoia con promefsa di darli poi licenza di

ritornare alla fua magnifica abitazione della montagna ,

c di f irli ancora un ricco donativo
, conforme poi fi dirà

nel feguente Capitolo

.

La Marcoifa narra un' altra bellafavola .

C A P. * XXXII. :

A Lia prefenza dunque delle loro Maefià, cioè del Re,

e della Regina cominciò la Marcoifa l’ altra fua fa-

vola
,
con quelle parole. Quando le lucciole facevano

«mercanzia di lanterne .
Quella è figura hypallage

,
poi-

ché doveva dire; quando le lucciole fi vendevano per

la*’ eroe,ed è ancora iin’anacrorii Ano favóihi dorico,poi-

ché introduce ne i tempi antichi quello che s’ è introdot*

,1 • * 2 % to ne
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lo ne i fecoli moderni , cioè P arte di vender le lucciole

N per lanterne ,
con là quale chi la fa far bene guadagna

cento per uno . Il foggerto principale poi di quella fa-

vola è un Lumacotto il quale prefe per moglie imalu*

machina giovane : dice la Marcolfa che era di quelli da

quattro corna , forfè per diltinguerlo da quelle da otto ,

da dieci , da dodici , e da più , fe vi fono
,
ma perchè tra

le lumàche non fe ne danno fe nó quatrro per teda, Sfa-

glierà dire che in quello matrimonio non ve ne fodero

tra i fpofi altro che otto a tanti per uno
, e però come tra

{

>ari doveva Rimarli un matrimonio perfetto
,
quale i fi-

ofofi direbbero ut octo, cioè fino all’ ottavo grado,per-

chè tra loro da quello in sii non fe n’ammette più, era-

no pari di nobiltà perchè l’ infegne della loro famiglia

erano le mcdelìme,ed ambe ereditate dalla Capra A mal-

tea nutrice, e balia di Giove col privilegio, che gli die-

de in un corno che produceva tutti i frutti della terra in

abbondanza , che però fù chiamato il Cornucopia , a cui

alludendo Orazio per la felicità del Romano Imperio,

iCosì cantò. '

..

Jam fides ,& pax
, & honor

,
pudorque

, Prifcus, & negleda redire virtus .

Audet , apparetque beata pieno

Copia cornu

.

Era dunque il coreo un fegnodi profperità , e di ric-

chezze , c però tenuto in grande (lima da gli antichi, che

fe un folo aveva sì gran virtù ,e polfanza da mantenere

tanti popoli ,penfate voi quanto potranno fat’ otto in_.

una fola cafa del lu.nachetto , e però egli moltrò d’ aver

gran giudizio quaudo lì fpofò la lumaca ,
perchè oltre,*

,l’ abbondanza ,
e ricchezze portaya feco 1’ antica nobiltà

.de’fuoi antenati , elfendo che oltre 1’ elTere inalzati fino

alle più alte sfere in compagnia del celefte granchio .i

fiellati afinelli col farli faredalle Halle alle Iteli e un b*.e-

ve trotto ,
vi furono ammefii ancora gli animali coxnu.t;,

c :
' comej
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come il montone ,

il tòro
,
ed il caprone

,
dove hanno la

più degna refidenza , ed efaltazione le Deità di Apollo,

di Marte , e di Diana. Il cornucopia poi fi cominciò a

ufarecome per torciere, o candeliere da illuminare le

fiale più cofpicue preparate per i balli
.
giuochi

,
e feftin.

Il corno è uno ftromento che col fiuo tuono invita al no-

bile efercizio della caccia i cavalieri, e cacciatori. Quello

ritiene i luoghi principali , e i polli più degni nella prò-

feflìone militare , e nel reggere la battaglia, gloriandoli

del famofo nome di corno deliro
,
e finillro degl’ ordi-

nati fiquadroni d’ un’ efercito
;
da quello fi compiacque

d’ elfer cognominato l' illorico politico , ed erudito ia«

cito . Da quello trafse la denominazione quella popola-'

titfima Provincia d’ Inghilterra detta Cornovaglia . Da
quello prende il nome l’ infegna d’ un capitano di cavai*

leria
,
che fi chiama Cornetta. Da quello prefe il cogno-

me una delle principali famiglie di Roma detta Corne-

lia. Col nome derivato da quello fùdillinto da gli altri

Alfricani quel gran filofofo chiamato Cornuto . Quello

non fidamente ferve per dillinguer molte famiglie dall*

altre per il cognome daefso derivato , ma ancora per

J’’ imprefa che portano nello feudo, e finalmente il corno

dì è inalzato fino trai volatili
,
poiché da elio prefieio i!

<nomedoro le cornacchie , ed in fomma il corno benché
dietro a tutti gli altri llromenti mulici fia degli ultimi,

ed infimi, chiamandoli cui nome diminutivo di cornetto

nondimeno i calironi con la voce con cui P accompagna-
no glìfanno grand’ onore nel canto; che fé andiamo nel-

le fiale regie, e nelle gallerie vedremo ivi tanti quadri

conifigurediverfe ufeite dalla mano d’ eccellenti pittori,

circondate da preziofe cornici d’ orofiniUimo ricoperte,

quali pure prédono dal medemolaloro denominazione .

* Ma qui 1’ aver nominato le fiale regie mi fa tornai eal-

lajnemoria quella del Re Alboino , nove poco fa kficiai

fiMarcol£a,che raccontava quella favola a quelle Maeftà

1 i • P 3 e par-
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c parlando dejlo fpofo , creerà il lumacotfo , difle eht

in quella fera dello fpofalizio fi fece in cafa fua un fon-

tuofo banchetto. Per banchetto qui non s’tntende quel-

lo de’ciabattini , dove pofano Leiine ,
fpago, bullette,ed

altre cofe necelTarie da rappezzare , e tacconare le fcar-

pe j ma tavoloni larghi
, e lunghi per diftendervi tova-

glie
,
tovaglioli , e gran quantità di piatti pieni di varie

vivande,per confortare lo ftomacp L’invitofu univer-

sale, perchè innumerabile era la parentela : onde vi fu la

maggior parte di quelli che mangiano piu volentieri a_,

digiuno
,
e a ufo fenza fpendere, ed hanno maggiore ap-

petito in cafa d’altri ,che quando fono in cafa propria.

Vi fù fatto poi nn bellifiìmo feftino , al quale li trovaro-

no prefenti molti virtuoli
,
di quelli , che hanno la virtù

neli’unghie per grattare ogni forte di frumenti da cor-

da,e di quelli che fapevano molto bene fonare ogni ftrur

mento da fiato col fiafco alla mano , e verfeggiare co i

bicchieri cantando! Ditirambi in onore di Bacco ,e de*

novelli Spofi , Tra gli altri vi furono quattro Gambari
di canale fonatori di viola da gamba,e un Calabrone che
Sonava bene il Gravicimbalo. I Gambari veramente co-

me eccellenti nella profeflìone ,
lì Sarebbero fatto onore

Se avelfero fonato a Luna fceraa , poiché allora elTendo

yoti dentro i loro corpi iftrumenraJi averebbertr fatto

maggior tuba i, e miglior fuono, mi psiche lo fpofabzio

fu celebrato a Luna piena, le loro fonate non furono ap-

plaudite
, cofa dall’ autore paffuta fotto.filenzio , non sò

fe per tacita adulazione, ò per ignoranza dell’ ifloria ;

Ma il Calabrone poi faceva belli fiime toccate.ricercando

tutte le parti delia tallitura del Gravicimbalo
,
dal B fa

B mi fino al C fol fa ut, cioè il baffo , il tenore , il con*

tralto
,
ed il foprano . 1 Calabroni de’noftri tempi fi fo-

no più tofio applicati a. fonare l’Arpa , e però non fi ta-

gliano mai l’unghie,ma le confervano per grattare la ipy
gna de’vizj.e sbranare le vanità del mondo. Certi Gara

- bari 7
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bari poi al fuon di viola accompagnano il canto, ma tut-

ti in falfetto , e fanno un ripieno di falfo bordone e me-
nando l’archetto ora per un verfo. ora per i’altro, quan-

do pénfi che caminino teco d’accordo gli vedi allontana-

re da te ,e febbene pare che ti mollrino la faccia, nondi-

meno con le gambe ti voltano i calcagni
;
e così appunto

fanno gli amici finti . Terminata finalmente la cena,una
Parpaglia al fuon di Chitarrone cantò alcune canzonet-

te; ma perchè era alquanto raffreddata, non gli fervi *

molto la voce; onde il fuo canto riufcì poco grato .

Quella è la folita difgrazia di alcuni Mulici Caltroni

,

che ogn’acqua gli bagna, e gli conviene Ilare in riguardo

con troppa cautela per non perder la voce
,
perchè man-

cando quella fi rendono poi inutili come ori voli a’qua-

li fiano levati i contrappeli
,
febbene alle volte per ca-

priccio, ò per qualche fine fi fingono impediti
, ò pure.»

come alcuni che per fallo
, e alterigia vogliono elfer pre-

gati e ripregati a voler cantare, perchè così pretendono

di mantenere in creditore riputazione il titolo polliccio

che s’arrogano di virtuoii
; e però con ragione a quelli

tali Mufici fù dato un colpo fui mufo dalla Mufà del Sa-

tirico con quelli fuoi verfi

.

Omnibus hoc vitium ejl cantorìbus inter amicot
^

Ut nunquam inducant anìmutn cantare rogati ,*

lnjufsi nunquam iefiftant

.

Alfentire quello è collume antico de’Mufici,io però no»
intendo qui di parlare di quelli che fono veramente Mu-
fici, che oltre la voce hanno ancora le mani per compor-
re , e toccare linimenti, e oltre di ciò accompagnano ta-

li virtù con lamodellia
,
e civiltà, ma folamentedi quel-

li che col folo do re mi fa fol la fi llimano degni d’entra-

re in cappella full’A rea di Noè «

Seguitiamo ora il rello della favola raccontata dalia

Marcolfa ,
dove dice, che dopo Udite le canzoni della-.

nParpaglia furono levate le tavole , e Sgombrata la fala^

»
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per potervi ballare, onde fi diede fubito nell! frumenti,

c lì fecero diverfi balletti,e chiaranzane, dimenando I*l»

gambe
,
e le braccia . Comparvero poi un Calabrone

,
e

una Farfalla, i quali fecero tra loro una barriera affai ga-

lante. Col nome di Barriera fi chiama un’abbattimento,

ò combattimento finto come fono le gioftre ne i ftecca-

ti
, e fi è introdotto ancora ne’ teatri . Ma in quello luo-

go , effendovi introdotto il Calabrone , lìimarei più to-

lto ,
che il nome di Barriera foffe derivato da barro, che

vuol dire furbo , e mariuolo
,
poiché tale fi può credere

che foffe quello Calabrone
,
e forfè deila razza di quelli

,

che barattarono le palle da loro fatte di litico di bue in

tanti fichi fecchi . Di fimile inganno li fervono alcuni

Ciarlatani
, fpacciando palle di fapone adulterato nel

colore con fugo d’erbe , ò con altra materia
,
millantan-

do quelle effere un fegreto mirabile per levar le macchie

da 1 panni , ò fia lino
,
ò lana , ò feta , e giurano fopra i

ftinchi di Nembrotte,che infallibilmente in virtù di quel

fapone li leveranno via di qualfivoglia panno le macchie
ancorché vi foffe i) diavolo medefimo in forma di mac-
chia con un corno dietro a chi vende il detto fapone.

Un cafo ridicolo mifovv ene adeffo da raccontare a

queltopropofito . Un tal Ciarlatano faceva parimente.»

mercanzia di limili ballotte di fapone
,

gli allignava pe-

rò un’altra virtù non inferiore a quella di levar le mac-
hie

,
dicendo che quelle erano uniche per levarli via il

peto , e la barba fenza adoprare il rafojo
,
ma folamente

con infaponare il pelo . Molti furono a comprare , altre

tanti a farne l’efperienza,ma neffuno a vederne l’effetto,

poithè tira tifa , con tante infaponature la barba flava

fempre falda; Il Ciarlatano trattante quando ebbe pre-

fo quei pochi lì partì da Bergamo, e andò a Milano. Fu-
rono però doppo la di lui partenza fatte gravi lamenta-

zioni in una bottega ,
in tempo che vi capitò un bell’hu-,

-more , il quale lentendo tirar giù i pezzi del meddimc/
1

. r Ciar- /
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MS
Ciarlatano ,

chi diceva è un furbo , ehi un ladro,chi uri

truffatore ,
chi gli augurava la galera

,
chi la Forca, e chi

bramava di vederlo abbruciare vivo a fuoco lento Hi un

beccatoio di caiiagne , flette un pezzo- a (enti re quel gai

lant’uomo ,
il quale era affai dedito a «Fard ani di carità

nel cortfolare il profilino ;
quindi voltaiofi a loro coil»

atto quafiffdegnofo così gli diffe. Signori io mi maravii

glio molto di voi* perthè queirhqoma non hi ingannato

nettila© 5
Quelle palle hanno la- virtù che egli ha detto *

ma voi a^trtuon avete faputo conofcerla} onon vi pare

che abbino fatto operazione ,
mentre con effe fenza adò**

perare il rafoio ha levato ri pelo deha borfa a tanti Ber*

- gamatchi che l’hanno comprate > onde ne fù fatta uoa^

beda ràfata , e s’acquietarono tutti Così dunque per il

Calabrone introdotto dalla Marcoifa io quella barriera

fi può iiuendere queài razza d’uomini barri
,
e truffato-

ri , che {piacciono mercanzie falnticare , ingannando 1

troppo creduli compratori ^ Per la Farfalla poi , che in

quel giuooo fi batteva col Calabrone fa può intendere V

Jrte Ghuuica ,
poidhè gli Alchimia avendo forfè impa*

rato dal Calabrone a maneggiare osterie fordide,e puz-

zolenti, per fare il Lapis Philofopthorum imitano an-

corala Farfalla ,
mentre come quella và tanto girando

intorno alla fiamma delle Lucerne fin che vi reffa abbru-

ciata,^! ancor’cfli credendo all* Calabroni , che fai fa-

«nea-te .hanno fcritto fopra la Chimica, hanno imbarcato

tanti merlotti , fi mettono intorno a' fornelli a foffiare^

din che vi perdono il fiato ,
confumandovi la roba , e la

vita * Introduce poi la Marcoifa un Grillo bianco a bal-

lare con laZenzala. La proprietà dei Grillo bianco è il

/altare,, e però con ragione viene introdotto nel ballo

per rapprefentare certi giovanotti di bel tempo, che ef-

ffendo vani di cervello tengono il capo /empie ripieno

vdj Grilli , onde fpelfe volte dapnoin frittura bianca,

LA quello proposito mi è fovvenuto in mente un grazio*»

vzr > Pi f>>



{OjG^fo feguito nelle Campagnedr Tangherano cfuàttro,
palmi, di quà dalla Cuccagna

;
e vi nafconouomim

f^piqnti d àglio ; e di gran giudizio. ,di .maniera che. la^.
I^età dpi cervello di.cflì; fempre pefanquanto J’aitr.a me-
tà stpenchè rmwie, l’altra poi>unitednfierpenonrr faccinò
per.Hu quarto ddttittóv A

m

venne', in detto, paòfe, che
JW’jW?.no d’eOate nel tempo che fi marmano le biade

, fi

f60P ri un!in£qito numero di quei Gri 1 1 iobianohky

g

ene-
JiP forfè,dalU^tredine fermata fu i pièdi^e fm le Vna-
Pj de Contadini; jehè rare volte fe ne. fervonoiper la fa-
tte?. i e quando quelli animali s’alzavano a filaria Aerano
cpfi) folti

, che coprivano i raggi del Sole
,
e s’ofouravju

^ana ,-per la qual, cola gli Afmatori ideila Villa 'fatto ra-
flnnare.il coufigiiodi guerra,per timore che, irGaiitllLeon
Squèro venuti.a fcacfciarli di queI paefe,rdeterminarono
4^1p»re in campagna tutti armati a cavallone otórionL,
flyeva cavallo shutendefle incorfo nella pena d’ andare a
.piedi

, ma però tutti conil mofehetto carico-a-Ginghiali
j)^r dare la battaglia a’fìrilli 'e così.vennero >z> giornata
xop elfi , dpvccheile pàglie n’ebberonla peggio, enfiando
4??droni delòariipoiqudli che . lo polfedevano.^' Dicono
xhe per il continuo fpàro di mofehetti nereftalfe per un
<puon tratto, di paefel tutta l’aria sfondata , e bucataidalle
.palle più che nonè un crivello . In quefio fatto d’arme
vi faguì un cafo^flai funefto in. perfona d'uno , che* per
<?
a fua gran bravura» meritava imprendo una fune!, che lo
iegalfe

, Un grillo riTendo faltato fola fella del cavallo,
iChe cavalcava quebdtfgraziato cavaliere arante,,gli fallò
-poi apunto inmezzo del petto

, egli lenza parlare ^ac*-
.ciocche il GjrilloJn fentir la voce di lui non fuggi fle , ac-
cennò a. upo,chc gli era poco lontano col mofehetto an-
cora carico >.e ool far zizi gli inoltrava col dito il-grillo^

“ ^rA/ennaio nei petto acciò gli tiralfe una mo*-
fchettat^ * e J’àmmazzafle . -Colui 1 che era praticone dedlj
arte militare prefeila mira a mezz’uomo

, e in cambio oj
** 1
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* 3 *
offender il.griRocche faltòrVjV* fette i fatti Cuoi

, cacciò

alcune palle furio ftornaco al Tangheranotto Cavallaro
,

iLquale fubito balzò giù da-cavallo in terra *nort©.,
t \

•i. Jh quella favola per Griilivengono rappreferti, al-

cuni *enon pochi giovanotti^ che. non hanno.a|U;©/paìj-
fo'i chef gli vada ( a genio più-che i

;
l ballare,, efoju}e.cpg

quante fonine gli capitano altecoani-j e da quelt© ^(le^

volte nafce il motivo di fareatrarchibufate
,
mentre in-

fimi,li balli fpeflb. viene invitatec i’ ònorea far fa^tj par-
tali tra i fellini .--Nella Zenzalache fi mette a baljace/cQi

Grillo bianco «ci fv*apprefenta_la pazzia
,
e leggerezza

r
c£

certe femmincdi.balfa condizione, le quali non .fi yprgo’-

gnano di baiUrè: con giovanotti^he non fo^Xqrq.piajtv

ma di condizionepiù alta
,

il chedà qualche.indizio,cd .è

fegno di gran confidenza
,
quale dà motivo ai Contentar

tori di farci fopra varie fpecolazioni
,
poichf ttf i falti

dd grillo bianconeIla o feltrata;, e ne và di folto,.la.ripu-

tazione di, chi, cosi poco la liiimue.asì vii prezzola yen?

de,'C quantunquejl color bianco del Grillo firnbóleggj là

fchiettezza , effimerità, dell’animo ,
nondimeno quella è

tutta apparenza, perchè fotte jl pretefto di favore^ e,di

protezione ftà ricoperta una tetra e maliziofa intenzio-

ne j ónde per Grilli .bianchi fi pgffoi>oncpnofcere i.Can-
didati d’amore ,;g guifa degli amichi Nobili Romani ,i

quali nel dimandare i voti percònfeguire i Magi firati

badavano veftiti di .bianco, conforme accenna Giovanni
;ThuiJio ne i Comentarj fopra-gli Emblemi dell’Alceato,

•dove pare che vengfiino dipinti al naturale quelli Grilli

.bianchi con le feguenti parole : Sec pr&termitten\us Ro-

manorum moi in borforum petit tonibur, qui tnim Magiflratus

ambiebant toga (andtda indiai fe fe commendalant populo ,

hoc culti* integritafcm
,
probitatemqueex colore omnium pu-

riffimo , &fimpUciJfìmofignificantef .
{eque pecunia mini

Jffoc y qua populum cprrumperent
ì
ideo candidati d candore^

wflis nominati > nel ijìmplicitate, puntetieque penimi
potius.

|
. •
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Effendo poi la Zenzata flrt'animaTfctto di Altura affai mi.

nore del grillo, ftante 1’ifiegualità loro i) ballo non potè,

va andare fénon male
,
tf pure fu rantolato, e applau*

dito in quel tettino
,
ma cosà và il mondo

,
che per il gu-

fio depravato giudica tempre Jecofealtaroverfcia. ita

Zenzala con tutto che fia animale cosV minuto,nondime4

no Tuoi dar pizzichi
j
ohe levano il pelo* e cavano il fair*

gue , onde a quella fi poffono paragonare alcune Don*
liicciuole di baffo rilievo, cioè di condizione vile,le_#

?

uali con la lingua foglionp dare acerbe- punture fa leu#

palle a i vicini
, 6 altra pent*?dove trovano da pungere#

e con }e loro ciarle fanno tanto ttrcpiwrtie ^ordirebbe*

io una communirà intiera,onde fi fuol dire che due don*
ne ,e un par di polli fumo un mercato * Zenzale ancora

fono rutte le lingue mordaci , e mormorai ìàct
, che note,

eufeite dalla feccia, «materia più oobrokriofa s’attacca*

no alla viti col mordere Tàltrui azioni,* coltuuii, trista

eiando r giubboni addbffo in quella gùi fa cheaifavano
portarli una volta

, acciocché fi pollino meglio Scoprire#

e mani fetta re i difetti del prolfiino. Ballano poi colgrif*

Io , cioè con il cervello, e peniieri faItami ora addotto a

uno , ora addotto all’altro , fecondo, che gli viene il ca-

glio lino che fi fiancano , ina per<> mai fi trovano fazie »

benché non fappino più che dire . La Zenzala,che quan-
tunque piccola

,
nondimeno conia voccfà fentire un—

rimbombante mormorio nel dar l'affitto alla carne urna»

tu
,
ci rapprefenta ancora quelli

, che elfendo fcarfi di

merito, e dotati di pervertì
, ed indegni coltumi vanno

ad alta voce brinandogli altri , acciocché diloro fi

verifichi i| détto,Che la Ruota pegg ore del carro è quel-

la che fuo! fare maggiore Crepito ; Balla col grillo per
farci intendere , clic limili Zenzajc fempre faltanp, con-
forme fi fuol djre

,
di palo in frafcaY poiché i loro dif-

corfi , ò per dir meglio con pellegrino vocabolo , i iorg i

ciarliloquj non hanno fondamento ,'tìè principio» nè

J
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*37
mezzo, nè fine , vi è di molta materia, ma fenza forma,

e gran voce con poca foftanza
,
come appunto la Zenza-

la. Finalmente il ballo della Zenzala col Grillo lì porreb-

be chiamare Idea d’un’ingegno acuto ,
ma però malizio-

fo , e maligno , che ad altro non ferve , che a pugnere

,

mordere , e pizzicare
,
volando come le Zenzale ,

e fal-

lando come i grilli ora da una , ora dall’ altra parte per

offendere quefti, e quelli col vantaggio d’cffere il primo
per cogliere altri all improvifo . Dicono i naturali, che

la Zenzala ira un’animale di buon’odorato
,
con cui arri-

va alfai lontano, e di ciò ne fa teftimonianzaUliffe Al-

dovrandi nel fuo trattato degl’ Infetti , dove parlando

delle Zenzale così dice. Olfattu plurimùm valere argu-

mento e(i
,
quod è longinquo acida perciptant

,
ad duicia, nv>L*

advolent . Poiché aborrifcono il cibarli di cofe dolci, ed

amano affai quelle
,
che hanno dell’acido, e di tal natura

appunto fono alcuni che vogliono toccare, e non •effer

toccati
,

fi dimofirano afpri con gli uomini dolci
,
forti

co i deboli, e bravi co i poltroni
;
ed in fomma amano la

Giuftizia, ma in cafa d’altri ,e lontana da loro, mentre

ciafcuno di efiì fa fonare i campanelli d’altri , acciocché

non fia fentito il fuono de’fuoi . Fanno coftoro come la

Zenzala, che fi fà fentire fempre di notte, perchè all*

ofcuro dà più timore di quello che farebbe fe foffe ve-

duta
;
poiché effondo un corpicciuolo così minuto mette

fuori così gran voce, che pare un’animale de i più grolfi.

Seguita poi la Marcolfa a raccontare la favola con in-

trodurre la Pulce a faredaMaeftra in alcuni giuochi da

metter fu i pegni, ma benché riufeiffero belli, nondime-

no perchè andavano tanto in lunga, vennero a noja qua-

li a tutti
;
e molti s’addormentorono. Il Lumàcotto pe-

rò benché non dormiffe,eli era nondimeno venuto qual-

che poco di fonno tra la barba , e le bafette r e la Luma-
china fpofa con gii occhi appannati non faceva altro che

fbadigliarc
,
e fpeffc volte affacciava*! alla finelìra per

\ . ve-
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vedere quel che faceva il tempo, e quanto flava a tra-»

montar la Luna . : . j < . . :

Ma quanto alla Pulce pare che la Marcolfa fi moflraffe

poco faggia nel farne feelta per maeflra di pegni,effendo

un’animale avido del fangue umano, e dovunque s’acco-

Ra
,
pizzica . morde , e fucchia la carne

,
onde non sò co-

me tanti pegni fatti di roba d’altri poteffero flar ficuri

nelle fue mani
,
poiché fi fuol dire : Al Cane che lecca la

cenere non gli fidare la farina . Tuttavia ella.volfe con

quella favola piena di accomodate metafore al fuo prò-

polito , rapprefentaré ,
e far conofcere al Re la fua ina-

bilità per fervire in Corte, e l’incapacità'di quel fagotto

di carne dei fuo Bertoldino per converfare con genti-

luomini , Cavalieri ,
ed altri Cortigiani

,
che /lavano in

quella Corte al fervizio del Rè , effendo egli affuefatto a

mangiare caftagnacci,e accorrere per. lamontagna in-,

compagnia delle capre ,
e di altre beftie Aie pari

;
onde-p

il giuoco de’fuoi fpropoliti era durato tanto in Cortei,
che finalmente farebbe venuto a nojacoine quello da lei

narrato nelle nozze del Lunracotto. Il Rè avendo intefo

tutte quelle metafore, ed erudite applicazioni di quelle

favole della Marcolfa , rellò molto fiodisfatto della di lei

prudenza
,
ma affai più dolente della fua partenza, e do-

po di averli fatto ricchi , e preziofi doni , fi contentò di

concederli graziofa licenza di poterfene ritornare a go-

dere la libertà della montagna tra i dolci caftagnacci,con

]a domeflica converfazione delle capre
,
ma il maggior

difpiacere,che provaffero tanto il Rè
,
quanto la Regina

nel licenziarli da loro la Marcolfa
,
fù il perdere quella^

preziofa gioja di Bertoldino,che gli aveva fatti tato gioi-

re con i Tuoi gloriali fpropofiti di felice memoria. Trat-

tante il Re fece mettere ali’ ordine una Lettiga per farli

condurre con ogni comodità a cafa loro. L’autore qui fà

un punto ammirativo con quelle parole

fonaggi da Lettiga ! Ma è da feufarfi , perchè

tem-
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tempo fuo non averi mai veduto conforme ho veduto io

i muli medefìmi dentro d’una Let igi eifer portati dag.i

altri muli della fpecie feconda. Olici vo ben’io in quelto

fatto i palli . ed i pa (faggi
,
che col favore delia fortuna

finno certi Soggetti, che non la meritano per altro
,
che

per non faperla conofcere. Noi tra tanto Jafciàmo anda-

re la Marcoifa a difporre il fuo Equipaggio* oi.chè vejo

che fe ne và rutta penfofa , e ruminante come fe futfc !a

Madre di quindici, ò fedici vitelli
;
mi dò a credere, che

ella vada, mettendo infieme qualche fafcio di belle paro»

k da farne un ringraziamento a quelle Macltà,come fen-

tiremoiu queft’uitiinocapirolo

.

La Marcoifa ringrazia il Rè la Regina de' bene

*

faj ricevuti da ejjt. ,

CAP. XXXll I.

k.«. • '•»!' ' * • *•
• » ,#

N On ho cuore j .
nè petto , nè lingua a baftanza, o Set

rentflìme Maeftà da potervi rendere le deb'te gra-

ne di tanti benefici e favori
,
che indegnamente ho rice-

vuti da quelle. [ .Così d ITe la Marcoifa con molte altre

belle parole
,
che li leggono nel reiìo Bcrtoldiniauo,a cui

fi limette lo ftudiofo lettore . ] Dilfe però bene di non_,

aver lingua
, nè petto

,
nè cuore a baltanza da poter rin-

graziare quelle Maeltà , perché la lingua era tutta impa-

fticc.'ata con la farina di caftagne,il petto non era buono
che per allattare i porcelli ,t i cuore poteva folamente

icrvire per governar leC vette i Altro non rettavi alla

povera vecchia, che lafciare la pelle in corte da rivèftire

i Volponi . e l’otta da rodere al Re
,
ed a i fuoi Miniftri •

Ma per efTere fiata da quelle Maettà tanto beneficata .an-

si beneficatonevolmente beneficatonata ,
poteva bensì

prefentarli in fegnq di gratitudine , e per memoria,quei

eziofo giojelloicavato dallo fcrigno di Catone.che vieti

iamato col nonre di accenti memer ejlo Final-
•

' meu-
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mente compito urt groflo mazzo di mal tonditecerimo*?

nie ,con le ginocchia in terra dimandò a quelle Matftà

perdono di tutte le mancanze
,
errori

,
e male creanze_o

commelTe ; e licenziòflì ; onde il Re, e la Regina s’inte-

nerirono talmente,che con le lagrime agli occhi pareva-

no due ricotte disfatte nell’acqua rofa. Di più dice l’Au-

tore , che fi ritirarono nelle camere loro ,
e che fletterò

alquanti giorni con gran malinconia per la partita di lei,-

effendo reflati privi di sì nobile,e galante convenzione;

Anzi vi è opinione di alcuni autori gravi, e comentatori

delle Scritture antiche dell’Ifloriede’Lorigobardi, che fi

confervano nell’archivio delle Chiaviche di Verona,che

dopo la partenza delta Marcolfa ,e di bertoldino ,
il Re *

è la Regina paflaffero l’ore intiere della notte fenza man-
giare

,
e che mentre dormivano

,
mai più voleflero dare

udienza ad alcuno . Racconta ancona che al ritorno di

quelli gran perfonaggi sù nella montagna fi fecero gran

fede, e fuochi di allegrezza, abbruciandoli una felVa ine

riera, fi fecero banchetti tumidi legname di quercia^

cadagno del più fino che fi trovaflb , fi tenne corte ban-
dita per un mefe continuo

,
dove a tutta menfa vi ierano

piatti reali di pattonn, e cailagnacci canditi con la /averi

ta rimenata, e raffinata a forza di zapperò di vanghe; Fu
fatta cadere /opra la menfa addoflb a’convitati una piog-

gia artifiziofa tutta di farina di callagne
,
e attorno all*

tavola in diflanza di due braccia l’una dall’altra vi erano

fontane
, che continuamente gettavano vino di nuvole

per comodo di poter bere ognuno a Aio vantaggio . Itti

capo di tavola fedevano la Marcolfa, e Bertoldino vediti

di feta alla nobile. Dipoi tutti gli Órdini Afinatorj , «l*

Mugidrati
,
fecondo l’ordine delle D'gnità >cioè, prima

quello de’Bufalieri ,di poi quello dé'Vactari
,
poi de’Pe-

corieri
,
poi de Caprieri

,
poi de’Sgufciamarroni, e final-

mente tutti i Notarj del danno dato , e ciafcheduno eu»
vedito di broccato di pelle dipecora ,ò di capra fecofcdoi[ClUHUUl

TJ
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l’ordine ,
portando la/ua propria infegna attaccata al

Collo con un naftro di canape di quelli che fervono per
tirare i peli a chi c’aveva attaccato un corno,chi una cre-

ila di bufalo,chi una zappa,chi una vanga,chi un’accetta,

ò altro fegno della Tua profelfione.In sòma era una pom-
•pofa,e belli filma comparfada far maravigliare la mara-
viglia medefima.Si fece poi una folennifiìma gioftra nel-

la quale prima fi gioftrò al caftagnaccio, dipoi al polmo-
ne,e finalmente a una trippa , e chi ci faceva il colpo più

vicino al fegno guadagnava quelle cofe con tutto quello

che c’era dentro
,
e per lancia fi fervivano delle pale da

forno. Tanto fi trova regiftrato negli annali delle mon-
tagne di Veronulla, Dice poi che Bertoldino in quei pae-

fi era tenuto per un’arcolajodi Sapienza, perchè gridava

di molto quando diceva le cofe , onde moftrava d’avere

fempre ragione,e però in tutte le caufe andavano a con-

figliarfi con lui ; ed egli faceva fervizio volentieri a tut-

ti
,
e per onorare la Patria ottenne dal Re un privilegiò

ampio , col quale fi dichiarava che in quei paefi oefTuno

per l’avvenire folfe obbligato a pagare i debiti
,
comin-

ciando dalle prime Calendc future a Luna fcema . ‘i

Finalmente l’Autore per compimento di quefia fua^

grande iftoria riferifce fecondo che attefiava un monta-

naro di quei paefi , che Bertoldino arrivato che fu all’età

di 30. anni diventò favio,egli però moftra di non lo ere»

dere , ed io fon della medefima opinione ; fe pure non.,

j.voleffimo dire che egli moftrafie di elfer favio allora.»

quando abbandonò la Corte ,
la quale eiTendo governata

dalla fortuna ,
ora inalza , ora abbaca coloro che per lo-

jro incerte fperanze vi fi fono annidati , e perchè l’uomo

non è mai contento dello fiato in cui fi trova, fempre
.cerca d’avvantaggiarfi ad ogni cofto di fatica, di ftenti

,

di ferviti!, di libertà impegnata, ò venduta per tanto fu-

•rjjho , e ciafcuno cambiarebbe con altri la propria forte ,

«limando eiler migliore que'.h del compagno i c però fin

j

\. .

" che
,.
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che dura a girare il mondo non G dirli mai quiete. Il che

d’ede mutvoal Satirico Venufino di efdlamare col fuo

Mecenate in queft' verfi .
^

Quifit Mìe?»ai ut nemo quamfìbi fortem

Seu ratto tLederit ,feu fon objeiettty illa

Contentai vrvat
,
laudet diverj'a fequentes ?

E pure l’uomo c di cervello così ballano, che difprezzS-

do quella liberta , che per fervirfene in Tuo bene gli fù

conceda
,
a vii prezzo la vende, non per altro guadagno,

che del fa* fi fth’avo dell’ambizione .

Per quanto poi fi trova fcritto in alcuni frammenti

iftorci ritrovati nella bibrote^aSardelli na. Dopo qual-

che tempo da < he Bertoldino fu ritornato a cafa venne a

morte ,
vivente ancora il Rè Alboino, l’anno medefimo

che il Re de’ Scheletri morte guerra alla Regina delle

Mumm e ftante la pretenfione che egli aveva fopra delle

Piramidi d’Egitto. Gran difpiacere ne’fentì il Rè Aiboi-

To , fece fubito veftir di lutto tutte le colonne del cortile

di palazzo, e fe(Ta;>ta notti continue portò il bruno ;Per

onorar poi un’uomo così degno fpedì fubito quattordici

nula facchini a levarlo della Montagna ,e trasferirlo all*

C ttà ; ondefù accompagnato il cadaverocon gran pom-
pa da tutti i Tuoi paefani tutti veftiti con abito di velluto

d 1 pecora,che arrivava fino al ginocchio, portando torce

di cera bnfchig'ana ,che ardevano a forza di lardo vec-

chio ridotto in fette,e accomod ite a guifa di nartri fopra

di quelle torce fabbricate a Legnago, e la Maeftà fua an-

dò a incontrarlo con tutta la fua corte,e cavalleria fino a

quattro m glia lontano dalla Città a onore delle 4. parti

de) modo,in neffuna delle quali fi trovava un’uomo Ami-
le a Bertold :no.Nel mezzo poi del cortile fece alzare una

p'nm : de,e fopra di elTa coliocare una zucca indiana graf-

fa quanto una botte di quaranti barili, in cui fin riporto il

cadayero di Bertold no infiemecon il fuo cervello fritto,

e ricotto in polv re dentro di una fcodella di porcellana
e di fuori vi furon fatti intagliare due Epitalamo latiryi

puno vo gare/: fono i feguenti.
r N V- [
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\ .* - NVMINI SfVLTORVM TVTELARI
BERTOLDI PATRIA, ET MARCOLFìE MATRIS'
VXORIS ,

ET MARITI SAPIENTISSIMORVM
.. r * C'.- EX CONIUGIO

I, INSIPIENTISSIMVS NATVS;
ET AMANTISSIMORVM PARENTVM

AMENTISSIMVS FILIVS,
IN HOC TVMVLO, AC HORTENSI MONVMENTO

CVM CEREBRO SINE CEREBRO
v REQUIESCIT. •

. ",v

INCLITVS VIR DOM1NVS BERTOLDINVS,
AMENTIVM CORYPHiEVS,
VERONENSIVM MONT1VM,

QVORVM .

OLIM INCOLA FVJT , ET ORIVNDVS
DECVS, ET HONOR, .

5 • •
•

: • oyi
Ex ANTICHISSIMA ORTVS PROGENIE Villanoru,

| INGENII SVI ROTVNDITATE
MVNDI NORMA, AC MVLTORVM EXEMPLAR

EXISTIMATVS FVIT.
VIXIT NON VIVENS,OBIITQ; NON MÒRIENDO;

MVLTOS ETENIM
SVI NOMINIS H/EREDES, OPERVMQVE

RELIQV1T SVCCESSORES;
IDEO EIVS #.

*• '
.

*•

NVNQVAM IN MVNDO PERIIT MEMORIA.
• NAM .

•

STVLTITIae MORBO LABORANTIVM QVOTIDIE
- NVMERVS AVGETVR
c -, HIC IGITVR

TANTVM HOMINEM hujufroodi vITA FVNCTVM,
ET CVM . IPSO CEREBRVM DEFVNCTVM ,

ADMIRANDO LEGE , TRANSEVNDO LVGE
V ET AMISSVM VIRVM . „ » . *

IniMontibus olita ASINAGOYVM,& CAPRIARCAM
• Tn
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In AVLA POSTEA RISVS; ac LATITI.® CAVSAM
IN LVCTVM DENISE CON VERSAM

CONTEMPLARE VIATOR .

ALBOINU3 Invidi flìmus LONGOBARDORUM REX,
CVI IAM PERGRATVS , ET CHARVS FVIT

. EIES PELLEM, ET OSSA 1

H VC TRANSFERENDA,
1ATQVE "

MONVMENTVM hoc STVLTORVM Benemerenti, *

VRBANITATIS, AC HILARITATIS ERGO
PARANDVM CVRAVIT. .

ET IN Hac fic ORNATA, ET VACVA CVCVRBITA
DIGNO PATELLA OPERCVLO

CORPVS EIVSDEM CONDENDVM.
IVSSIT, PR®CEPIT, ET IMPERAVIT.

ANNO A MATTOPHIFACIORUM FVNDATIONE
SVPRA MILLESIMO ARCHICENTESIMO

INN VMERABILI .

'
’

::

SOLLIONANIS KALENDIS .

CEREBRI RESIDENTIA VACANTE.

' U altri) Epitaffio è qutfto.

O Tu che leggi , fé cerve! non hai

Cercalo in quefta Zucca urna fetale

Fatta d’un’altra Zucca fenza (ale,

Ove il mod -ilo della tua vedrai.

BERTOLDINO ftà qui , fé non lo fai

,

Il qual morì
,
perchè nacque mortale

,

Prega il Ciel che ti (campi dal Tuo male

,

Perchè chi l’ha non ne guarifee mai

.

Ch’ egli nafeelfe di ben grotto ingegno

A Luna (cerna , e di cervello tóndo

Dieder lezioni Tue un chiaro legno

.

fu molto al Re coftui grato
, e giocondo ,

1 A a I*pftr fóTCHomortale Uomo sì degno
C\ r

'

^S&rtQld^furipù, — ^rtoiai

4S9852À
9

I L
ripieno il mondo.
F I N E.
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